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t della  VcnMfe,SuorFRANCESCA  FARNESE 
detta  di  GiefuMan'a  dell'Ordine  diSanta  Chiara^ 
ynorì  in  Roma  nelAiona^hrto  della  Concettione  a di  1 7.  di  Ottobre 

Vetrus  Btrrmntts  CoHonbi  delin.  ^ ^ /o^apta  Bonaana jeulj>. 


V ITA- 

DELLA  VENERABILE  MADRE 
S V O R 

FRANCESCA  FARNESE 

DETTA 

DI  GIESV  MARIA 

Deir  Ordine  di  Santa  Chiara 

Fondatrice  delIiMouaftcrij  di  Santa  Maria  delle  Gratie  di 
FamefeiC  della  SS-Concettione  di  Albano,  e di  Roma, 
e Riformatrice  del  Monafterio  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  di  PaleRrina . 

SCRITTA  I>A 

D.  ANDREA  NICOLETTI 

DA  SAN  LORENZO  IN  CAMPO 
Deila  Congregacìoae  de’ConfeiTori  di  S.Lorenzo  in  Damafo. 

DEDICATA 
Alla.  S treni jjima  Signora  Duchejfet 

D.  LVCRETIA  BARBERINI  D ESTE 


Vedoua  del  già  Serenifllmo  Francclco 


Duca  di  Modena 


IN  ROMA,  Apprcflb  Giacomo  Dragond^'i.  1 6dO 
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: DucbcfTa  di  Modena..  / 


io  Icrìttàrla.vi- 
9J^»  | rta,e  le  attioni  deila  Ve> 
9 i nerabile  Madre  Suor. 

i Jre'.  France{caFarne(è(ver- 

giae,  che  con  jla. chia- 
rezza del  iàng^iGdQgmnfe  maldlfi. 
mò  gradotucte  'MìVittù  chiifHane^  e: 
rdimoiè)  mà  non  hauendo  potuto  rì- 
ferirle  tutte,  he  cosi  diflàatamento, 
come  k)  defideraua,  per  hauer  queffà 
gran  Oonhà  fèpcljite  in  vn  ■ profondò  ^ 
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Auerido  io  (crittaL  la  vi- 
‘ ta^e  le  attieni  della  Ve- 
. nerabile  Madre  Suor 
France{caFarne{è(ver-, 
/ giae,  che  con  laxhia-, 
rezza  del  làngne  cdngiunlè  in  altìfi- 
mò  gradotutte  le  virtù  chiiftiane^  e: 
religiofe)  mà  lion  hauendo  potuto  ri- 
ferine  tutte,  nè  cosi  diftintamento, 
come  k>  defidcraua,  per  hauer  quefià 
gran  Donila  ièpellite  in  vn  protondò  > 
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di^hoiliatitecDfe  più  ckgoexU  mcnjcw 
ria,  dar^Q  ir^no  alle  fiam|i^e  i (ùoi 
manuicritti  ' che  per  ordine  de’Padri 
(Rifilali  l^e3C:idi'  pfppriòTpugtTcj- 
O)fh{!?ila^*,ho  gftra^^  tiohcfimèrto; 
chej^aaiifeop, 

debbano  per  il  Soggetto  piacere  à Vo- 
fb*a  AIte2aa  Sfiierii^Tinia  ;iiata , e no^ 
drita  nel  (èno  della  pietà;  & oltre  à ciò 
affettionatiflTi^ar  à quefla  Sema  di 
Dio,  & al  filo  Iftituto,  che  in  gran  ma- 
niera fltlàuòritò^al  Signor  Prefètto 
di  Roiitd:  Princi^'  di  Paleflriria,  Pa-^ 
dredi  Voftra  Altezza SerenifTima, il 
quale  in*  detta  fila  città  gli  fàbricò 
con  molta  >gencrofità-;  vn  Monafte- 
rio  rC  panmente  ìàx  fiioi  prindpij  pro^ 
moffo,  e fbfteikrtcydàl  Signor  Ca^di-^ 
nal  Barberini  fiio  Zio , che  di  eflb e di 
tutti  gli  altriMdnafterij  è hoggi  zelan- 
tilTimo . Protettore  . Onde  mi  ^paro , 
che  per  quelle  cagioni  Tiftefìà  Ma- 


dre^uof  boc- 

ca,  m imponga  la  dedicadòn^  di  que- 
iftc  fatiche  àVotoa  Altezza  Seremffi^ 
ina,'Cbme5perpetuo  teftiinonio  della 
fila  .^gratitudine  V Si  degni  ^unque 
di' Indirle,  e di  leggerle  con^^ 
pena , in  cui  vanno  dal  pari  la  grari- 
déi^^  dèlio  flato , il  wld  .della  RcU- 
gibnèie  Iqfludio.  delle  fòciie  lettere, 
congiunti  coll  incomparabile  benigni- 
tà  *,  & à r Voftra  Altezza  Serenuuma 
profondamente  m’inèhino , Róma  li 
IO.  Decembre^  1 660.  ‘ , ‘ ‘ 

DiVA-Sereniffima  . ^ ^ ' • 

;i»  V'‘  • • 

' i . V , . . i-  • ...  . . ; 

. »,.•  iiiT  . .r  i':j  i‘l«  b ;;sji!u— . i)  , ^ y.  ; 

j.  .'j  V.  iic-r.  o.iciiafbi  *jr:  -Ji:.  '.ù.  .i.y.'j.j,  , : i.'i 

Jkiltt*  ù!q  bifiO  c -Iv  ÌL  cl-’b'l'-ir.  c •..fi 

: ‘..tl:  / ilt5 ‘lio  . i j.  .i /;i 

•iLrii' fi05  5'.i£'^5Ì4'i :C'i  ..  ..  ..  . -j;. 

•-J,.  •’  31.  . <'■  1 : .1  . i 
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, , HuttuHilnnoje’  nfttotifs.  Sento 
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A Vlu  ^cSl'Vli^crabjlc  M^S’tuS^iàn- 


cefca  Fatfldft:,  Viftr^ta  Jn' 
yolufiiCj  efcc  per  laprima  volta  alla  cogni- 
ttone  44]  (Ghindo  cìmbK«(fi<^iÌ> 

4^a  cler  eflèr  maj’pigaqizz^  parco  d'ipef- 
■‘para  penrfa  J ttìi  perche 'tir  ScdttoW  iià 
-Ofir*  havqto  per  motipr^  ticac 

ibpra  di  luf  vna  lupr^^aucorita  , fari  non  fojó'  de^no  dì 
mcr^oli  idJL  eflcr,  coijcfemciijc  giudicato,  da* 
iepotr.  Qiuia  naicica,«  molto  piti 

‘j^l'htl)óhti^rllaMtb>  venemdèMbi'diAktc^  daihigtuda^ 
apJo  -eqff  deìjrfyi^  * PfàprUi  roan  o molce.^ 

«felle  fpe' attmni  daj  tempo  i-chV  Uimofó  m R(5tiTa''ncl  Mor 
44lt(|Ì<>  <3i.'^uio.r?ofp  vi^^tj^rna^r_/ìftch^^ 
ne  ih^pamefe;  raà  haueuck)  per  feq^inn^co  pi  humiicà 
nido  dui  ìtairanei  AibNlrlta  > appcnà  aejrimaièrò  alcuìii 
fjtagmenu  fi  quali  fi  è giudicato  bene  di  nferire  per  exten- 
fòm , lécdndo  che  hchierfono  le  opportimità  de'fatri  ,«'dc* 
tenmi . Dopo  il  Tuo  felice  paQàggioda  rjue/U^  vita  intra/ 
prcle  la  medelìma  cura  la  Madre  Soor  llabclia  Pamefe  ; cnt 
era  i lei  doppiamente  congiunca»  di  (angue  in  ^rad^dj  So- 
rella , e di  fpirito  fotto  il  medefimo  lilltuto  . Icriuendo  pa- 
rimente vna  parte  delle  cofe,  che  ò ella  hauea  con  gli  occhi 
propri/  vedute , ò che  hauea  intefe  dalla  medelìma  Sema  di  . 
Dio  ;mà  perchè  molcilHme  ne  reflauano  non  toccate  dalla 
fua  penna , lì  è giudicato  necellario  di  vfare  ogni  pili  elàita 
diligenza  nelraccorre  da  tutti  i Monalieri;  j ou‘  cUa  vide,le 
lettere , le  fcricture  > & altre  notitie  per  ifpiegarle  con  ordì* 
ne  . Mi  nè  anco  fopra  ciò  lì  è potuto  dare  luce  vna_> 
cofa perfetta;  imperciochè  le  memorie  più  feenalate  di  que> 
ila  qempla^  Donna  àlbuo»  ppfflC|A  dine  » ftate  diuorate_> 
dal  fuoco  , ò pure'  per  CohfordiarliTi  Decreti  de’Superiori, 
è connenuto  di  palTarle  con  lìlentio . Mi  comunque  fi  fia  t 
k>  Scrittore  hi  vbbtdtco  ; ^ confida  « che  fé  per  auuentura-» 
quelle  fae  poche  fatiche  non  daranno  fodisfateioue  allo 
pcrfoncdelmondojiioufianoahncnoperdilpiaccre  i quel 

" Signo. 


signore  > qhe , per  quanto  vedd’  occhio  butnano , fì  c reiò 
tanto  ammirabile  in  quella  Ina  J'erua  • Nel  rimanente  hi 
hauiuo  rifguardo  particolare  di  fcriuerle  con  vna  lauella-» 
piana , chiara > e lineerà,  parendogli,  che  io  tal  guifa  più  li 
coniier^a  al  Soggetto,  che  Tempre  amò  in  fommo  grado 
rhumiltà  . Parranno  forfè  alcuni  racconti  troppo  prolilfi, 
e particolai mente  alcune  lettere , mi  per  elfer  sì  beile*  e pie« 
ne  di  Ipirito  religiofo . lì  fono  publicateinriere  ; & il  rtfcri> 
re  alcune  minurie  > che  polfono  parer  di  poco  momento  , li 
è fattod  lichielta  di  perfone  diuoce , c per  loro  confola- 
tiono . 

NeirHilìoria  lì  d ollèriiato  l’ordine  più  ageuole  , e più 
vfato,  diuidendo  tutta  l’Opera  in  quattro  libri.  Nel  primo 
lì  è riferito  fecondo  la  {cric  del  tempo  tutto  ciò  ,.che  accad- 
de à quella  Serua  di  Dio  dal  fuo  naicimento , ioAno  che  par. 
ti  dai  Monallerio  di  San  Lorenzo  in  Panifperoa  , diMie  £k 
.Monaca  ptr  molti  anni,  per  andare  alia  fondanone  dei  Mo» 
nallerio  di  Farnefe  . Nel  fecondo  cotto  quello , che  le  ae. 
cadde  in  Famefe . Nel  terzo  lì  fon  polle  inlìeme  le  cofe  ope. 
rate  nelle  fondacionì  > e riforme  di  altri  Monafìerij . Nel 
quarto  lì  fonò  riftrettc  le  lue  Virtù,  benchd  alcune  di  effe  fi 
follerò  incidentemente  toccate  ne’fopradettì  libri*  e fi  c nar. 
rata  la  fila  morte.  Renerebbe  di  toccare  alcuna*  cofa  de' 
fuoi  Doni  ; mà  per  confolatione  di  dìuotì , fe  ne  compilerà 
Tn  libro  à parte  , che  anderà  manuferitto  con  fperanza.» , 
che  Dio  concederà , che  quefti  ancora  fi  facciano  palefi  al 
mondo  , quando  che  fia  per  maggior  fua  gloria  , & augu- 
mento  di  Ipiriro  ne’fedeli , e dinoti  Lettori , 
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Prete- 


A Proteftatio  Authoris. 

AÓiMfte  LcZlor>  vt  fi  in  fcribenda  Vita>  ac  rccen/èndis  eIo~ 
gijs , & gcftis  VenernbiJis  Marris  Francifc*  Farnefi*  hoc  Ji- 
beilo  complexns  fìiivlcra  moresillius  nonnulla  > qua;  mi- 
racula  videri  po/Iint  > & ad  futurorum  prifàgia,  reuelationes  > & alia 
beneficia  in  morcales  collata  quoquo  modo  rrahi  valeant;  illatibi 
propono , vt  nolim  accipi  tanquam  à banda  Sede  Apollolica  exarai- 
nata  » flf  apppobata  > fèd  vt  ca  > qux  a fblum  Aiithorum  fuorum  fide 
pondus  obtineanc  ; nec  ideò  aliam  » quam  humanam  hifloriam  fa* 
piant.  Q^rcetiaminhcrcndo  Decreto  Sacra  Congr«ationisS.R. 
& Vniuerfalis  Inquifitionis  anno  1025.  edito  , & anno  1Ò54.  confir- 
mato  ; integre  , atque  inuiolatè  iuxta  declarationem  eiufdem  De- 
creti à Sandilfimo  D.N.Vrbano  Papa  Odano  anno  16 quoad  ve- 
nerationem , & cultum  firmiter  teftatum  volo , me  hifee  lucubra- 
tionibui  nolle  quicquam  venerationis , accultus  maioriseidem  Ve- 
nerabili Mairi  Francifot  tribuere,  vcl  fimam,apt  opinionem  fah- 
ditatis  eiufilem  augere  1 nec  illius  exiflimationi  aliquid  adiungerej 
vUumque  gradoni  facere  ad  futuram  quandoque  iHmt  Beatificano» 
nem  > f^  Canoniaationem  ; fèd  omnia  à me  relinqui  in  eo  Aatu  > 
quem  hifee  meis  lucubrationibus  lèclufis  per  le  obtinerent  > non 
obftante  quocunque  longiffimi  temporis  curfu.  Hoc  tàm  làndè  pro- 
fiteorjquam  decet  eum>qui  Sandx  ^dis  Apofiolicz  obfcquentifEmus  ’ 
filiushaberi  cupit , & ab  illa  in  omni  fua  adionc  dirigi  , 

Andreas  ?>(icolettHs . • 
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T A V O L A 

” DE  CAPITOLI. 

L I B R O P R I M O. 

Nel  quale  fi  tratta  dell'attioni  di  Suor  Francefca 
dal  fuo  nalcimento , infino  che  andò  al  Mo- 
nafterio  di  Farnclè . 

Cap.I;  TV  T Jfc'mentodi  Suor  Francefca  , e fua 
' ^ ' finciuiltZ'^ii  • car„t. 

IL  Di  età  di  otto  anni  è refiituitA  k i fuoi geni  tori , e 
jf»<t  educatione  • 7 

HI.  Entra  <^  'vttna(imù  di  San  Ldrin^ò'  id  Tó-' 
nifptmà  fereducaruif  »^'  ' j n 

IV.  Dio  la'treferua  da  vn  incendio . 

V.  Efce  dal  tnom^erioy  e toma  alla  cafa  '^patét- 
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•19 


Vi  S takilifce di  firfi Ridi^i^a  k 1 

VII.  Si  v^e  Monaca  nel  mede/ìmo  monaflerio^  e 
fa  il  TZouitiàto  m • 17 

Vili.  Difpone  ‘vna  (uà  foreUa  "a  farji  monacai-  -54 
IX.  ^Lafcia  gli  efercitij  spirituali  Ji dà  k diuerji 
•K  »?>  ( Puiij  \ ..  .j'v./.) 

X-'A'Sir.</i  r V..-  41 

U mmàtii/tie  di  nfka  , cho 
' - t ella 
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eìhfect\tm^  Sttor-fr^ftcefta  fu  tmfm^ 

j’A  ja  ^alla  prella  \ ( , ^6 

Xlli^  Cotf^tuùme^ZK^incominciòU  Signore  a fòrti fi- 
iarif  4r  Séor/ffai^cefcii.  j i 

'Sili»  Procura  dtpartirjt  dal Monafierio  di  San  L(y- 

renT^o , 64. 

XrV.  Si  fonda  il  Monafierioin  Famefe,  ' &6 

XV*  Comlattimenti  interni  > ch'ella  hehh  nel  partire 
dal  monaflerio  di  San  t,orew:^o  per  andari 
à Farne fe . 70 

LIBRO  secondo.  ..  . 

Nel  quale  E tratta  di  cid  ) ch’ella  fece  nel  Mo> 
nafterio  di  Famelc . 

» • • <k  4 

Op-L  V or  Franttfca  gutnge  'Famefe  > vieti 

kj  elettaMaefira  delle'l^om^tyede’ fuot 
prtmi  ferucri»  ' ' car.yù 

. Il»  Del  fw  modo  di  educare  84 

m»  Patifee  diuerfe  infermità^  e contradittioni.  pz 
IV.  DeUe  prime  pet 

- . , metmllerio  ÌÌm  del. 

padre . ' i o j 

y»  Si  fanne  altre  CoftitHtiompe'd^  mtnapftio  .i  e, 
V ^ cw  ? cjbe  tecQtrt  » >;■ . j 4 

»VI«  CoWoccafone  della  nuoua  jhhadeffa  > Suor 
I • . Francefea vie» elèfù  ^e  s tneomin^ 

I . i mad  introdwte  k ffamaneltnaii^eri», 

' i^4'- 
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: VH.  Di  ciò  chihc€9rfe  neU  infenmù  ài  Cm  fo- 

• VUL  Si  Jknm>  Monache  due  altre  -fitc  fertile  > e dtl 
loro  f cruore . ' i ^ g 

, IX.  T^uotto  efcmo  di  Cajhro , e nuoui  progredì  di 
Suor  Francefca nelle  virtù.  14Z 

. Per  ordino  del  ì^efcauo  Suor  Francefca.  fa^  le 

^ ^Cofiiauioni  del  monaflerio  . ÌAÌ 

XIT  Vien  ehm  Àldfadejfet^  e de'  pro^reff-,  che  fece 
il  tnonaflerio  jctto  il  juo  ^ouerno . i f 5 
Xll»  Fatacela  palpttatione  del  cuore,  iC6 

XllI»  Deiraci  ettatione  di  Leandri  y che  fu  poi  detta 
; r • Suor  Adaria  dt  G iesu  f e della  fuarara  bon~ 
ta . 169 

XIV.  Lafcia  il  carico  di  Abhddejfa-^  e toma  edt  edu- 

catione  delle  2V Quitte . 1 

XV. -  Introduce  la  vita  folitaria  nel  Monajlerìo  di 

, . Famefe  j e Ji  fanno  Monache  alcune  fue 

nipoti,  176 

"^VL  Breue  racconto  di  alcune  Monache  di pran  hon~ 

, > ut  ì che  morirono  in  Famefe . 184 

L I BRÒ  t erzo; 

Nel  quale  fi  tratta  delle  fondationide’Mona- 
fterij  > ch’ella  fece. 

Cap.1.  I ^ Fila  fondanone  del  Monajlerio  di 
' ' • JL^  a^lhano.  . car.197 

•1  . Suor 
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II.  SucrFrMcefca  parte  da  Farntje  per  andare 

al  nuouo  monafìerio  di  À Ibano , zo^ 

III.  Ciun£e  a Rofna,  e vien  ammejfa  a badare  i pie~ 

di  a Papa  V rbano  Ottano . 1 1 8 

IV-  Del  pio  arriuo  al  detto  monafierio  di  Albano -i 
e db  che  occorfe  in  quei  prindpij . zzz 

V.  Dell'  opferuanT^a  del monajierio  di  A Ihano.  t i 6 

VI.  Si  pufcitano  alcune  contradtttioni  e quanto  fi 

auan:(;ajTe  il  '^elo  di  Suor  Francefca.  z j 7 
VIL  Di  alcune  Monache  di  fe^nalata  bontà^che  mo- 
rirono in  quei  primi  anni  in  A Ibano . z j o 

Vili.  Suor  Francefcanìien confermata  hhbadejfa  ) e 
fi  approuano  le  C ojhtutioni  deWl fìituto  dal- 
la Santa  Sede  Apoftolica  . z6q 

IX.  Va  a riformare ilmonafierio  di PaUfirina. z68 
X-  Si  racconta  il  modo,  ch'ella  tenne  nel  riformare 
il  dettò  monajierio  di  Palefirina . z 7 z 

' XI.  Siwr  I fabeJla parte  da  Farne fe-^  e va  a Palefiri- 
na,  doue  fi  fairica  vn  nuouo  monafierio.  z 8 5 
XII«  Suor  Francefca  fi  da  di  nuouo  al  ritiramento^dSP 
• : eforta.  le  Monache  a fare  lo  fiejfo  z8  8 

Xlll.  IDelU  fondatione  del  monajierio  della  Concet- 
tione  di  Roma . ^ - 
XIV-  Parte  da  Albano  ^evitai  nuouo  monajierio  di 
Roma  ...  ^ 5 I J 

XV.  De' progredì  di  Jpirito  j che  fece  il  monafierio  di 

. . Roma.  . .jzo' 5 

XVI.  P)ella  morte  di  Suor  Maria  di  Giem.  5 z 5 
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LIBRO  QJ/  AK  TO. 


111. 

IV. 


. Nel  quale  fi  raccontano  le  fuc  Virtù  > e k 

fua  naorte  * i 

Cap-I.  Ij  Eit  Amore-it  Canta  di  Suor  J^rancejca 

JL^  verfo  Dio  ; e delC  Granone,  5 z 8 

II,  Delia  fua  diuotione  'verfo  il  SantiJJìmo  Sacra- 
mento delf  Altare e verfo  la  Fazione  di 
Giesu.  Chrifìo . ^ ^ g 

Della  fua  Carità  verfo  il  Proffmo,  " j ^ i, 
Della  fua  diuotione  alla  BeatijfmaV' eroine  t 
tP*à  i Santi . 

V . Dell' Humiltà  ) e Mortifìcatione  , 

VI.  Della  PatienT^a,  . . 

VII.  Della  Pouertà  • 

VIII. Dfir  Obhedient(a 
De.  Della  Purità  virginale  . 

X.  Deir Aflinen^a  5 Auflerità  , 

XI.  DeltAlltgreo^:(^a  fpirituale,  ^ 

XII.  Della  Pruden:;'aìe  vigilan-ga  nel  gouerno,  454 

Dell'vltimà  fua  infermità  te  morte  4jz 

XIV . Di  do  y che  fegue  dopo  la  morte  . 4 j 5>.' 
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NElla  defcrirtione  della  Vita  di  Suor  Francefca 
Faroefè , detta  di  Giesù  Maria  , compofta  da 
D.  Andrea  Nicoletti  Cónfdfore  in  San  Lorenzo  in 
Damafo , non  trono  colà  ripugnante  alli  Decreti , ò 
Coftitutiooi  Apoftolichefette  in  quello  propolìto.  E 
perchè  ftiiro , che  la  lettura  di  ella  debba  elTere  di 
molto  frutto  > non  folo  nelle  Monache,  6c  altri  Clau- 
ftrali , roà  anco  in  tutti  quelli  »che  fi  applicano  allo 
rpirito,es’incaminanoper  lallradi  della  perfeitio- 
ne  ; giudico  fia  efpediente  il  concedere , che  fia  data 
alle  (lampe  con  le  folite  pretelle;  in  fede  &c.  Quello 
dì  14.  Settembre  1660. 
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Della  Venerabile  Madre;  ! 

sV'O  R • ' ■ ■ ■ ' ’•> 

FRANCESCA  FARNESE 

D E T T A D I 

G I E S V’  MARIA- 

..I  . . * 

L I B R O P R I M O. 

Dellattioni di  Suor  Francefca  dal  fuo  nafcimcnto 
infino  che  andò  al  Monafterio  di  . , 

, . Farnefe.  . 

T{afcimento  , e FanciullezK^^  • 

... 

- ' '•  C ÀP.-  'I.  '•  ' 

; ■.  ...  - ; 

\ccjvE  Franceljca  nella  Città 
di  Parma  l’anno,  (écpndo  del 
Pontificato  di  Clejnente  Ot-  . 
tauo  di  ;fanta  memoria  ^ e^i 
noftra  làlute mille»  e cinque- 
cento'nouantatrè  àlli  fei  del 
mefe  di. Gennaro  fu’l  nveixo 
per. effeir.  quel  giorno  dedicato 
al’ Epifania  del  Signore;»*  mentire  fi  tròuaua  la  nia- 
* . A ‘ drc 
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drc  nella  Chicfa  del  Duomo  à lèntir  la  meflfa  folen- 
ne>  fu  aflalita  da  i dolori  del  parto , c appena  giunta 
alla  cafà,  partorì  felicemente  la  bambina,  la  quale 
poi  batteiiata  nella  medefima  Chiefà  maggiore  , 
dal  nome  della  fua  aaola  fu  chiamata  Ifabella . 

Suo  Padre  fi  chiamò  Mario  Farncfè,  Signore 
di  Faraefe,  c di  Latera , Terre  pofk  nella  Tofeainai 
e di  Gioue,  Terra  nell’ Vmbria . La  Madre  hebbc 
nome  Camilla  Lupi  figliuola  del  Marchefe  diSo- 
ragna  nella  prouincia  di  Lombardia  ; amendue  fa- 
miglie nobililTìmc  d’Italia . 

Hebbe  Mario  di  Camilla  fiia  moglie  dodici  fi- 
gliuoli ; fei  mafehi , cioè  Diofèbo , che  fù  Patriar- 
ca di  Gerufalemmc  ; Pietro  Duca  di  Latera;  Fran- 
cefeo , che  attefè  a gli  efercitij  militari  ; Girolamo 
Cardinal  di  Santa  Chiefàj  Gio;Paolo  Religiofb  del- 
la compagnia  di  Giesv;  e Ferrante  Caualier  di  Mal- 
ta.E  altrettante  femmine,  cioè  Giulia , che  fu  mari- 
tata è Giouanni  Albritij  Principe  della  Vetrana_,  i 
Ottauia  à Giulio  Marchefe  Rangoni;lfàbella,di  cui 
fcrìuiamo  la  vita,e  i coflumi;  Vittoria,  Virginia  , c 
Margherita  ; E qucfie  quattro  abbandonando  il  fc- 
colo  fi  fecero  Religiolè  del  medefimo  Iflitutodì 
Santa  Chiara , e viffero , e morirono  con  fema  di 
fegnalata  bontà  ^ come  à fiioi  luoghi  diremo. 

Era  la  fànciuUetta  di  corpo  ben  formato  , è ben- 
ché foiTe  in  quella  età  si  tenera,mofiraua  vna  natti-^ 
ralezza  cosi  piaceuole^he  tiraua  à fè  i cuori  di  tutti; 

onde 
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onde  tTabeila  Marcheià  Pallaukina  lua  auola , cho 
hauea  voluto  imporle  il  Tuo  nomc>  (è  le  affettionò 
di  tal  maniera , che  volle  anco  pigliarla  appreifò  di 
iè)  ed  allenarla,  come  fcgui. 

Hauca  quella  Signora  vn*animo  generolb)  e pa- 
ri alla  grandezza  de’iuoi  natali  : onde  fi  come  pro- 
curò con  la  buona  educatione,  chela  fànduiletta 
lì  allcualTe  con  ottimi  collumi , cosi  non  mancò  d' 
inllillarle  à poco  a poco  quei  medellmi  (piriti  no- 
bili , che  lì  conlànno  alla  chiarezza  del  (àngue.  . 

Appena  era  giunta  l&bella  all  età  di  tredici  mcli> 
che  douendo  la  Marcheià  trasferirli  à Yenetia,  vol- 
le condurla  (èco  > efàcendo  il  viaggio  per  maret 
occorfe , che  per  vno  Arano  accidente  le  mancò  la 
nutrice  ì onde  per  molti  giorni , che  durò  il  viag. 
gio , rellò  lènza  latte  con  euidemc.  pericolo  di  mo- 
rire} e panie,  efl^Dio  con  marauigiiolà  prouidcnza 
la  preferualfe  in  vita } il  che  nella  fua  maggior  età 
riconolcendo  per  benefìtio  da  Dio  (àttolc  con  ob- 
bligatione  di  corrilpondere  alla  fua  Diuina  MaeOà, 
cercaùa  almeno  di  rendergliene  (pelTo  le  douuto 
gratic* 

Tornò  la  Marchcfa  à Parma , profeguendo  nel- 
lo Audio  di  ben  educare  IfabcUa , con  dilegno  di 
maritarla  à Ilio  tempo  con  qualche  perlbnaggio; 
e la'  lànciullctta  aU’  incontro  fecondando  A ge- 
nio dell'  auola,  quanto  più  crefe^ua  nelTetà,  c nel- 
la bellezza  del  corpo , tanto  più  G auanzaua  ne’co- 

A z Aumi 
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ftumi  £ìghorili,&  in  particolare  nel  defiderio  di  efl*e- 
rc  in  ifti  ma , honcxr  appreiTo  alle  genti . 

Accadde  vna  volta , che  trouando^ì  la  Marchc- 
fa  in  vna  Terra  del  fuo  dominio,  chiamata  Corto 
maggiore  , e douendo  andare  à Parma  per  qualche 
giorno  , laiciò  quiui  llàSella  con  buona  cuH;odia_s  > 
ma  nel  partire  le  didè,  come  per  ifcherz.0 , che  la_j 
làlciaua  padrona  di  ogni  coft  i c perciò  fi  facefie 
vbbidire>  da  tutti;  onde  la  fànciulletta  di  già  incli-< 
nata  alle  grandezze,  & alla  luperiorità,  non  prefe, 
che  tali  parole  le  fodera  dette  per  vezzo,  e cortqfia-j , 
mà  da  fonno;  c fc  ne  valfo  con  porli  in  più  gra- 
nita , e con  tale  autorità , che  vna  fora  nel  portarfo- 
leda  vn  paggio  il  candeliere , e trafourato  da  cdo  il 
farle  la  rìuerenza,  come  Ci  coilumaua  auanti  la  Mar- 
chela  , Ifabella  rimirandolo . con  certa  ièrietà  lo 
auuerti  della  creanza,  dicendogli , che  non  rilguar- 
dade  air  età  Tua  fonciullefoa,  mà  al  debito , & allaj 
conuenienza  di  riuerirla , c.  dimarb;  onde  edèndo 
poi  tornata  la  Marcbefa , e fentendo  ciò  da’  liàbel- 
la  quali  che  bal^ttante,  ammiraua  il  dio  giudi- 
rio  ) c Tamaiia  con  quella  tenerezza,  che  haurebbo 
fatto  fo  le  lòde  data  figliuola . 

■ Edendo  ancora  in  quella  tenera  età  Irà  le  die  in- 
cliriationi  naturali  godea  Ibpra  modo  di  vedere  la_j 
fiamma  del  fuoco  i onde  tutto  quello , che  potea_. 
haiicr  alle  mani , e che  fode  fàcile  ad  accenderli  , 
come  veli  di  teda,  zinali , fazzoletti , panni  di  fé- 
...  ta> 
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ta , & altre  colè  Umili, benché  foflero  di  pretto,  le 
gittaua  fubito  nel  fuoco , gufando  con  innocen- 
za puerile  di  vedere  appiccarli  la  fiamma  ; e eoa. 
moka,  allegrezza , e giubilo  dibattendo  le  mani  fi 
ponea  à gridare  ‘ fidò  falò  aUI  vfànza  di  Lombardia  > 
onde  le  damigelle  nel  fèhur  quelle  voci  accorre- 
uano  fubito  per  impedirla,  ftando  molto  auucrti- 
te  di  non  lafciar  colè  Umili  per  cafii . 

■ In  tanto  Ifàbella  U ammalò  di  vna infermità  detta 
de’  vainoli  cosi  maligni,  che  non  giouandole  alcun 
rimedio , dopo  efierU  ridotta  d termine , che  U ere- 
dea  d’ bora  in  bora  che  moriffe , la  refèro  quaU  cie- 
ca, e con  la  faccia  sì  disformata,  che  più  non  U feor. 
gea  in  ella  vefiàgio  di  quella  bellezza , che  la  rendea 
Ungolarmente  grata.Sopportò  quella  infermità  con 
tanta  patienza , che  parea  fuperioreal  male . A ciò 
U aggiunfè  vn*  altro  graue  accidente , che  mentf- 
ella  vn  giorno  fene  flaua  prefib  ad’vn  bragiercj 
accefo,vi  cadde  (òpra  con  la.  fàccia  ; e percliè-di 
frefeo  hauea  patito  il  male  de’  vainoli,  effendo  le  car- 
ni ancora  tenere > e non  raflfodate,fù  necefifariodi 
fiaccarle  i carboni  dalle  guance,  reflandoui  impref- 
le  le  cicatrici  per  molto  tempo  . 

' Da  quelli  accidenti)  ièguiti  immediatamente  l’> 
vno  dopo  r altro,  venne  à feemarU  notabilmentej 
quella  tenerezza  d’ amore , chele  portaua  1*  auola 
parendole  troncati  i fuoi  dilègni  ; U che  cangiata-» 
cominciò  non  lolo  à non  illimarla  , &c  accarezzar- 
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la  come  prima  , mà  à mortificarla , procurando  io« 
• tutte  le  colè  di  fare  contro  il  Ilio  gufìo , e di  humi^ 
liarla  . Nondimeno  Ifabella  > benché  inclinata  al 
defìderio  di  eiTer  amata , e (limata  > fopportaua  ogni 
trattamento  con  (ènno  quafì  maturo  , moftran<* 
doli  Tempre  obbedìendilima  ) e difli  mutando  il  cat« 
to  per  non  dilgudarla  . 

Continuò  in  tal  modo  à (lare  con  T auola  fino 


alT  età  di  otto  anni , nel  qual  tempo  pati  molte  al- 
tre infermità  con  perìcoli  della  vita  > da'  quali  il  Si- 
gnore con  (ingoiar  prouidenza  (èmpre  la  pre(ò‘uò. 
1 Tuoi  ordinari]  trattenimenti , & occupationi  in 


tutto  quello  tempo  furono  d*  imparare  à leggere  > 
e (criuere  ; à (ìionare , e ballare  j & a recitare  dram- 


mi) e rapprefèntarìoni  pallorali  : conciofiaché  in 
in  elle  hauea  vna  mirabile  attitudine')  onde  dilettof- 


(I  ancora  di  leggere  i libri  dicauallcria  , e dipoe- 
fia , e particolarmente  le  opere  di  Torquato  Ta(^ 
To)e  le  metamorfbfi  di  Ouidio  > vedendoli  beno 


(pefTo  con  quelli  libri  in  mano  i legno  ) eh*  ef&ndo  . 
anco  dotata  di  bcllilsimo  ingegno , e di  vna  memo- 
ria affai  viuace  > li  prendea  piacere  1’  auola  di  (cn- 
tirla  leggere , e difeorrere  di  quelle  materie  > corno 
fòlle  perlbna  di  giuditio  maturo . 

Mà  lo  (pirito  di  Dio  ) che  T hauea  eletta  per  vna 
vita  migliore  ) le  infòndeua  di  quando  in  quando 
alcuni  lumi  particolari , per  i quali  (ì  Tcntiua  anco 
accendere  alle  colè  di  diuotione)Come  al  recitare 


falmi) 
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iìdmi  ) e cotone , Se  al  fare  altarini  ; e {òpra  tutto  ha< 
uea  vna  compalsione  sì  grande  à ì pouerì , che  tut- 
to ciò  , che  l'era  donato , daua  loro  per  limofìna^; 
e iè  tal’  bora  non  hauea  cofa  alcuna , l’ addimanda- 
ua  all'  auola  per  Ibuuenirli . 

Cosi  dunque  arriuò  all*  anno  ottauo  della  Tua-* 
età , e moHrando  vgualmente  inclinatione  alle  va- 
nità del  mondo , Se  alle  colè  di  Dio , patì  per  lun- 
go tempo  gran  combattimenti , Se  agitationi  fH  1’- 
vno  9 e r altro , finche  la  mano  pietofifsima  del  Si- 
gnore la  lòttrafic  benignamente  da  ogni  pericolo 
del  fècolo , tirandola  ad  vna  >vita  laudeuolirsima.* , 
come  diremo  à fuo  luogo . 

Di  età  di  etto  ami  I pthella  è refiituìta  a fuoì  genitori  i 
e fm  educatione»  Cap»  1 1» 

ESièndo  adunque  riulcito  vano  il  dilègno  > che 
hauea  1’  auola  di  volerla  allenare  à fine  di 
acaiàrla  à iùo  modo , mentre  le  dette  incriniti  lo 
haueuano  notabilmente  fi:emata  la  bellezza  del  cor- 
po j deliberò  di  tirare  appreflb  di  fé  vn’  altra  nipo> 
te  ) che  nacque  in  Ferrara , e di  refiituire  liabella  à 
iùoi  genitori , che  la  riceuettero  con  particolaro 
amore, e ieco  la  conduiTero  à Farneik  , e poi  à 

Roma_j . 

* 

Erano  quelli  molto  timorati  diDio,&clem« 
piati  nella  vita  Chriiliana}  onde  procurarono  con- 

corde- 
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cordemente  d’ incaminare  la  giouinctta  per  la  vìa  . 
dello  (pirito , il  quale  à poco  à poco  fi  fece  anco 
lentire  nel  fuo  cuore  ; impercioché  fi  cominciò  ad 
affettionare  ad  alcuni  efercitij  Ipirituali,  e mafsi- 
mamente  all’  oratione , & alla  diuotione  verfb  Ia_i 
Beatifsima  Vergine , recitando  ogni  giorno  il  fuo 
ofiitio  ) & alcune  corone  à fuo  honorei 

E perchè  moftraua  vna  mirabile  viuacità  d’ in- 
gegno, i parenti  le  fecero  imparare  la  gramati- 
ca  i il  che  fu  cagione,  ch’ella  fteffe  per  all’  bora  con- 
tinuamente occupata  • * jr . 

Nondimeno  fi  trattencua  volentieri  in  leggere 
le  Vite  de’  Santi , e particolarmente  di  quelli , che 
abbandonato  il  mondo  fi  ritirarono  à viuere  ne’ 
deferti , e nelle  fòlitudini  ì onde  tal  volta  accenden- 
doci di  defiderio  d’ imitarli,  fi  ritiraùa  anch’effa_. 
dalla  compagnia  de  gli  altri  fratelli , e fbrelle  im. 
qualche  luogo  rimoto  di  cala , e quiui  fblitaria  fi 
ponea  à far  oratione,  Se  à meditare . Quefto  fi  lau- 
deuole  coftume  del  ritiramento  diucnnealla  buo- 
na donzella  così  naturale,  che  etiandio  ne’ tempi 
delle  file  maggiori  vanità  fu  dà  lei  ordinariamente 
praticato;  e poi  nelcorfo  de  gli  anni , quando  fi  die- 
de totalmente  alla  vita  fpirituale , fi  vide  chiara- 
mente , che  fra  gli  altri  doni  fu  dà  Dio  dotata  dello 
fpirito  della  folitudine , e del  filentio  , compagni 
indiuidui  dell’  oratione . 

Alla  Istrione  de*  libri  fpirituali , all’ orariorie 

aggiun- 
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àggiùn(è  ÌDcota  T vdire  vokntìcrìkparc^  dlI)ÌQ^' 
e moftrando  auidità  grande  di  £èhtir  j^ordrcre  ; ddr*  I 
le  colè  cclcfti>ri  lendua  rapire  inquelti.cagiojaaiiiieaKr 
tidiuoti^che  fempre  le  fàceanó  grand' impieflàò'r  i 
ne  nel  cuor(<  •,  i,  ./  > i r . i 

Frà. le  altre  inclinationi  naturali  gufiaudlòpra-.i 
'modo  della. belletta  de*  fioriicauando.dà^ò  con. 
(èria  confideratione  qual  (ìa  la  belletta , e la  i^>ien«: 
za  del  Creatore  > <^de  molcé  volte  ì^cadei^a  ^ cho 
venendole  alle  mani  qualch*,  vno  ) nel  rimirarlo 
làmente  lì  ièntiua  tanto  rapita  da  quella  qoidìdti-. 
ratione,'che  rellaua  come  i^ri  di  iè  ftupida  (ènzar 
poter  parlare  » ^jrHpondcte  i lì  che  le  perlppe  t 

là  per  farla  tornare  in  le  arriuauano,4perei\qterU 
leggiermente*,  j,;..' 

Era  poicalmeiioealicna  da  giii^chi  ? 9 ficreatÌQ-i  , 

'ni  puenli<,  che  le  lèmbrauapd  jnfipidi  O#«i;qu0i  paf- 
Stempii  cheli  péffnettcmod.qui^lricià;  lè  tal  ypl- 
ta  per  datguftoà-iigcnitprii*  à quali  fù  lèmi^e  olfe- 
quiolà,Le  obbediente»  ergfeoftrcttaa  giuocarc  j per 
non  cqiitril^rjb):!^  là«a  per  poCOvìS>^^io  41  tena, 
po , ma4>erò  fempre  igtUochi,^id  j?pflo;graui, 
,da^donOA<matura)i-:n. t/aiii  ; jfiO  i • -;(J' 

. Pec'qi^lfisìaldi|HÌn<%U  dibon^t^^l^tnoflira- 
ua  la  gÌQUÌnetta,;fi:aecr§b^(jta]brneptoyerlb d^ 

I amore  de^parerfci  i die^n(^J(bìp^^^  4^ 

^per  tutto  le  lue  rare  qualità  » ma  Itimauano  di  vap* 
saggio  ) eh*  ella  già  hauelTc  ftabilìto  di  ridrarlì  à far. 

B vita 
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vita  ' fdìgiòfà  ; ] nondimeno  s ingannarona  di  gran 
lunga  V non  hsùiendàella  per  allhora  coii  ;fta<^cato 
il  cuore  dalle  colè  terrene  ) che  fofic  rifoluta  di  rac«' 
chiuderfi nc’èhioftrii  • ì . ■ » 

Hauea  Ifabella  vna  zia  da  canto  di  padre  nel 
monaderio  di  San  Lorenzo  in  Panilpema  di  Ro- 
ma, chiamata  Suor  Fràncefea  Famefe , monaca  di 
gran  bòntà)SC  efèmplarità  di  vita^queda  ièntendo  le 
qualità  riguardeuoli  della  nipote , che  erano  fu^ 
periori  ali*  età  ^ cominciò  à j&re  iftanza  al  padre» 
acciochè  fi  contentale  di  dargliela  per  edunticme  . 
Gòhdifceiè  quello  prontamente  à tal  richieda)  e 
tahté^  piu  volentieri  ) che  dqueodo  trasferirli  à 
Ferrara  coti  tutta  la  famiglia  » veniua  à lafciare  la^ 
figliuola  lòtto  buona  cura  ) e con  fùo  profitto  mag- 
giore nelle  Vktù)  ne  codumi)  è nella  pietà*  > 

^ Fillà  'giouinettà  richieda  à dare  il  Tuo  confènlò 
perringredb  alfudetto  monadcrìo  per  educarli  r 
ma  lènti  tal  ripugnanza  interna  nel  diredi  si)  che 
quali  Venne  meno  per  dilpiacerc . Con  tutto  ciò 
per  non  modrarlì  aliena  dalla  volontà  del  padre  ^ 
che  n*  hauèa  delIdenO  ) diUìnudò  al  megho  che 
potè  quefta  pafFione  , moftrando  ederiormente  di 
cfTeme  contentai  éèosi'fu  coniunemenic  credu- 
to da  parenti  »onde  preparate  tétte  le  colè  necelTa- 
tic  fi  dàbid  la  ^O^ca  » in  'cuvdoueafeguire  T m« 
gredb.  ' Jìm  c;  .'M  j,:/). 

• ♦ 3 
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£0itr4  nel  Monajlem  per  ednmhne . 

: ' :C^r\  HI»  ••  /,.•  v'j?.- 

% } 

■ . ’ • • ’ _ i ■ iti:  • !Ì 

E R;i  giunta  l£d>elia  aU'«ciì  di  noiUQ  anni,  .e  <3.U4t- 
tro  mefi  quando  entrò  oql  {òpr adetto  mo- 
nalterio  di  S.  Lxm^hpso  in  ^Panirperna  per  educar^ 
uifì  j e ciò  (ègui  alii  2, 1;.  di  Aprile  dell'  anno  1 6 o 
Fu  incredibile  la  conlblatione  t ebe  ne  .nceuette 
Suor  Francelca  iua  zia^la  quale  per  tenere  nellr 
elèrcitio  dell’ humUtà  la  giouinettalY  non  permi(è> 
jèh’èntraflé  veflita  d'i^tro  colore  > che  di  bigio  y cch 
meccoftume.dijtqpelle  monaci,  chPiprofòirano 
V lilituto>diSiaA^.vhiara..  £ parimente  non  voUc)' 
che  portafljb  (èco.  ornamenti  di  forte  alf  unaper  ìFir* 
la  à poco  à poco  „ fiaccare  totalmente  dalle  colè  dpi 
mondo*  Soppoitò  anche  quefto  iTabella  con  mol« 
ta  coibnzo>)  bendhè  : nell' interno  me  ièntilTei  viua^ 

• amaritudine  ? com*  ella  dapoi  rlforì  ad  vna  donna  di 
< cafa  fuà  confidente  i . r 

In  oltre  conolcendo  Suor  Francefoajjphe  lani* 
potè  [era  , da  Dio  dotata  di  yn*'  ingegno  ipit^^ 
-tile.»  e di. vna  yiuacit^  {tgrande.  diifpiritio  »chAà 
. .Qualùnque  colà  fi  folTe;  applicata  y Ifì^urebbe  -^ta-* 
^ma  riofeita , procurò  anch'  ella  con  ogni  Au- 
dio d*  indiriizarla  per  la  via . {pinture  > ^eìjidola-j 
' ■fbìe  continuamente  occupata  negli  eforcitudi  di^ 
uonone  » come  nel  leggere  libri  > .che  trattano  dei- 

fi  i le 
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le  vite  de  Santi  ) e del  modo  di  far  oratione . 

Procurò  parimente  di  efèrcitarla  ne  gli  atti  della 
propria  annegatione  ^'e  dell’  obbedienza  ; onde  le 
hauea  efprelfamente  prohibito , che  non  trattallè 
con;  alcuna  perfonà  lènzà  Tua  làputa  j e fé  tal  ì^òtta 
la  rhandaua  pe’l  rnonafterìo  à qualche  reruìdo  ^ni» 
cea *òneruare  i Tuoi  andamend  con  gran  diligenza  > 
e (bllicitudine,e  fé  poi,pere{Terc  la  giouinetta  d^i  ama^ 
bile  conucr fanone , fi  trattcncua  à- tornare  più  di 
quello  )Che  le  era  tì;ato  ordinato  s veniua  dalla  zia 
•feucramente  riprelà  ye  mortificata'^  ‘ ' 

Vna  volta  per  mortificarla  le  comandò' , che'fi 
mettefle addoflb  vna  zimarM- pouéra,e  cenciofa_, 
ibpra  vn’"  altra  di  velluto , che  l’era  fiata  mandata 
-dàlia  cala  paterna;©  in" quella  guilà  laièce  fàlirc 
^Ibprail  pulpito  del  refettorio  à leggere  alla  menfà 
comune  delle  monache  ; c benché  Ilàbella  fen-' 
‘dlfeinciògran  ripugnanza  interna  y con  tutto  ciò 
* fenzà'punto  dimoftrarl^  ^ obbedì  prontanàente  - con 
ammiratione  di  tutte  le  monache  per  vederla  sì  ben 
^ralTegnatiV  ^ • . i- w . , 

•Se  poi  talvhàjcomé  fuol  accadere, le hauefle 
detto,  thè'  Suor  Francefea  eflb  lei  troppóiaf* 
‘ pra  , e rigotofò'  in  tenerhi  sìm'^tifieata  i e che  lì'^- 
rebbe  douuta  Scordare  di  efierb  fiata  ànch’ efla  iftj 
<4k  queU'  età  puerile,  fenza  efier  fòggétta  à tali , e tante 
Grettezze  , e cpfe  fìmili ; liàbeUa , interpretandoci! 
' tutto  in  buona 'parte  7 fàggiàmenterifpondea,  che 
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■ quello  era  effetto  dell’  amore , che  le  poitaiia  l£j 
' zìa  j e che  perciò  non  douelfero  pigliar  alcun  pen-’ 
^^ero  y non  cflendo  colè  ) che  à loro  appaitcneirc-'  ' 
*.  ro  ) c cosi  modeftamente  la  Icufàua. 

'•  * Con  quella -purità  di  coftumi , che  la  rendcua-s 
ho  cara  à tutti, crefceuallàbella  neU'età)  Se  alfcttio- 
nandofì  ogni  giorno  piu  alle  cofe  di  Dio  col  buon 
indiriiio  della  ria , cominciò  à guftare  dell'  oratio- 
’ne  mentale  ; onde  bene  IpclTo  lì  trquaua  in  elTa  con 
lagrime  di  tenerezza . 

Non  hauea  ancora  compiti  li  dieci  anni,  che  fi 
comunicò  la  prima'voltacon  talfèruore  di  Ipiri- 
to , e diuotione,  che , còme  ella  dille , nacquero  inj 
lei  defiderij  grandi  di  tutte  le  virtù , & in  partico^ 
lare  in  quell’  attionefèce  à Dio  vn  dono  del  Tuo  cuo- 
re con  tanto  affetto  , che  haurebbe  voluto  cauarlc- 
lo  dal  lèno  per  donarglielo  intero  j E quindi  auuen- 
ne , che  da  quel  tempo  innanzi  cominciò  à lènti- 
re  certi  impulfi , e chiamate  interne , che  à volta  à 
volta  lalciando  ogni  forte  di  ricreatione,  e ritiran- 
doli in  qualche  parte,  doue  non  potea  effere  dall’- 
altre  offeruata,  fi  daua  all’  oratione  con  abbondanza 
di  lagrime  * ’ Ma  k>  quèfti  fcfuori  di  Ipirito  non  per- 
feuerò  per  allhora  lungo  < tempo  .*  imperciòchè  non 
cllendo  ancora  ben  mortificata  l’ inclinatione  natu- 
raleeh*  ella  hauea  à piaceri , alle  conuerlàtioni  y 8c 
^a  -lettione  de*  libri  vani , non  fàpea  nlòluerfi  di 
alle^riènc  in  tutto , fé  non  per  poclii  giorni  ì c» 
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benché  fteiTe  fotte  la  (iiiciplma  sì  rigorolà  delia  zia  ; 
con  tutto  ciò  di  quando  io  quando  fi  ponea  à leg- 
gere di  naicoiio  fimili  libri  profani  per  1*  habito,clie 
hauea  contrattò  mentre  fi  trattenne  nella  cala  de^ - 
-auola  : nondimeno  nel  medefìmo  tempore  fra 
quelle  vanità  non  fi ellingueua in  lei  lardente  dell- 
derio , che  hauea  di  abbandonarle  affatto  ) e di  darli 
tutta  à Dio . 

Intanto  la  zia  cadde  grauementc  inférma,  e d^ 
fidata  da  medici  in  pochi  giorni  fé  ne  mori  con  frn- 
timenti,  come  raccontano, di  molta  virtù  chriftiana,’ 
e religiolà . Non  per  quello  vollero  i parenti  te- 
naria dal  monaflerio , mà  llabilirono  di  farla  tutta- 
uia  continuare  nel  medefìmo  luogo  lòtto  la  cura, 
ic  educacione  dell’  AbbadefTa. 

I ' ' 

Dio  la  preferùa  da  vn  incendio . 

Cap,  iV* 

RImafla  per  tanto  Uàbellaperla  morte  della_* 
zia  fenza  sì  buona  guida , e quali  in  libertà , 
nè  hauendo  di  età  più  che  vndeci  anni , incominciò 
à poco à poco à diuertire  dall’ indirizzato  camino, 
& ad  intiepidirli  nelle  cofe  dello  Ipirito- , , \ > 

Si  dimellicò  con  vna  monaca  chiamata  Suor 
Maria  Flauia , giouane  anch’  diadi fpiriti  viuaci,  la 
quale  , benché  lòfTe  per  altro  di  buoni  coftumi , con 
tutto  ciò  hauea  le  medelimc  inclinationi  d'ifabella 

alla 
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alla  lettione  de*  libri  profani  >&  in  particolare  di  ca- 
ualleria  9 che  in  pòco  tempo  crefcendo  fra  di  loro 
la  pratica  ) e b fimilìarita  cagionarono  in  amendue 
ipn  danno  per  b vita  fpirituale 
• Et  acciochè  l’ Abbadefla  non  (1  accorgelle  dell- 
amicida)  e dimeflichezza,  che  f-àdiloro  pajOfaua» 
vfàuano  fingolar  induflria  à guardarfène.  Erano 
le  camere  > doue  banano  il  giorno  à buorare , com> 
polle  di  fèmplici  tauole  ( perchè  b notte  fi  dormi- 
ua  nel  dormitorio  comune  ) Se  elTendo  contigue 
r vna  all*  altra , haueuano  fatta  amouibile  vna  di 
quelle  tauole  che  diuideuano  le  due  llanzo , 
e così  alzandola  , e cabndob  à loro  voglia , in  ve- 
ce di  attendere  al  buoro , fi  tratteneuano  per  lo  più 
in  vani  diicorfi , & in  leggere  libri  di  comedie , e di 
poefie  ) ne*  quali  Ifàbelb  perdeua  tanto  di  tempo , 
che  tal  bora  non  fi  curaua  ne  di  cibarfi  > nè  di  dor- 
mire . 

Or*  così  andando  di  vanità  in  vanità , trabfciò 
non  fblo  quel  primo  Cruore  di  fpirito , mà  anche  à 
poco  à poco  tutti  gliefèrcitij  di  diuodone  ) flando 
continuamente  occupata  in  quelli  pa£fatempi  mon- 
dani. 

Mà  quel  Signore , che  già  1*  hauea  eletta  pe*l  fup 
(èruido  ) non  mancaua  bene  fpelTo  di  farli  fèntire 
nel  fUo  interno , richìamandob  alla  firada  fmarrita  y 
c dandole  alcuni  impulfi  per  farle  conolcerc  lo  fla- 
to pericolofo  y in  cui  dtrouaua } oodedfèivemo  in 
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tjuefto  luogo  le  fuc  parole  trouatc  frà  cerd  mwu« 
fcritti , ch’ella  fece  per  comandamento  di  vn  fuo 
confcflbre , dice  dunque  così . Scntiuopur  tuttai- 
uia  certe  chiamate  interne,  che  non  milaiciauano 
trouar  gufto  in  quei  miei  filaci  paflatempivmi  iofà- 
ceuo  della  lorda  quanto  poteuo  per  non  hauer  à la- 
Iciar  quelle  colè, lènza  le  quali  mi  pareua  di  non  po- 
ter viuere;  fàceuoperò  alle  volte  qualche  ritornata 
à Dio , ma  per  pochi  giorni  5 è ben  vero,che  io  iia- 
ueuoaki  pcnlìeri  di  me  ftefla,  tenendo  quali  per 
férmo  di  hauer  à morire  Tanta , fopra  di  che  faceuo 
gran  difcorfi , ed  erano  cartelli  in  aria . Ero  ambi- 
tiofirtìma,edelIderofa  di  lalciardi  me  vn  nomo 
gloriofo  al  mondo , e penlàndo  'rtà  me  ftefla , che 
cofa  hauelfi  potuto  fare , poiché  per  eflfcr  donna., , 
nè  con  armi , nè  con  lettere  poteuo  farmi  fàmolL.-, 
concludeuo  infomma  ,che  bifognaua  erter  lènta  j 
c con  quella  ambinone , e con  gTimpulfi , die  Dio 
mi  daua  nelTinterno , lo  defiderauo  grandemente  ; 
cpareuami,  chelchauelH  hauuta  coramodità  di 
romperla  in  vn  colpo  con  tutte  le  cofe  del  mondo , 
comelàrebbe  ftato  andando  al  deferto  , òrinchiu-, 
(dendomi  in  altro  luogo , doue  non  hauelft  piu  da 
vedere  ,ò  lèntir  niuno,  con  vna  rilbhitione  gagliar- 
da rhaurei  fatto  j ma  di  Ilare  in  mezzo  all'  occafto- 
ni , e non  cadere,non  mi  baftaua  Tanimo  *;■  fin  qui 
le  lue  parole. 

Fra  quelle  agitatiorà  di  penfieri  pafsò  Ifabdla-j 

quei 
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quei  primi  anni  giouanili , bora  cadendo  nelle  vani-^ 
td)6c'  bora  riforgendo  alla  virtù;  nè  (i  potè  mai 
tanto  ili  quèiretà  babituare  in  vn  modo  di  viucro 
£:rmO)  e ftabilc>  che  potelTe  dirli  di  hauer  riporta- 
ta vera  vittoria  delle  lue  Icggierezxe . 

-Permife  in  quello  tempo  il  Signore,  che  le  auue- 
nifle  vn  calo  j il  quale  l'cccitò  à f:rla  tornare  in  lo 
per  qualche  Ipatio  di  tempo  ; e perchè  vien  da  lei 
raccontato  con  particolar  ponderatione  della  (bui- 
na proùidenza  , che  la  prelèruò  da  manilèdo  pe- 
ricolo della  vita , lo  porremo  qui  nella  ftefla  manie- 
ra, che  da  lei  fu  Icritto . Occorlèmi  (dic'ella)  in  que- 
llo tempo  vnacolà,  la  quale  loia  douea  badare  per 
rendermi  affatto  vinta  aU’amore  del  mio  Dio,  e fàr- 
mi  lafciar  ogni  colà , in  cui  poteffe  effere  minima».' 
ombra  cb  offclà  della  Tua  Diuina  Maedà  ; mà  fù 
tanta  1*  ingratitudine,  e la  peruer/ità  mia,  che  non 
ne  feci  conto, come  appunto  non  foffe  toccata  à me. 
Vnanotte  dando  io  nèlletto  leggendo , lècondo  il 
mio  codunìc,  i fediti  libri  di  cauallcrìa,  e tenendo' 
pel  vederuì  lume  vn  libretto  di  cera  accefo  lòpra  il 
capezzale , vinta  dal  Ibnno  mi  addormentai , e con- 
fiimandofì  il  libretto,!!  attaccò,  fuoco  al  capezzale^ 
medcfimo , fopra  del  quale  io  cosi  addormentata^ 
ero  caduta  con  la  teda . . Era  tardi  affai , e dormiua- 
iio  tutte  le  monache,  fiche  non  vi  offendo  chi  li 
accorgedcdel  fuoco,  crebbe  tanto,  che  attaccan- 
doli per  tutto , era  la  mia  fàccia  d’ ognintorno  at- 

C bornia- 
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tomiata  dalla  fiamma  in  modo  > che  la  camitiche 
teneuo  in  dofib  > e i capelli /I  trouaronp  tutti  abbru- 
ciati. Cosi  dando  lòia)  e prelà  da  profondo  Ibn- 
no  ) mi  {arci  del  tutto  abbruciaci  le  la  pietà  di  quel 
Signore  ^ che  dauo  attualmente  offendendo  ) noa* 
mi  hauelfe  con  vna  pardcolarillima  protettione  aiu- 
tato : perchè  quando  il  fuoco  era  tanto  crclciuto , 
ebe  ogni  colà  era  fiamma  » e filmo  9 e già  comincia- 
uano  àfiiegliarfi  le  monache  al  romore  dell*  incen- 
dio ) mi  parue  di  eder  chiamata  per  nome  chiarilll- 
mamente  tre  volte , e la  terza  volta  per  farmi  fue- 
gliare  parue  > che  mi  fòlTe  toccata  la  Ipalla  con  que- 
lle parole.  HàbeUa  fùegliaci,  che  ti  abbruci  ; &io 
iiiegliandomi , e trouandomi  circondata  dal  fuoco  > 
mi  alzai  fùbito  dal  letto  9 e riguardando  intorno  '0rt 
tomo  per  vedem  chi  fiiegUata  mi  hauelfe  9 non  vi- 
di niuno . Sopragiunfèro  in  tanto  le  monache  tut- 
te fpauentate  9 rimanendo  io  lènza  vna  minlma_i 
firottatura  ; fiche  da  tutte  fu  filmato  chiarament&j 
per  miracolo  ; e raccontandolo)  ch’ero  data  tocca- 
ta >c  chiamata  ben  tre  volte)  nè  trouandofi  fià  lo 
monache  chi  ciò  hauelfe  dtto  9 fu  tenuto  per  fèrmO) 
che  TAngelo  mio  caidode  9 così  comandandogli 
quel  Signore,  che  in  tutti  i tempi  ha  voluto  modra- 
re  lèmprc  eccelli  cTvna  bontà  infinita  verfò  di  me  ) 
mi  hauelfe  da  quel  pericolo  liberai  > mà  io  pedìma) 
e degna  di  cento , e mille  indmi,  lènza  fiur  calò  di  si 
particolar  légno  d’amore  fattomi  dalla  Maedà  fiia) 

fegui- 
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(cguitai  pur  tuttauia  di  offenderlo,  così  ella  feriffe . 

Quefto  fucceflo  ( come  dicemmo  ) fii  cagiono,  ' 
che  liàbella  tornata  alquanto  in  fc  ffcffa , fàceffe  di> 
uerfi  proponimenti  diemendatione , mà  non  fu  per 
lungo  tempo  dureuole  ; con  tutto  ciò  finche  viffe , 
le  reftò  sì  viuamenteimpreflb  nella  memoria , che 
non  cefsò  mai  di  ringratiarne  Dio , che  con  tanta_^ 
pietà  rhauefle  preferuata . 

Efce  dal  Monajìeriol  € toma  alla  cafa  patema» 

Cap»  V". 

SEguitando  adunque  liàbella  quello  modo  di 
viuere  fino  alletà  di  quattordici  anni»  accadde, 
eh  effendo  tornato/da  Ferrara  il  padre , deliberò  di 
leuarla  dal  monafferio  ) c di  tenerla  per  qualcho 
ipatió  di  tempo  preflb  di  (è, per  vedere  qual  rifolu- 
tione  haueffe  à pigliare  circa  il  fuo  fiato , cioè  > ò di 
acalàrfi , ò di  farli  religiofa  ; giudicando,  che  men- 
trelè  ne  fiaua  nel  monafierio  non  haurebbe  sì  libe- 
ramente dichiaratala  fuaintentione  • 

Vfcì  per  tanto  dal  monafierio  nel  mele  di  mag- 
gio dell'anno  1^07.  e fu  condotta  alla  cala  pater* 
na , doue  ritròuò  le  colè  molto  differenti  da  quello 
di  prima , quando  lè  ne  parti } imperochè  elTendofi 
di  frelco  maritata  vna  fua  Ibrella  maggiore , erano 
continue  le  felle , e le  allegrezze , che  in  taloccafio. 
ne  dèlio  Iponlàlitio  fi  fàceuano  i onde  Ifabella , cho 
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già  era  intiepidita  nella  vita  ipirituale,  trouando/j  iiì 
mezzo  à tanti  piaceri,  quel  piu  fi  rilafiò  aUc  vanità,' 
8c  à i pafiatempi  ; e perchè  hauea  vn  attrattiua  mi- 
rabile,rapina  Tartiore  di  tutti;  fiche  ciafeuno  fàceua 
à gara  di  accarezzarla , e di  lèruirla . ' 

• Cominciò  ad  omarfi, cercando  ogni  giorno  nuor 
Ile  lòggie  di  veftire , e di  acconciature  di  tefia,  e de* 
capelli  i e non  oftante  che  hauefle  qualche  legno  di 
vainoli  patiti,  con  tutto  ciò  Ipcndea  tanto  tempo  in 
accomodarli,  e con  tanti  artifici),  checompari- 
ua  di  non  ordinaria  vaghezza. 

Oltre  à quello  continuò  tuttauia  à leggere  libri 
profani , procurandoli  di  nalcollb,  e . perdendo  così 
3 tempo  con  vna Tua  forella  minore  , Scalcunet  alr 
tre  zitelle  di  cala  fue  coetanee , con  lie  ^uali  hauea^ 
maggior  confidenza,  hauendolie  tirate 
pio  à confumare  anchclTei  giorni  interi  jin,  quefi)i 
dannofi  trattenimenti  • , ; d < ;ì 

. Era  poi  COSI  accorra,  che  sparenti  non, fi  amic^ 
deflerodiqucAc  lue  leggicrezze , che  lè.'itajhóra,^ 
lèntiua  venir  la  madre,  ò altra  pl^rlbna  dicala,  di  cui 
non  fi  fidaua  , daua  fubito  di  mano  ad  vn  libretto 
de  gli  efcrcitij  Ipirituali  di  Santa  Terefà , che  à tal 
fine  portaua  lèmpre  addolTo,  e fi  poneua  à leggerlo. 

Attcle  ancora  in  quefto  tempo  alla  muficaj,,inii.’ 
parando  à Tuonar  rorgano,,&/akri- llrpmenr^;,  c 
parimente  alle  lettere  fiumane , nelle  quali  non  fu  si 
mediocremente  ifirutta  , fh’ellèndo  di.-bellilfimb 
. ‘ inge- 
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ingegno non lé  bafìàffe  per  intendere  ^ibene  la 
lingua  latina.  Srdilcttò  ancora  di  difèghare,hauen- 
do  à ciò  molta  inclinatiòne , & attitudine  . Noil- 
era  però  molto  amica  dc’lauori  femminili;  ma  fe  tal 
. volta  fàcea  qualche  ricarào , era  distinta  efquifìtez- 
za , che  daùaà.  tutti  ammiratione'^'  Il  redo  poi  del 
tempo  era  da  lei  ipefo  in  giuòbb’>  ln>comedie»  ni  va- 
ni difeorfi  ,&  in  altri  infruttuofi  trattenimenti  . 

Quefto  modo  di  viucre  tenne  liabella  per  otto 
inefi  continui  5 che  fi  trattenne  nella  cala  {>aterna_> 
lènza  alcuna  voglia  y ò dar  inditio  di  fàrfi  monaca , 
nc’  1 padre , che  sì  teneramente  l’amaua, per. vederla 
- in  tutto  fecondo  il  fuo  genio  di  fpiriti  viuaci , potea 
porre  alcun  penGero  di  leuarfèla  di  cafà:  ondcj 
i’vno , e 1 altra  palTauano  ciò  con  filentio  ; ma  Djio 
fi  compiacque  di  rompere  quei  legami  ad;  vn^ 
colpoó  e'con  vn  modo  m^i'autgliofo  - Vcnnc.dun- 
qucii  morte  vna  perfbna  d lei  n^olto  cara , e quefto 
ateidente  fece,  nell  animo  fuo  tale  imprelTìone  ,.che 
quafi  defta  da  vn  profondò  letargo  >!cominciò  fi:- 
riamente  a confiderare , che  le  colè  terrene  fono 
tutte  fallaci'^,  e tranfìtorie  e chè  non^viic  ^tro  di 
permanente , e di  ft abile  5 che’l  frutto , che  G ripor- 
ta dal (eruire  k Dio.k:  j.-.J  . - ■ - ’ ' ' • ^ 

—Darqubfta  pia  corlfideratipn®  nacque  jueiranimo 
fuo  vmard^frte  dqfiderio  di  romperla  uffattoiicol 
rAondo,èdidarfi  tutta  d Dio,;  md  dall’altra partCiJ 
fentiua  gran  contratlittione  in  toglier  Via  ad  vn  crat- 
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: io  tanti  impedimenti , rappreièntadolc  il  tentatore 
• .nimico»  che  nel  priuarfi  dii  tante  comodità  della 
cala  paterna , le  làrebbe  flato  quali  imponìbile  ; ol- 
’ tiechè  il  racchiuderfi  in  vn  monaflerio  per  condur- 
ni  viìa  vita  malinconica  fri  i rigori  della  religione  ) 
Ib  hauerebbe  notabilmente  acclerata.la^  morto. 
Dallaltra  parte  Dio  l’illuminaua  in  farle confidera- 
re , che  per  afficurare  le  colè  dell’ eternità,  ri  deuo 
porre  ogni  Audio , e fòllicitudine  j e che  fb  bene  il 
giogo  della  religione  Ambra  duro,  e pelante,  non- 
dimeno ricAe  dolce , e foaue , & hà  in  premio  vna 
beatitudine , che  mai  non  finifce  ; e A ella  rcflaua-j 
nel  Acolo  con  quel  modo  di  viucre , che  fino  allho- 
rahauca tenuto,  correa  euidente  pericolo  di  per- 
derli. * ’ 

Fra  quefle  battaglie  interne  flette  Ifabella  per 
molti  giorni,  apparendo  tal’hora  come  aflratta  da’ 
fenll , Se  eflatica  ; mà  finalmente  la  diuina  bontà  le 
Ace  fupcrare  tutti  grimpedimenti , e fbauemente  la 
dilpoAàArlI  religk)A'4 

- T ì'fj(  : 

S tacili fee  di  fir/tKeii^iofa  • Ca^^  ' 

‘ • jj  - . * ■ 

ITa  dunque  vn  giorno  dalpadre,le  AoperA  libera* 
'iriente,  come  già  hauea  deliberato  di  mutare^ 
flato , e di  confàcrarfi  à Dio'in  qualche  monafle- 
rio , pregandolo  iftanteniente  à voler  ordinare , che 
Anza  alcun  indugio  A preparafìfero  le  coA  necelTa- 
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rie  ) volendo  quanto  prima  elèguire  il  Juo  propo- 
nimento. . :,  ! ■ ;ir  ^ ^ / 

Non  difpiacquc  al  padre  il  defìderio  dlAbella  ^ 
come  quello  ^ che  nalceua  da  bontà  j ma  perchè  cor 
no^cea  molto  bene  la  fua  naturaJez«za  di  iijon  elTere 
(labile  9 cre^a  ficuramente  9 che  toHo . fàn;bbe  Tua* 
nito  i oltre  che  era  sì  tènero  Tamoré  .che  le  portìb- 
ua  9 che  difficilmente  s’induceua  ad  acconfèntire  al 
(ùo  volere . Pensò  adunque, per  ferie  mutar  penfie- 
ro,  di  andarla  trattenendo  con  diuerfì  pretesi  ; di- 
cendo 9 che  prima  voleua  condurla  > alla  diuotione^ 
della  Santa  Cafe  di  Loreto;  e poi  e|*a  neceffiirio.di 
alpettare  la  llagione  opportuna,  eiTeiido  allhora  nel 
princìpio  del  verno  • MàlfebeUa,  ch’era  già  rilò^ 
luta  di  fbccarfi  dal  mondo  9 e dall’  altra  patte  non^ 
haurebbe  voluto  difgullare  il  padre , fenriua  aqcb’ 
ella  ncllinterno  continue  contraditdoni,  e battaglie; 
sì  che  tal  volta  flette  in  procinto  di  arrenderfì.  le  la^ 
manobenigniffima  di  Dio  non  rhaueffe  fbccorfe . 

Intanto  fi  diede  all’oratione  9 &;  alle  penitenze  9 
jC  maceratìonì  della  carne,fpcrando.con  tai  finezzi  di 
cfpugnare  la  volontà  del  padre;  efopra  tutto  co- 
minciò à difprezzare  le  colè  della  terra  con  vru 
(laccamento  sì  grande  9 . che  non  parca  più  quella  1 
Occcrfè  vn  giorno  coH’occaTione  ddlelì  nozze  della 
(brella  9 che  furono  portate  in  cala  alcune  pezze  di 
broccato  9 &:  altri  drappi  di  valore  ; ondcil  padró 
pel  defìderio  9 che  Uàbella  fé  ne  inuaghilTe  9 la  chìa- 
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*1^  yé^^li ■ > rtià  quella  con  ^herofiti^  gVan^fiJ  > 
volgendo  gli  occhi  altrouc  dilTc  > che  erano  ^vaniti 
dfelmi)ndb  ) c qucfto  bartaua  [per  non'  douerle  fti- 

■ i"  .*.•) .1..: , . . I j 

oTjfVri’  altra  coÉi'finiilé  acca^t  Vn  gioirlo 'nel 
iàrb  pdr  la  connUda  dd 'Pellegrino  di  Roma  > men^ 
■frc> p^ronarido/fin  carrozza  con  la:  maUr8vl<8e.  altee 
parenti , le  la  dettoi  che  fi  affacciàfie  pcjr  veder  tante 
gioie,  ^ altre  colè  d’argento  ) e d’oro  j che.  in  tanca 
abbotidanz^a  fi  vedono  nelle  bót^ghc  dì'queUaiUr- 
da; filpole  Uàbella  coa^vn- riM>defto'tbfrifiy4  cho 
non  le  ftimaua  più , che  pezeidi  Vetro  y ò di  fàngos* 
roàche,{è  voleuano  conteilit^ay''iàce(rcro^lè£a2a|te 
la  carro?.2>a  per  rimirare  ' le  -librerie , e che  qùiui'  le 
' permetteifèro  di  ^tef  comprare  'quanti  libri 'ipià- 
tttali  ella» volca , dfenjdo  c’ofepiÙL prOpioitioÀltc  j c 
cctnùenienti  à chi  fi  hd'da  confacrare  ài  Dio 


t.  Andana  il  padre  <!^fièruaadò  tatti  gli  andamenti 
d'Ifabcllà , & in  paitàcolarè',  che  fi  crai  data  hd  vna 
moderalione  sì  grande,:  cantò  nella  vmadtà  de  co- 
Uumi , t][batilo  ndennuetrare cori igli  altri  di  caTa « 
onde  già cominciauaà’quietàrfi:  d’ànimo,  ch’cUcL» 
«vokfieelcguirc  ilfuò  penfierò  di  fàrfi  monaca  ; ma 
non  per  <^llo  iàpea  rilbluerfi  dà  porre  airordincj 
k còlè  neesfiaHei^ pai  filo  ingrefib  ahmonaliovid, 
naiccndp  ognr^omo  nuouc  difiicoltà Ì6c  iihpc« 
dinienti.  ' : » i -i'»: 

. Nonceflà'Qaperòla  fèruente  donzella  d'implo* 
'••I  rare 
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faitifllwmoiaiucam 

ffl  pactùÀlaie  itiiiporre  raniaóò4cl  padf»<iauitòècH 
die  pbteile  quanta  pdiiià'^conduii4r44ìaeù^  ifiia 
pen(uiD.  Hauea  nondiinieno  tal'didiJda'i^CiDàiv 
die  dò  fiiàrcbbe  ofégnitò^  che'ijki&  né  ragvoìaaaa^ 
comedi  coiàgià  fòda  ^fl^Aantoanvunottein  £bgnb 
te  parue  dielleif  condotta  al  rhpn^Qécfò  di  SaniLo* 
renio  > ih  Panilperha^doaio  hauea^dilègnato-dien» 
traici  cchè^untaalJa  poita  dieifhper.e^cr  intro- 
dotta'^Je  parue  divederci  clkSn  vécciidelleaiiohàx 
chie  » che  fogiiono  dace ichieracedi,quà.)  e»dilàiper 
xicedere  la  ^(à  nouella  di  iìhrifto  y eci|  il'poatticiH 
tL  ilchioftro  pidi&d'hQoihint  aithati^ihenohllò* 
laimpecfiiÈino^lfentmta  , im  vnitamemé^naoci% 
nano  di  'vccid^erby  O chaidiuiliin'iKZUi/èiuueir^ 
ardito' di accoftarfì  alla  ibglia  . ^Or”  mentre  dlàbella 
lène  liana  rarnarican4oìi,che  cònc4<)VÌolen7alc 
impedito  è'iingreiTot.'pame.che  com^arilTe  va. 
^oiiioonadiicelèiiiièmbioiuie^il  qualè!(lù'diii!mdoÀ 
qiklle'fdiiere  ax^te  dellero  iUroga,  da  prci- 

& perk'mano'dicendolcJVféQLmecGbli  noniCeme* 
rcr^tperchè  quelli  fona  Ipiritkrd^  che»cx>n  ;lc  loro 
nhnaccic;  Vorrebbero  impedire  il  tuo  i béne>i  ma  al- 
tra. nohifona  vhbe  vane i app:ureilze  > le  quali  i tanto- 
.dio  i^aiircoaioivrcome  yèdi*£:Qo$lUgiouihetto  la 
condiiiie  dentn>>lemura  ddr'.mioQafteiio  ^e  poi  dil^ 
parue  .'Giudicò  Uabella , che  quelli  altro^ non  fò(^ 
le, che  l’Angelo  fuo  cullode  j perchè  fobenccllij 
^ D Itaua 
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Eauaiidbpraébndodeliònno  : contuttodojfcntnu 
iieir  interno  vnl  giubilo  sì  grande  di  fpirito , che.» 
non  potea  capirlo  ; e così  fuegliatali  credette  ferma- 
mente, che  làrebbero  torto  ceflati  tutti  gl’ impedi- 
menti y e chc’l  padre  fi  farebbe  contentato  y che  fi 
feceflc  monaca^  come  fegui  ;imperciochè  venuta 
la  mattina , IlàbcUa  gli  raccontò  dilb'ntaracnrc  il 
tutto  ; Se  ertendo  egli  molto  inclinato  alla  pietà  chrb- 
ftiana,  apprefe  da  tal  racconto  che  Dio  voleua_> 
eh*  ella  fi  fàceflc  rcligiofa  ; onde  le  promife  , che^ 
haurebbe  immediatamente  difpofte  tutte  le  cofè_i 
neccfiaric  per  condurre  à fine  il  fuofànto  pehfiero. 

''  Mofirò  Ifàbella  per  tal  rifporta  del  padre  sì  gran 
giubilo  ) che  riconofeendo  dalla  mano  di  Dio  sì  re^ 
pentina  mutatione  del  fiio  cuore,  non  cefiaua  di  ren- 
derne grafie  al  donatore  di  ogni  bene . Furono  ia< 
tanto  con  ogni  fbllicitudine  porte  all’ordine  tutte  le 
cofe  necefiarie  > accettata  capitolarmente  dalle 
monache  di  San  Lorenzo  in  Paniiperna  con  loro 
comune  confblatione  , fi  filabili  la  giornata  pel  Tuo 
ingrertb  • £ perchè  ella  defideraua  di  conlàcrarfi  à 
Dio  nel  giorno  della  Concettione  della  Beatiffima 
Vergine  ) di  cui  fu  fempre  diuotiinma  finche  vife 
fe  ) non  furono  bartenoli,  nè  le  preghiere  della  ma- 
dre, nèd’altn  parenti  difilla  trattenere  vn  dì  dipiù> 
parendole,  che  ogni  dimora  poteilc  efière  al  demo- 
nio motiuo  d’impedire  Tefecutionc  del  filo  buoiL 
proponimento* 

Si 
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S 'Tabilitodstdutiquci  il  g^rao  f -iiriuìi  doùea  )iÀ« 
bella  vedfflì  mofUéca  i come  dùcemmo  > Cbé 
fu  alU7;^d[i  Decemère^  ^^b^*  epoièèiaU'ordiitc  miU 
te  le  colè  li^lTarìe  Con  molto  Iplefidode  > 
rato;  pfinia  di  ogni  altra  cc^  la  mattina  perten^ 
po  lì  comunicò  con  lèntim^ci  d*  iftraandinarià  di« 
notionB',  rinouando  i propoUti  non  iblo  di  yoleè 
rinuntiare  allàtto  à tutte  le  colè  del  mondo  y mà  ^i 
facrìlìcare  i Dio  tutte  le  lue  potenze  9 &:  òperasioni^ 
finita  la  • comimióne  li  ritirò  in  dilpante,  c:£liisl 
Cccellìuo  il  fèruore  dello  Ipirito  9 dal  qiiale 
prdà)Che  parca  fi  volelTe  fiiilceraTe;e.rkon<g&cndo 
dalla  diuina  bontà  la  gratta  della  vocadone  allo  ftas 
to  della  religione  9 proruppe  pCT  giubilo  in  \m  pro- 
fluuio  di  pianto . Finiti  poi  i primi  velpri  della_j 
Concettràne  della  Madonna  le  fu  dato  l'habito  là- 
crodrmonaca.  ì»L“<>ìomj  .v  ^.  .. 

< " dnteruènnero  à quelle  lànte  nozze  mcdti  Signor 
ri^e  Titoiàti  parend  della  verginei?  & in> particolarie 
il  padre  9 e la  madre  9 con  raltre  fereUe  9 c la  Mar- 
chela  PaHauicina  fiia  auola9  ohel’haueua^alleiiàta; 
quali  non  potendoà^ci^io  asciutto  rìhdràre* la  fiin- 
done,  pìangeuano  parte  per  tenerezza,  e 'parte 
per  dolore  .•  Mà  l&bella  aU’inf  clndovlfencbè  (èn- 

D a ti(Tc 
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d(Te  Dcll^intemo  qualche  contrailo  di  palHoni , nel 
vedere  la  tenerézzàde*\lùoi  ^coo^onti  ) -con  tutto- 
ciò  n onlblo  non  diìoitotlrò  ntpiirc  vn  légno  di  diU 
piacere  per  tal  dillaccamento,  ma  con  vna  collan- 
u d'aninto  fùpei'ipre  à qii^ll  età  andana  cotalblai|^ 
do  liQr  rvno-jihord  altro  ifiop  parole  (piene  di 
fiuK^iinc^  aindo  alla  .porta  del  isionallcrìo  • j [Ir  _r 

Appena  hcbbe  poh O'ilipiedi^  su  la  loglia  » che.fiì 
£q)ragiunta  da  nuoiia  baotaglia  ijnitema  .di.  palTiont 
perlalciaitiparentìsondeiper  ' ivinoetli  lefiLncted» 
iàiiodi&re  ale  Helj^tvnavi^lenia  si  .grande:; 
vicka  quaride’lénn, come,  dopo  l’acoomò  più  vol^ 
cé  >4iQn  vide  j nè  vdi  più  colà  alcuna  di  quelle,  che; 
ft  fìiceuano;  e cod  andò  caminando  per  lungo  trat-. 

snà  coinl  la.  fàccia  ’ còsi  languida , i che  le 
mdnax&e  medefisneiienicuano  di.  qualche  iHieni-* 
mento  ^ lìntamochè  rigirato  r tutto  il  cliioftfo  ' di 
den^o,arriuò  auaitti4’ affare  delSantiiluno;  Sacrar* 
mento. H.<  > et  j 'mi  . ! 

- Giunta  alla  prelénza  del  fuò  Dio  j^comé  appun-» 
to  fi  dettafle  da  vn  profondo  fonno , ritornò  pcrlèt- 
ttmente  à fooi  lénfi  : ^benché)  fi  rfroualfc  molto 
sbattuta  > vedendofi  già  libera  da'legami  dc’parentit 
femilHirìempireil  cuore  dVn  mfdlica.allegrezKa  ) e 
ripigliando  lo  ipiritD  di  prima,  tornocon  abbon- 
danza di  lagrime  ad  ofifenrfi.  Uittà' d Dàoiiifcholo- 

caullov  . , J ■'  -,  >r 

- f -Tacilo  Ipogliarfi  poi  delle  vclK  dcl  focolo , e nel 

’ t-  ^ ve- 
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-vcftirfi di  quelle  della  religione,  filèntiua  rapire 
da  tanto  giubilo  di  Ipirito , che  accompagnò  lem- 
•pre  quella  fùntione  con  continui  atti  d’  amor  di 
• Dio  ) & oradoni  iacolatoiie  : 

Dopo  cflerfi  yeft ita  fi  proftròdi  nuouo  auanti 
l’altare  del  Santilfimo  Sacramento  à far  oratione, 
con  tal rafegnamento  della  propria  volontà,  che 
non  ceflaua  di  proteftarfi  di  non  voler  fàper  altro 
delle  colè  del  mondo , mà  di  eflcrr  tutta  di  Dio,  rin- 
•gratiandolo  viuamente , che  con  si  gran  mifèricor- 
diarhaueflcpreferuata  da  tanti  pericoli  > & eletta 
pe'l  filo  fèruitk) . 

Si  diede  poi  fine  alla  fùntione  con  indicibile  al-' 
legrezza  di  tutti;  e defiderando  Ifàbella  di  chiamar  fi 
Francefca , si  per  la  memoria  della  fiia  zia  monaca 
nel  medefimo luogo > come  dicemmo,  fi  anche 
per  la  diuotione  verfb  San  Francefco , (otto  il  cui 
Ifiituto  mihta  quel  monafierio  ; le  fu  impofio 
quefio  fiefifo  nome , effendo  allhora  di  età  di  anni 
quindici  meno  vn  mefe . 

Con  quefti  buoni  principi)  incominciò  Suor 
Francefca  l’anno  del  nouitiato  ; mà  non  pafTarono 
molti mefi  > che  di  nuouo  s’ intiepidi  nel  fèmore- 
dello  Ipirito  ; imperciochè  effendo  il  monafierio 
afki.  antico  : benché  vi  fòffero  molte  profèffe  ? che 
.Viueuano  efèmplarmcntc  ;’con  tutto  ciò  non  fi  te- 
Deua  la  giouentù  con  quella  flrettezza  di  offeruan- 
> che  fùria  fiata  necelTaria  alle  nouitie  > onde 
' fn  Suor 
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Suor  Francefca  à poco  à poco  ritornò  alle  (ùe  in* 
clinadoni  di  prima  . ^ 

Si  permectcuano  alle  medefime  nouitie  diucriè 
ricreationi , le  quali  ^ bene  erano  Icdte^  &c  honè- 
iic)  nondimeno  in  Suor  Francefca  d*  indinadone 
dedita  , come  (ì  è detto,  à i pafTatempi,  cagionarci 
no  piu  di  danno  ; maflìmamente  eh*  e0èndo  da  tut- 
te le  monache  amata  con  af&tto  ringoiare , fàcea^ 
ciafchedunaà  gara  di  tenerla  lieta,  e contenta.  A 
ciò  ri  aggiun(è,che  haucndole  la  mutactone  deli- 
aria  V & de*  cibi  ap|>orano  danno  aUa  fànità,  dfendo 
trauagliata  dà  dolori  di  riomaco  sì  vehemend>d% 
fpefTo  padua  iriienìmend , & dehquij , ri  concedeua 
ad  cria  fòla  piu  libeità,che  ad  ogni dtra delle  no- 
uide . Cominciò  adunque , ibtto  preterio  ; eh  qual- 
che {bUeuaiDcnto  per  Is  (ùe  ìndifporitioni,  à trala- 
iciare  tutd  gii  cfèrddj  fpirituali,  riiorchè  1*  ofRm 
diuino  , che  recitaua  con  molta  fretta,  e poca  atten- 
dono  5 onde  à qucfto  proporito  riferiremo  ciò , che 
fu  trouato  ne*  Tuoi  manuferìtti  • Non  pc^rei  mri 
(dic*ella)  raccontare  le  tentadoni  terribili^  chepatij 
nell'anno  del  nouidato  ; perché  , comeraniiwa  non 
guriaua  di  Dio  > voleua  pur  gufti , e queUi  del  mo* 
narierio  non  poteuauo  erière  fc  non  oagateile  v 
riauoda  crii  tanto  piti  inuogliata , dca^annata  per 
i Ìpa{ri,eriae£«bmdel  mondo  i eriteneiKlori  il 
naturale  abbonimento  alla  vita  religiofà , mi  pat>é^ 
ua  di  riare  in  vn  inferno  j onde  erano  anche  terribi- 
li le 
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Cile  malinconie,  che  patino.  Fin- 
qui  le  fue  parole  • 

...Sifcc  nondimeno  tal  violenta,  che  giunta  all’ 
età  di  lèdici  anni,  dopo  e0ere  Hata  nel  nouitiato 
.tredici  mcfi»  volle  fare  lècondo  il  fblitola  proi^F* 
;(toiie;e  dò  lègui  olii  8.di  Gennaro  dell’anno  i6o$, 
'in  giorno  di  fabbato , da  c0*a  eletto  in  honore  della 
.Bcatiflìma  Vergine  . Et  il  Signore , che  fiì  lèmprc 
vcrlb  di  lei  benignillìmo  , le  comunicò  anco  in- 
quell’atcione  molti  fcntimenti  Ipirituali , in  par- 
ticolare vna  volontà  deliberaca  di  fargli  volentieri 
quel  làcrihcio  con  f;rmo  propoiànento  di  emen- 
darli de’fuoi  difetti , e di  olTeniare  inuiolabilmente 
tutto  ciò , che  prometteua . 

Mànonpafó  lungo  tempo  ^che  di  nuouo  ri- 
tornò all’habito  antico  di  attendere  à i IpalTi , Se  al- 
le conuerlàdoni  j efeà  l’altre  colè  llaua  continua- 
mente occupata  in  promouere  feà  le  giouanì  di  quel 
monafeerio  le  comedie,&  altre  rapprelèntationi  pa- 
ilorali, nelle  quali haufea  vm  mirabile  attitudine^ 
perredtarle,  eper infegn^le  altrui. 

£ lè  tal  volta  dall’altre  monache  elèmplari  era_i 
con  carità  ammonita,  che  quei  trattenimenti  non 
conuenluano  così  IpelTo  ad  vna  religiolà  ^ Suor 
Francelca  prontamente  rilpondeua , che  non  potea 
indurli  à credere , chelbflero  colè  dannolè  all'ani- 
ma^ anzid’auuantaggio  diceua,  ebe  iè  Talare  ha- 
ttcHcrobauuta  quella  Tua  viuacità  di  Ipiriti,  bau* 
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rebbero  anch’ elTc  atcefb  à quei  paflatempiji^'  lei 
chiamati  virtuosi  trattenimenti . ì i ) 

i. 

In  oltre  cominciò  ad  hauer  si  alti  (èntimend  di  (è 
ilefla,che  volea  ciTere  da  gli  altri  (limata  non  co- 
me religiofa , che  hauea  rinuntìato  à tutte  le  ^pom- 
pe del  mondo , ma  come  conueniua  alla  fùa  nalaci; 
e quello  coHume  non  (blo  praticaua  con  ogni  Ibrte 
di  perlbnc  fuori  del  monallerio , mà  molto  piu  con 
quei  della  famiglia  del  padre,  benché  fòlfcro  gendl- 
huomini  di  rifpetto  j onde  fè  tal  volta  erano  àifci 
mandati  per  qualche  negotio  , dopo  hauerli  fitto 
afpettare  prima  di  (èntirli , rilpondea  loro  con  bre- 
ui , cfemplici  parole,,  e li  licentiauà';  e bene  fpeflb 
fcriuendo  invece  di  rifpondere,con  vnagrauicà  più 
toitoda Signora, che  da; rcligidfi.  < i. 

, ■'  i. 

Suor Francefca  difpone  ntna,  fuaforelU^fiLrji Alò- 
nacA,  Cap,  Vili. 

7 . , . ! . ./  .1 1 ; ì 

FRÌ  lahre fbreile,' che  hauea  Suor-trancèfcaJ, 
come  dicemmo , vna  fu  Vittoria , minore  4i 
età,mà  di  genio  totalmente  vnifòrme  al  fùo;e  men- 
tre  ella  flette  nella  cafà  paterna , fi*  le  aflettionò  di 
tal  maniera,  che  nel  firfi  religiofa,  vna  de’maggio- 
ri  trauagli , eh  ella  (ènti , fu  di  flacdarfì  da  Vittorià, 
òc  haurebbe  voluto  condurla  (èco  al  monafterio . 
Qi^fta  allincontro , benché  fòlle' in  età  puerile,  ha- 
uca  il  medefìmo  defiderio  di  fcguitarla  , c di  viuer 

fòco 
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(èco  ih  cÒrtipagnia  j onde  compiti'  eh  ella  hebbo 
i dodici  anni , fecero  amendue  iftanza  al  padre»  che 
voleflc contentarle,  come  fegui  ; perchè  nel  termi- 
ne di  pochi  giorni  fu  accettata  dalle  monache , e fi 
vcftì  con  molta  loro  confblatione , c de  parenti  : e 
dal  nome , che  hauea  ' Suor  Francelcà  nel  fecolo , fi 
chiamò  Suor  Ifabella . ‘ 

Fu  poi  quefta  vergine  così  efemplare  nella  vita 
religiofà , e tanto  fi  auanzò  nel  fèruore  dello  ipirito, 
chel  fuo  modo  di  viuere  fu  à tutti  non  folo  di  edi- 
fìcatione , mà  di  grand’  ammirationc , come  à fiioi 
luoghi  diremo  v benché  per  qualche  tempo  feguifi- 
fe  i vefb’gi  di  Suor  Francefea  nelle  vanità  . 

Entrataper  tanto  Suor  Uàbella  nel  monafterio 
• piena  d’innocente  fèmplicità, cominciò  fubito  Suor 
Francefea  à indiriirarla  per  lamedcfima  ftrada-»» 
ch’ella  caminaua , facendole  leggere  tutti  quei  libri 
profani , & occupandola  del  continuo  in  quei  me- 
defimi  trattenimenti  di  otio , ne*  quali  ella  era  im- 
merfa.  Parca  Arano  alla  buona  giouinctta  quefto 
modo  di  viuérc  di  Suor  Francefea  , e fpeflo  le  dicc- 
ua , ch’erano  cofe  di  peccato , maflimaménte  che 
ftauano  in  luogo  consacrato  à Dio , e non  al  feco- 
lo ma  Suor  Francefea  fbrridendo  rifpondeua , che 
erano  Scrupoli  puerili , nè  douea  penfare  di  voler 
efler  piu  perfètta  di  alcune  altre,  che  faceuano  l'iftef- 
fo  fettóa  tatìti  rimorfi  di  còfeienia  ; e che  perciò^  fa- 
ria fiata  leggierezza  lo-fèandalizzarfènc  y perche 
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nalmcntc  non  fi  erano  rinchiufè  fri  qjUcUe 
per  morire  di  malinconia . ,r , . 

Con  si  poco  fèmore  arriuò  Suor  Francefea  all’età 
di  diciott’anni;mà  quel  Signore, che  ftaua  vegfi’ijpdo 
nel  Tuo  cuore , le  daua  di  quando  in  qnan40)alpuni 
impulfi  interni  per  farla  dettare  da  quella  fonnolen- 
za;  fiche  ella  medefima  fperaua  di  hauer’  vn  giorno 
à darfi  tutta  al  fèruitio  diuino . Ripigliaua  in  detto 
tempo  per  qualdie  giorno  Toratione , e gli  altri 
cfercitij  fpirituali,e  facea  forza  di  0Ter  perfòuerantc. 

Mà  giunta  aH’ctà  di  diciott’anni,  il  tentatore  ni- 
rnico  raddoppiò  le  fuc  arti  ingarincuoli  per  farla», 
perdere  affatto , e l'incfcò  di  tal  fòrt?,  che  feordatafì, 
per  così  dire,  deir otteruanza  religipfà,  e cadendo 
ogni  giorno  da  difetto  in  djfètto  i fi  diede  fenz’ al- 
cun ritegno  all  amicitie , le  quali  pcf  qualche  tempo, 
cagionarono  nelTanimafiià  difcapjto  notabile . 

Durò  due  anni  interi  in  quelle  dannolè  corrifi 
pondenze  ; mà  la  mifèricordia  di  Dio  la  prefèruò 
con  modo  sì  marauigliofo , che  tanto  in  quefla..  y 
come  nell’altrc  cadute,  mantenne  la  purità , e lim. 
pidezzadel  corpo , e dell*anima  come  à Tuo  luogo 
diremo , trattando  della  fua  pudicitia . Frano  però 
tali  le  malinconie , e i rimorfì  , eh  ella  prouaua  in 
quelle  amicitie , che  le  parea  di  Ilare  nell' infèrno  • 
Conofeea  di  offendere  Dio  con  quelli,  perdimenti 
di  tempo , in  vece  di  amarlo  e dallaltra  parte 
fembraua  di  non  poterne  far  di  meno  per  la  fùau> 

natU' 
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luctifalc  iifCMàtiòné . In  <jue(k)’conflitótfipaflFto- 
ni  ricorrea  talvolta  ; '<x)me  abbandotlaéay 
c sfogando  it  dolore  in  dirottillìmo  pianto , prega-» 
ua  ladiuina  bontà,  che  voleflc  leuarla  da  quello 
(fato  nu^rabile , e darle  tempo  di  far  penitenza  * ' 

* Vnayoltaffà  raltre  nella  vigilia  della  Pcntcco- 
fte  trouandofì  intenerita  nel  cònfiderare  quel  gran 
fuoco  d' amor  diuino,  che  riempi  in  tal  giorno  i cuo- 
ri degli  Apoftoli  i e conofiiendofì  incapace  di  poter- 
lo riceuere  nel  Tuo , per  clfer  pieno  di  affetti  terreni  i 
(ì  riuoltò  à Dio  con  fèntimento  di  gran  compun- 
tione,  e prorompendo  in  lagrime,  lo  pregò  à vo- 
lerla cauare  da  quello  (tato  infelice,  in  cui  fi  troua- 
ua^  (èruendofì  di  qualfìuoglia  mezzo  afpro , c pe- 
nofò, ancorché  doueffe  rimaner  ftorpiata,ò  lafciar-’ 
ui  la  vita  i*  Nefurono  vane  le  fue  preghiere  i im- 
pcrochè  permife  Iddio  à capo  di  pochi  giorni,  che  ‘ 
mancafTero quelle occafìoni, che  piu  la  leneuàno 
allacciata  ; e fe  bene  ella  (ènti  di  ciò  qualche 
trauaglio  s nondimeno  la  parte  fupcriott  rcftò  còn 
molta  quiete  9 e follicuo  . Onde  in  quwò'luogoh 
riferiremo  ciò  , ch’ella  dice  Ae  Tuoi  fcritli . Qual' 
anima  ( fono  le  fue  parole  ) per  pefTima,  e federa-' 
ta , che  fòffe  , dopo  di  hauer  riceuuta  quefta  nuoua, 
egranmifkicordiaddla  mano  di  Dio,  nòn  (ì  fa- 
rebbe rifbluta  affatto  di  non  (àper  piu  colà  alcuna^  ’ 
dd  mondo  ^ ma  tutta  impiegar^  in  amare , e (èruire 
chi  con  tama  patienza  l’haueua  afpéttata , Se  illumi- 
na a.  nata». 
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o^  > e finalmente  liberata  afifactoda  tanu  mifèria  f 
yer^^nteogni  altrada  queltamiam^poi  )Che  beiL. 
pollo  chiamala  prodigio , e mofcro  di  peruerfità  , e 
d ingratitudine  j poiché  iK>n  ve  ne  ftata maiivn  ak 
tra  fienile fopra la, terra*  Parca  à me>chefepote-i 
up  arfiuarc  à Uberarmi  da  quei  legami^  n^’  quali  mi 
qrouauio  inuolta  > non)VÌhaueua  da  efièrpiu  coù  i' 
che  mi  IcualTc  • da.  Dio  ;>  e di  ciò  fàceuo  gram 
promelTe  alla  MaeTtà  lùa  ; ma  niente  fu  vero . Ben  • 
feci  allhora  vna  gran  ritirata)  la  quale  duròcirca.*! 
otto  mefi  ) & in  quel  tempo  il  mio  continuo  cfèr- 
citio  era  il^  oradonC)  leggere  libri  fpirituali  ) e- 
far  molte  penitenze  corporali  « Stano  ritirata)  fug- 
gendo ogni  conuerfàdone  ; lafciai  mille  vanità  di 
odori)  di  acconciature)  che  foleuo  vTare  intorno, 
alla  naia  pcrfona)  nelle  quali  pe*l  pafiàto  haucuo 
confumato  molto  te^apo  ì & in  fcontamento  di . ciò 
mi  diedi  con  gran  cuore  al  difjxrezzx))  & alla  pouer- 
tà  i e benché  fàpefsi  > ch*cro  per  ciò  burlata  da  mol- 
te perfbne , non  me  ne.  curauo..  In,{bmma  erano 
grandi  le  dimortrationi  cfternedi  mutadone  di  vk 
ta:  mànon  viera  fondlamento  ftabile  j porché  non 
era  l’anima  ,mia  riconciliata  con  Dioj  poiché  le  con- 
fèfsipni  ) che  haucuo  fàttO)  non  erano  fiate  con  fer- 
mo propofito  di  eir^darmi  ; & io  non  conlìdcran- 
do  queito  ) non  mi  purgano  con  vna  buona  confidi  ; 
fionc generi,  comehaurebbe  bìfògnato;  màatk 
corchèil  beae)Che&ceuo  inquefto  tempo  ) fi>0c> 

come 
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come  hò  detto  ) (ènza^&ndamento  j nondimeno  le 
haùe^i  hauuta  perièuerahza  per  durare  in  èÌTo , non 
era  poco  l’vtile)  che  ne  veniua  all’anima  mia  ^ per> 
che  ahdauo  in  tutto  quel  che  fàceuo,  ò diceuo>  mòl- 
tò  auuercita  dii  non  &r  peccati  y c già  per  le  molte 
iiperienze  fatte  della  &llìtà,ébreuità  di  quefta  vita , 
mierafàcilifsimoil*non  conuer(àre  > e Taftenermi 
da  molte  leggierezzcy è vanità)  le  quali  prima  mi 
erano  di  tonto  gufto  j anzi  di  alcune  colè  già  iènti- 
ua  tedio , e faftidio  fanima  mia  ) com’  era  di  andare 
alle  grate)  e la  letdone  de’  libri  ) che  contenef- 
ièro  colè  profane  ) come  quelli  di  caualleria  ) e di  al- 
tre fimili  jmà  neanche  in  quefto  mi  fece  durare  la 
mia  inftabilità  j perchè  i come  che  erano  tante  le 
mie  male  inclinadoni)doue  mancaua.vna  ) ih  fèrui^ 
ua  il  demonio  dell’altra  ) per  allontanarmi  dall  oraw 
tionc)  Se  allhora  poi  mi  perdeuo  affatto . fin  qui 
die  ella. 

CondAuò  adunque  Suor  Francefea  per  lo  fpatio 
di  otto  mefiin  quefto  modo  di  viuere  con  notabile 
moderatione  de’fuoi  coftumi . Si  era  afFettionata_i 
airofleruanza  della  regola  )&  al  ritiramento  ;&  il 
Signore  le  comunicaua  molti  lumi  interni } nd 
non  hauendo  ancora  ben  purgato  il  cuore  dalle  co- 
lè terrene)  non  fu  dureuolc  quefta  fua  emendatione; 
onde  finito  il  detto  tempo  -)  le  tornò  di  nuouo  il  te-, 
dìo  delle  colè  fpirituali  ) e'  ricadde  nell’imperftttk)^. 
ni  > e mitneamenti  dì  prima;  come  apprefto  ^mo.^ 

idJcM 
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X^fcÌA  ^ efercitij  fpirituali , i Jt.dk  k dmerfiV^udiJ 
CApm  I JT.  ' ' . ■ ■ / 

OlVhaucndo  intalguUà  Suor  Francè{ca  per 
lo  fpatio  di  otto  mefì  attelfò  ad  vna  vita  al« 
quanto  ritirata  » accadde , che  jnel  monafterio  £ì  n« 
meflalamulìca,  che  pet qualche  tempo  /i era  tra* 
labiata , & ellendone  ella  (uHìcientemente  iftrut* 
ta , & in  particolare  pe'l  Tuono  dell’  organo , c dd 
grauecembalo , furono  tante  le  preghiere  dcU'altre 
monache , acciochc  ella  voleflc  haueme  cura , per 
non  elTer  contraria  alb  ipirito  > ma  piu  rollo  vna^ 
ricreatione  lecita,  &honefta,  che  ccdtaua  anco 
. alle  diuotione , cpotea  lèruire  per  lodare  maggior- 
mente il  Signore  nelle  lùntioni  della  Chieià , chc_» 
finalmente  condilcelc , per  non  conttiftarle , ad  ac- 
cettar quel  carico. 

Mà  quella  applicatione  la  fece  di  nuouo  diuerti- 
re  daTuoi  buoni  proponimenti;imperciochc  elTendo 
vagadi  approfictarfi  maggiormente  nel  canto  figu- 
rato , fi  elefle  permaellro  vnaperlbna  affai  peritau* 
^elParte,  che  andando  giornalmente  al  monallcrib, 
le  inlcgnò(  come  elfi  chiamano  ) d’intendere  Tinta- 
uolatura  ^ i principij  di  comporre  » e Icorgendo 
quelli  la  vivacità  grande  del  Tuo  Ipirito , e la  fàcilirà» 
con  cui  Apprcndeua  fubito  le  regole  di  quella  pro- 
fèlsionc;Cominciò:à  lodarla  con  tutti  per  vn  prodi-' 
gio  dmgcgno.. 

Quelle 
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,,  Qs*efte  Iodi  riferite  a Suor  Francefca  le  cagiona- 
rono tal'efFetto  nell  animo,  che  deftatofi  in  efla.* 
nuouamcntc  il  dcfiderio,  che  hauea  di  eflere  lodata, 
c llùwata  , da  quel  tempo  innanzi  niun’  altra  colà_, 
bebbe  più  à cuore, che  Ilare  continuamente  applica- 
ta d quegli  fludij,chelapoteuano  render  famofa  ap- 
preflo  gli  huomini  di  valore  . Per  tantojoltre  la  mu- 
fìca,  attefe  anco  alla  poefia  volgare , in  cui  hauea 
vn  talento  , & vna  facilità  particolare  j e coll'  occa- 
flone  che  le  fu  donato  vn  libro  di  rime  fpirituali , 
compofte  da  vna  Signora  di  gran  fenno  , s*  in- 
uogliò  anch*  ella  di  fare  il  mede  fimo  per  mo(lra_» 
del  fuo  eleuato  ingegno , e fece  diuerfe  compofltio-r 
ni  •,  fe  bene  poi,  quando  fi  diede  totalmente  à Dio , 
& al  difprezzo  di  fè  ftelTa , fece  perla  fua.,humiltà 
abbruciatela  maggior  parte  de  tali  fuoi  ferirti  « 

Attefe  ancora  per  qualche  tempo  allo  ftudio  del- 
l’aflrologia  naturale,  e di  altre  colè  fi  mili  curiofe, 
nelle  quali  tenea  sì  fìflo  il  penfiero , che  vi  fpendea 
quafi  tutto  il  tempo  . 

Quefte  occupationi , che  per  altro  non  farebbero 
(late  dannofe , fe  ella  fe  ne  fòflfe  feruita  con  maggior 
moderatione,  le  feemarono il  fèmore  dcHadiuotio- 
ne , e le  fecero  di  nuouo  abbandonare  1 oratione , 
altri  efercitij  fpirituali,  fuorché  alcune  corone  della 
Madonna,  che  hauea  fatto  voto  di  recitare  ogni 
dì  i ma  ciò  fàcea  con  tal  negligenia , che  per  lo  più 
Ci  riduceua  alla  fera , quando  andana  à dormire  •,  e 
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bene  (peiTo  fianca-  dalle  lópr^ettc  ’ application 
ni , e (bpragiunca  dal  fònno  > fi  addormentaua  (cA. 
za  hauer  finito  di  recitarle . 

£ cosi  cflendo  prima  dell'oratione  > ch*è  ranima 
della  vita  fpirìtuale  » Ce  n andana  di  nuouo  di  vanità 
in  vanità^  edipaffatempoin  pafTatempo;  ond’ella 
mede  lima  fcrifte  le  fèguenti  parole . VeramcntcJ  j 
che  mentre  io  ftò  fcriuendo , e confìderando  quefte 
‘ mie  tante  ricadute  ) e la  fbmma  patienza  di  quella.^ 
bontà  infinita,  che  non  fblo  non  mi  gaftigaua  per 
effe , come  meritaiio  , mà  mi  richiamaua , e mi  pre- 
gaua con fèntimenti amorofìfsimi interni  à ritorna^ 
re  alla  fìia  dolcilsima  amicitia,  mi  fi  liquefa  l'anima, 
ne  sò  come  mi  rcfti  nioto  per  poter  raccontare  vna 
* vita  tanto  indegna  di  chiamarfì  vita . Oh  mio  Dio» 
c rnifèricordia  miai  e come  fi  haurà  à fòpportare , 
chevoidegnifsimo,&amabilifsimo  , il  cui  amore 
merita  di  effer  defìderato , e comprato  con  mille  vi-ì 
te,  andafti  buttandoui  dietro  ad  vna  carogna  puzzo- 
lente , c vilifsima  ; c pregando , che  vi  amafle  quel- 
la , che  non  mcritaua  di  effer  fbftenuta  (oprala  terra 
per  v^i  momento  ? Che  voleuate  fare  di  creaturaJ 
si  ihftabile , così  ingrata , e periicrfa  ? Ah  Signoc 
mio  amorofìfsinio , sò  io  quel  che  voleuatc  fare,  vo- 
leuate  fare  vna  moftra  dell’infinita , & eccefskia  vò- 
ftra  bontà,  c rnifèricordia  in  quefti  vltimi  ^tempi , 
per. tirare  con  qucft’cfèmpio , qiiafì  con  forrifsìmaij 
catena  molte  anime  peccatrici  al  voftro  fanto  amo-; 

re, 
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re  ) che  così fpero  habbia  da  eflae  ^ quando  iì  ìip*i 
pia  quello che  hauece  fatto  itieco.  fin  qui  Suor 
Francefea . • 

Con  quello  modo  di  viucre  fra’l  cadere,  sì'fre-. 
quenreménte  nelle  vanità , & il  riforgcrc  alla  virtù, 
arrìuò  Suor  Fr^hcefea  all  anno  vigefimo  terzo  delia. 
fua  età , quando  la  bontà  diuina  troncando  tutti  i 
legami , che  la  teneuano  allacciata , difpofe  fòaue-.. 
mente  il  modo  per  tirarla  totalmente  i fè^  e pq;  noa  j 
douerfene  più  allontanare,  come  diremo  apprcnb» 

* ^ ts.  < 

■ Si  da  totiUmente4Dh  4 '‘'A  Cap»  X* 

■>  'T I ' . . - ■ I ; • ■ , >•  ; ( >1  i •■  » { 

FV  ^ inditio  aliai  chiaro , che  Dio  hauea  delKna^. 

t«  Snot*  Fràncelca  al'fuo  fcruitio  f themH^l 
conTitniiàBilò  tanti  anni  fra  continui  ^ttagl»v^> 
contràflid<jllofpìiàto^  e^deUe  vanità  del'mondov 
rellaua  pcfò  {chipre  in  Jei'vn  fèf mo , c fìfllx  penlìe^t 
ro  Vcho  v-n^orOoìl  Signóre-iddio  lehaiufcbbei  fitta, 
lagi^à^fia’diléùarle-ìnvh^colpò  tutto  laHèttoalkTCOHr 
fc  tenone  ^ ^le  haiftobbc  dato  vigore , 0 fero  di  «r  i 
compenlareii  tempo  pèrduto  con  altrettinte  buo*^I 
hcoperatiqni  ,come  feguì . ^ *’1  it'  ' ■ ■!>  ' 

' Giunta  dunque  alf  età  di  ventitré  annr,  npqitre 
vn  ffiomo'  victiìoblla  folennità  del  Satidliimo  Na-. 
tàlé^l  Signore , fttrduaua  m vna  fiatiti  idellHnfèr'^; 
mena  à lauoFàre  in  compagnia  di  Suor  Ifàbella^ , 
che  ftUhora  era  inl^miera,  e di  aicuà:*aitre  monoiàie . 
j p fuc 
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fuecompagne , diede  mano  ad,  vn  libro che  quiui 
fi  trouò  à forte,  più  torto  per  fblleuarrt  dalle  fati- 
che del  lauoro , che  per  motiuo  di  diuotion?-.  Era 
querto  la  Coarta  parte  delle  croniche  di  San^Fran- 
certo  ) che  vfeita  la  prima  volta  dalle  rtana^^  epn- 
teneua  fra  l’altre  cofe  la  vita , e morte  di  qnei  Santi 
martiri  Pietro , e compagni , ; che  andati  à predica- 
re la  fede  di  Ghrifto  nel  Giapone,  la  lòttofcriflero  ■ 
col  fangue  fparfo  coraggiofàmente  , e con  ,]a  vitai^, 
che  diedero  per  la  medefìma  prcdicatione  del  fànto 
Vangelo . 

Quefta  facra  Jcttionc , benché  feifle  intraprefà  piu 
torto  per  fbllcuar  T animo , e per  curiofità , che  per 
diuotiooc , come  fi  è detto  > col  riferire  gU  efempu 
fègnalati  di  quei  (èrui  di  Dio , e particolarmenté'  § 
di]|)j:egio  ? che  haueuano  mortrato^di  tutte  ler 
terilene, c la  rtrcttaolTeruanza  della  Regola,che  pro- 
fèffauano , moffe  fanimo  di  quelle  vergim^ii^on  de^ 
federi;  d’imitarli , fecondo  le  loro  forze, ^niA  fe>pr^ 
timteil cuore  di  Suor  Franeefea  fe,fenti>acQcadere 
in  si  fetu  maniera,  che  fbprapreià  tuttauia  dalla  mc-: 
hemenza  del  fuoco  diuino , rtette  per  qualche,  fpa- 
tio  di  tempo  in  filentio , e finalménte  ppfeto  il  Ifbto 
proruppe  verfnfaltre  monache  « fenpifbrelle.  che 
farcino  f HaibbianHìAbb^ndonata  la  paterna  ,(i 
paranti:,'  effe  commodità  > eppi  ci'hauremp  i.dan-; 
narc  fi  i quattro  mura  > per  tenere  tuttauia  if  euote 
anàccato  alfe  còfe  ifel  mondo,  che  non  poffediamPi 

■j  . . e così 
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e co^ì  il  <ii(cor(ò  coti.^d.toeap^lè 

focate  A Ipirito  , che  parca  loro  vfcl&ro  '4au 
vn  Serafino, fpinfo)  &;auuampò  1 animo  di  Sucdr 
Ifàbeila  *«  di  quell’ altre  monache , che  iui  erano  ia 
fua  cohipagtiia,  fi  che  lotte  vnitamente  s’infomora- 
roiio  a^n  brama , e rìfolutione  di  rompciia  adatto 
colmondo^  e di  darfi  totalmente  à Dio . 

Or'  p artendofi  Suor  Francefca  daH’akre  com  pa-» 
gne  con  proponimento  d’incominciàFe  vnafixettaJ 
riforma  della  fila  vita^  è temendo  daU’altj^a  paróSU^ 
della  ruainiWiità;  nel  ben  operare  v fé  Vi  haiidTd^ 
pollo  tempo  da  mc2zo,(ì  ritirò  nella  propria  cami^ 

. ra , e rifoluette  in  quel  medefimo  punmdifortiii^ 
re  al  Padre OommMario  generale  de*  Malori  odìpi^ 
uanti , lotto  ilcaii  ordine  > c gouemo  (piritoak  IH 
monallerio  di  San  Lorenzo,  pregandolo 
mente  à mandarle  il  Padre  fra  BÙrtoiomeo  Sakithio 
per  far  fecola  confelfione  generale  di  tutta  la  vita  t 
Era  il  padre  Bartolomeo  celebre  per  lo  fpirico4  per  . 
la  Eohadi  bdnti  divita^md  trouandofi  all’ bora 
timamente  impedito , rilpolè  il  Padió  Cemmiifitr 
rio , che  in  fua  vece  le  haurebbe  mandato  immedif^r 
tamenteil  Padre  fra  Gio*  Battilla  Bianchetti , refi- 
giofo  dotto,  ma  di  vita  audera  ì e tale  apparfoa»jp 
negl’  infègnamend  delle  predidie.,  e nel  .snodo  , 
con  cui  guidaua  i*  anime  por  mezzo  dell*  aftinenr 
ze,edell'  au(leritL.  £ quella  cekrita.del  Padre 
Commiilario  non  fu  fenza  particolar  prouidenza^ 

' • F i di 
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di  Dio^roperciochc  SuorFrancèfca  né  sì  tx>flo  heb^ 
be  ^tta  la  lettera  > che  incominciò  à vacillare  ne* 
buoni  prodonimenti  fatò  della  (ìia  emendationo . 
Le  rappreièntaua  il  nimico  tentatore  ) che  fi  comCL> 
{ària  ftato  imponibile  di  porre  in  elccutione  tutte^^ 
le  cófe , che  fi  hauea  propofte  di  &re , noó  - (blo  per 
la  iìaccheiza  del  (èlTo  i^mminile,,  mà  anco  per  Th^- 
bito  delle  {ire  imperfètcioni  ; &cin  oltre  fi  accrebbe 
latencadone  nel  riceuercla  riipoftadel  Padre  Com- 
mi{lario,'chepencircre  il  fopràdetto  P^dre.  Biap- 
ch'étti  di  vita  auftera>>  e grati  peniteot6..>  ie<he  ib)ca 
guidare  l’aniine  irà  continue  afhnenLe  > e macera^ 
tkuiideleorpo)  ella  non  haurebbe  potuto . du^^sc 
6nza  àcelerarH  come  volontariamente^  ]a  morte 
li  maligno  le  fuggeriua  ancora,  che  hauendo,  (ante 
altre  voké  incominciato  à ièruire  à Dio ,, 
cornata  alle  leggierezze  di  prima,  con  &rTi  burlato 
dallaltte  monache,e  con  £urièmpre  piuconòlcére  la 
(Uéirdlabilità  » & il  limile  làrebbe  accaduto  ' pur  ah 
Phofa  con  maggior  diicapito  > che  guadagno . Qi^- 
iie,  & altre  higgéflioni  fàceano  nell’, animo  di  Suoif 
Fràncelca'^tale  imprefllone  ,che  ftaua  grandemente 
in  dubbio  d’intraprendere  nouità  akùna  circa  il  Tuo 
modo  di  viuere  ; contuttociò  fii  cali  agitationi  di 
penfìeri  £ fàcea  da  {c  {leifa  animo , dicendo,  che  non 
douei  tralaiciar  pes  aUhora  quel  bene , che  polca  ùj 
rcj  e nel  reftante  raccomandarfi  à Dio  > che.  haureji- 
bc  pigliata  la  cura  di  aiutarla^mco  per  rauuenire  i., 

1 Venne 
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Venne  adunque  il  Padre  Gio:  Battifta  Bianchetti, 
che  douea  con^flàrla,  mà  la  venuta  iu  con  tal  pre> 
ftezxa , cfollicitudine,  chelairouò  poco  apparec- 
chiata per  tal  attione  5 onde  come  pentita  di  hauer- 
lo  procurato,  nelfcntirc,  che  già  era  arriuato  al 
monaftcrio , incominciò  à tremare  da  capo  à piedi  j 
con  tutto  ciò  facendoli  fórra,  fcefè  al  luogo  Iblito 
delle  confèflloni  con  fbbilimento  di  fcufarfi  col  me- 
defimo , che  per  quel  di  non  potea  confèfTarli , per 
non  eHerfì  preparata  come  conuenkia  ; mà  il  Padre, 
che  non  era  nuouo  nel  guidare  l’anime , riputando 
che  fofle  tentatione  del  nimico, che  volea  contai 
pretefto  impedire  il  bene , non  volle  accettare  alcu- 
na feufa , mà  le  perfualè  ad  incominciare  la  confer- 
ii one  , perchè  Dio  haurebbe  fùpplito  con  Tabboiv- 
danza  delle  fue.mifericordie  alla  buona  intentiòne .. 
Incominciò  per  tanto  à confefiarfi  il  Signóre  nel 
far  tal  attione  le  infufè  nell  anima  tanta  abbondai>- 
za  di  ipirito , ch’ella  mcdefima  confefsò  di  hauerne 
riceuuio  grandillimo  giouamento  con  quelle  paro- 
le . Fu  fetta  quella  confèlfionc,veramente  con  mol- 
te impcrfettioni , sì  per  la  poca  preparationé , come 
per  la  grand’ignoranza  , e cecità , in  cui  mi  trouauo» 
la  quale  forfè  mi  fecea  parere  peccato  leggiero  queir 
lo,  ch’era  graue , e colpa  d’altri  quella , ch’era  tutta 
mia  i mà  baila, io  la  feci  come  meglio  potei,  e feppij 
c crcdo>che’l  Signore  l’accettalTe,  poiché  da  allhora 
in  poi  fu  mutata  in  guifa  la  mia  viià,che  non  pareuo 
più  quella,  cosi  ferine  . S egut 


4^  L I B.  1.  C A F.  XI. 

t 

Segue  à Mccontdre  la  mutatione  di  <vita  , che  fece 
Suor  Francefca , e comefà  imitata  dalla  fua 
jorella  « C^.  XI» 

* « ■ ' 

HAucndo  Suor  Francefca  fatta  la  con&fìione 
generale,  incominciò  à toglier  via  tutti  qucr 
gl’  impedimenti , chepoteuano  ritardarla  dal  fèrui- 
tio  di  Dio  . E primieramente  diede  di  mano  à tutti 
quei  libri,  che  non  erano  fpitituali , c parte'  maiir 
donne  via , e parte  abbrucionne  ; fi  come  ancoraL 
diede  alle  fiamme  tutti  imanulcritti  profani , &c  in 
particolare  di  poefìa  volgare  da  fe  còmpoltì  - Pigliò 
parimente  tutte  le  chiaui  delle  calTe , e de  gli  arma- 
ri) , e portolle  alla  forella , con  dirle,  che  iu>n  volea 
per  l’auuenire  ntenere  preiTo  di  se  altra  cofà , che 
non  fòflc  fèmplicemente  necelfaria , e fecondo  lo 
flato  di  pouera  religiofà  ; rifèrbandofì  fblamente  al- 
cuni Veli  di  gola,  e pochi  fazzoletti  più  groflì , O 
mezzo  laceri.  Le  rinundò  fimilmentel’aflegnamen- 
to  dell’entrata  annua,che  le  daua  il  padre,  cedendole 
fbpra  di  ciò  ogni  fòrte  di  ragione  ■,  fi  come  ancora»* 
le  cedette  la  camera,  doue  habitauano  amenduo  , 
che  per  cfTcre  adornata  di  quadri  di  valuta , e di  al- 
tre cofe  pretiofè , non  le  parca  più  conueneuole  di 
ritenerla , mentre  hauea  deliberato  di  ritirarli  in  vn* 
altra  flanza  pouera , e fèmplicc,  per  tenere  fiaccato 
Taflètto  dalla  robba,  e da  ogni  forte  di  commodità , 
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Ma  quelmcikfimo  fpirito , che  illuminaua  Suor 
Francefca^fì  fece  anco  ientire  nel  cuore  della  forella, 
lacjuale  nellVdire  si  improuifa  rifòlutione  di  flac- 
carfì  af&tto  dalle  cofcdel  mondo  ) per  incaminarfì 
aU’acquifto  della  pcrfèttione  ; rifpofe  prontamente  ) 
che  non  voleua  accettare  cos*^ alcuna  ^ non  iftiman- 
do  buona  carità  il  ritirarfi  Fola  à . viuere  à Dio , 6c 
abbandonare  in  quella  guifà  la  fbrella } che  perciò 
fè  ella  hauea  deliberato  di  fpropriarfi  in  tutto . ideile 
cofé  terrene,  volea  anch’ella.  Ère  lo  fteflo. per  fè- 
guitare  i (ùoi  yeftigi , e cosifviuere , e moiicein  fua 
conipagnia . ' ' • , 

Mà  tuttoché  Suor  Francefca  conofcefle  la  gran- 
d*inclinatione, che  hauea  Suor  Ifid^eUa alle  rcofè  di 
Dio , nondimeno  intcfa  tal  rifpoila  di  volerla  iègui-: 
tare  , fu  si  grande  il  giubilo , el  godimento , che  ne 
lènti , che  abbracciandola  grettamente  non  cefTaua 
diringradarne  Iddio , con  ifperanza  dmcaminarfì 
à gran  colè  nel  diuino  fèruido  coll’aiuto  della  fbrel* 
la . Indi  cominciò  à parlar  fèco  con  tanto  fpirito  del 
diibccamènto' dalle  colè  tranfìtorie,  che  inferno- 
randofì  amendue  con  si  iànd  difeorfì  > delibera- 
rono fenx'  alciin  indugio , di  porre  in  efecijitione 
il  Iwo  proponimenro . Per.  tanto  in^queirifleflo 
punto  li  mifero  in  compagnia  a l'pogliar  la'  camera, 
e togliendo  via  ogni  ornamento,  vi  attaccarono 
lèniplicemente  alcune  diuote  figurine  di  carta  , e 
racchiudendo  poi  il  tutto'in  vn  grand’armario, 

n’anda- 
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rilanciarono  airAbbadeifa  > Se  inginocchiattdoiclo 
auanti,  le  confegnarono  le  chiaiii,  con  addimanclar« 
le  (bbmente  IVfo  di  alcune  poche  biancherìe  > che 
poteilero  parcamente  bafbre  per  le  neceilìtàdiduc 
pouere  religiolè . 

A quefto  improui^  (pettacolo  moftrando  TAb- 
badclb  grand  ammiratione>  fece  molta  renitenza 
di  accettare  colà  alcuna  \ mà  tanti  furono  i prieghi 
deirinfcruoratc  forelle)  che  finalmente, per  non  con-. 
trillarle, (ì  contentò  di  riceuere  le  chiaui  con  lo  Ipro-^ 
prio  di  tutte  le  colè , cemeedendo  loro  IVfò  di  queb 
le  pcxihe,  che  addimandauano  col  merito  deU'ob- 
bedienza . 

Or’hauendo  dò  efeguito  Suor  Fianccfca  con  ta- 
le intrepidezza  d'animo,  fi  diede  in  maniera  all  efèr- 
, citio  dciroratione  mentale , che  da  quel  tempo  in- 
nanzi niuna  colà  hebbe  più  a cuore , quanto  Telcr- 
citarfi  del  continuo  in  quella . Oltre  allorationc-?» 
att.fe  al  difprezzo  di  fé  llefTa , e particolarmente  à 
macerar  la  carne  con  ogni  fòrte  di  moitihcatione  v 
Dormiua  pochifllmo , e quali  fèmpre  fopra  le  nu*- 
de  tauole . Portaua  continuamente  il  cilitio  btto. 
di  catenelle  di  fèrro , eii  batteua  ogni  giorno  rìgOr* 
rofamentc,  & in  particolare  ne’giorni  di  venordì^in 
memoria  della  paffione  del  Redentore,  (ì  difèipbna*' 
ua  afpramente  per  tutta  la  vita.  Fuggiua  quanto 
più  potea  le  conuerfàtioni  delfaltre  raonacho^V 
quantunque  permefTe  dall’lftituto , inondo  £>'pra- 

modo 
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m^o  il  riciramentO)e’i  filencio  per  poter  con  mag-  ’ 
dor  quiete  attendere  allo  (pirito . ’Digiunaua  fjieP 
(tilìmo  in  pane-y  & acquaie  madlmamentc  ne*gior- 
nidi  fabbato in honore della Beanflìma  Vergine.-, 
finché  poi  lafciò  del  tutto  IVfò  dei  vino , e di  ogni- 
akro  cibo , che  gudaua  al  fènfb  ; 6c  accioché  l'altre  • 
monache  non  fi  accorgelTero  di  quelle  Tue  afl;inen< 
zc , procuraua  con  ogn'  induftria  di  ricoprile  co  t 
pretefto , che  hor  IVna  colà , hor  l’altra  le  apporta- 
uano  nocumento  alia  fànità  j 6c  in  particolare  nel 
priuarfì  affatto  deli'v^  dèi  vino.  Suor  llàbella,  che 
all’horaeraini&rmiefa,  lefàcea  di  nafcolfo  vn  po- 
co d'  acqua  di  cannella , e di  altra  colà , che  apparii^ 
le  colorita',  e quella  fi  portaua  alla  menfà  comu- 
ne in- vn  picciol  lìalchetto  j e così  l’altre  monacho 
credeùano  > che  fòlTc  vino  à loro  mandato  da'  pa- 
renti. ■ ' • ^ ' '*■ 

- Ma  finalmente  poco  andò , che  le  monache  fv 
accorlèro  del  tutto  j perché  dormendoli  nel  dormi-j 
torio  comune,  non  lì  potea  tenere  la  cofa  sì  hetL. 
celata , e nafcolla , e particolarmente  il  dormire  Ibi 
ora  le  tauoie , che  Taltre  non  le  n auuedelTcró . An-» 
dauano  per  tanto  olTemando  tutti  glialtri  andameiì-» 
ti  delle  due  fòrelle , e inuelligando.le  loro  colè  con 
ogni  diligenza  t Òc  elàttezza  j fo>prirono  finalitien- 
te , che  ah%ndue  fi  erano  datead  vn  mododi  viuepe 
troppo  rigidoi^c  non  praticato., . i i . i ! 
' Si  commoflero  adunque  tutte  Id  monfche  dèi 
r • -li  G mona- 
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monafterìo  ) c le  piu  vecchie  fotta  pretedodi  eeloT 
ne  ^erorilèndmeatO)  o doglianza  coni’ Abbadef- 
là  ) incaricandole  per  colaenza  a voler  rirnediare  4‘ 
tante  nouità  > imperciochè  Suor  Francefiiacon  lo 
fue  penitenze  indilcrete  nonlòlo  rouinaua  £rftedai)! 
ma  anco  la  Ibrclla , induccndola  col  (uo  elempio  i 
quel  modo  di  viuere  si  rigorolò , &c  audero>  e noi)  ! 
maivfàco  dall’ altre  monache  ^ benché  oiTeruanti 
dell'  Ifticuto . 

Mà  Suor  Francelca  difsimulando  quede  con« 

* tradittioni  con  molta  p atienza , trattava  con  le  mo- 
nache con  ogni  maggior  carità  ^ & huHailtà , lènza 
però  intermettere  i elèrcidj  d>if i^^  ) che  ha* 
nea  intraprelì  ; anzi  talhora  elfcndodall’altre  bur- 
lata , perché  vclb’ua  vn’habito  vecchio')  e rapezza- 
to  ) hauendo  per  l’amor  di  Dio  dato  via  i migh'ori  % 
lèndua  glilchcmi , e lebefiè  con  grandilsima  quie- 
te  ) e lènza  alcuna  turbadone  d' animo  > rimetten- 
do il  tutto  alla  diuina  prouideftta  • 

QueAa  lùa  còdanza  > che  in  alcune  monache  fu 
£>mento  di  qualche  inuidia  > in  altre  cagionò  vn’ar- 
dente,  deliderio  d’imitarla  : onde  in  breue  tempo  > 
oltre  la  lùa  lòrella)  li  ai&tdonaroRo  talmente  à quel 
luomodo  di  viuere)  che  &cero  con&l»oni  genera- 
li'» e lì  diédm>  all'oiadone  mentale,  &c  ad  vna  rigo- 
lolà  oderuanzà  deUa  Règola . Fra  'quelle  .vnafò 
Suor  Maria  Flauia , con  la  quak  ( come.  dicefnmQ 
alcap.  quarto) Suor  Francelca,  mour'  em  gioui- 

nctta. 
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tvecu  ) e per  eduCatione , hauca  hauuo  fila- 
ta amiciiia  clknefticheixa<>  DmH  pòi  col  ^ 

elèmpio  aUe  penitenze,  e mortifi  cationi  « fu  a tutte 
laltre  • non  Ìblo di  cdificationc , ma  di  grande  am- 
miradoéHe)eco^vide»e.perlèuerò^moalla  RUMte 
con  opinione  di  molta  bcòità.  > ' ; 

il»..'.  ’ I - ' 

Per  ijuM  merchi  meopunciò  Pio  a firtifictrt  k •Virtù  di 
Suòt  Francefca  , Cap*  JCII* 

1^'yr  A Ù bene  G,  eradata  àqu^mododivl- 
uerè  con  vno  ibbile  fu-cponimaico.di 
romperla  al&tto  col  mondo  , e d'ocaminarfi^alU^ 
perièttione  j nondimeno  baucn^o  in  m colpo  leOtt* 
to  al  iùo  corpo  tutto  ciò , che  ^igufbiia  ^’^ovalàk 
non  iblo  noU’efteltio  continue  contradittionidelTal* 
tre  monache,  col  preteso  che  ciò  iàceuanó,acciochè 
non  fi  guaftalfc  la  complefsionc  ; ma  etiandio  ncl- 
Vinterno  era  trauagliata  dai  comune  nimico  > che 
per  inurbarla  da  fiioi  fimo  eièrdtij,  le  rapprclèntaua 
varie  fiiggcftioni  j &in  particolare  che  non  hau- 
rebbe  potuto  durare  in  quella  vita  sì  malhicpnica^.' 
ella  però  , che  ben  conofccagringanni  delò;ntato- 
re , fempre  più  fi  bumiliaua,e  con  maggior  diligen- 
xa , c ièruore  prolèguiua  ogni  giorno  più-nei  bene 
incominciato. 

Erano  sì  fi-equenti  gli  afialtt^  che  talhora  Ìènten> 
doli  ftrìngere  il  cuore,  parca  clic  languiife  i mà  quei 

G a Signo- 


Digitized  by  Google 


jf  l L I B«  I*  C A P«.  X U* 

Signore  > che  (cmpre , fi  mofirò  pietofifiimo  verfi> 
l’anima  fila  y ncm  mancaua  di  conlblarla  nc’  mag- 
giori conflitti  con  qualche  fàggio  di  dglcozza  di  fpi^ 
rito  ; come  accadde  vna  notte , che  finito  il  matuu-f 
no  efiendofi  polla  à oracìone  fecondo  il  folit 
tO)  mà  piena  di  aridità, e di  afflittione  internà)  fegui 
ciò,  che  quiui  porremo,  firitto  da  lei  con  qiieifle  pa- 
role . Fui, per  quello  mi  parue^n  vn  fiibito  rapita , 
non  sò  come  fuori  di  me  fiefla , &:  inalzata  alla  con- 
templatione  di  vna  luce  ineffabile , che  fu  moflrata 
aU’ihtelIetto  mio,nélla  quale,  benché  io  non 
colà  alcuna , mi  fu  data  ad  intendere 
lez2a  del  Creatore  con  tanto  guflo  > e diletto  dellV 
nima  mia,'  che  mi  parea  di  fiate fià  i beati: in  para-' 
difò . Qjicfla  mi  parea  di  .vedere  non  efièr  colà,  elio 
pafTafle  nclVimaginatione  j nè  tanpoco  vedeuó  con 
gli  occhi  del  corpo , mà  mi  parca  effere  puramente 
rieirintélletto,  & intendere  fènza  che  mi  fbflc  det- 
to, (perchè  non  mi  fu, parlato } che  quella  luce  era^ 
Dio 9 pcJEchè  in  cfTa  trouaua  Tanima  mia  la  fatietà  di 
ogiiiXuo  defiderio  , & vna  quiete  j e ripofb  tale,  che 
non  mi  pare  fi  poifa  paragonare  fé  non  à quello, 
che  godono  i beati . Durò  quello  circa  quattro  bo- 
re continue , perchè  alle  noue  mi  pofi  in  orationc, 
e tornata  poi  io  me  fleffa ,. lènti j fubito  fonare  leu 
tredici  con  tanto  mio  flupore , che  fè  non  haueflì 
veduto , che  poco  dopo  fi  fece  giorno,  non  rhaurei 
treduto , parendomi  di  effer  fiata  in  quel  godimene 

^ to> 
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to /nè  meno  per  vn  quarto  d'hora.  Reltò  ranima 
mia  per  quello  gran  &tto  tanto  slattata  dà  tutte*  le 
. còlè  dì  gullo  > e di  piacere,  che  può  dare  la  terra, che 
.Inai  più  non  ha  |)otuto  Icmir  in'effe  altro  fàpore^*  , 
, che  di  amaritudiae.  Tutta  quello,  che  prima  mi 
piaceUa,  e dilettaua,  mi  rellò grandemente  in  odio, 
in  modo  che  parea  cflèr  mutato  ailàtco  il  naturale^ 
e che  dalle  ^lifce  io  hauellì  abborrita  ogni  vanità , 
Se  attelb  fèmpre  alle  colè  Ipiritiiali  > onde  con  vna-« 
quiete , e pace  di  paradiib , e con  vna  continua  el^ 
uadone  di  mente  in  Dio  camirìaua  àgran  palli , an- 
zi parca , che  volale  l'anima  mhi  alla  perfetdone.,' . 
£ra  talmente  ferito  il  cuor 'mio  dal  diuino  amore , 
che  non  ardiuo  leggere  , ò dir  parola  di  Dio  , cho 
non  mi  fijiqueiùcef^iubito  in  amorofè  lagrime.;  ; 
.già  non  ifii  ricordano  più  di  colè,'  che  filerò  Ibpra 
la  terra , e parrai , che  con  gran  iverità  poteup  dire 
con  San  Paolo . Noftra  autem  conuerlàtio  in  c^- 
lisell.  Perché  veramènte  il  corpo  folo  caminaua 
ibpra  la  terra.  Le  penitenze , benché  fbflcro gran- 
di, e continue,  & io  molto  poco  lana , non  Iblo 
non  mi  erano  di  pena , ma  mi  rcftigcrauano  grande- 
mente quegl’ impeti  di  fcruwe  sìaccelb,chc  Icnti- 
uo  « L'hùmiltà , la  carità , il  fìlendo  , Se  ogni  altra 
virtù  efèrdtauo con.tanto  contento, e facilità, co- 
me fehauefsi  attelb  fèmpre à quello*, fèmpre. an- 
dauò  rapita  in  Dio,e  llaiib  in  continuo  arto  di  amar- 
lo) e deùderarloì  Se  in  fomma'fù  tale , c tanta  k mu- 

tatio- 
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. ucione , che  interna  > & eileriunnente  fu  fitta  ili  lt)e 
in  vn  fubico>chc  quando  non  ci  foi)èro>  ftati  altri 
clempij  dell*  onnipotenza  di  Dio , quello , che  alt^- 
horaiì  vide  in  me,  ballerebbe  per  dar  animo  à qual- 
fiuoglia  peccatore , e confidanza  per  arriuare  ailau 
perfrttionc  con  moka  i&dlicà  i poiché  chi  l’  hd  dkb 
fare,  è onnipotènte;  Sdn  vn^  iftante  lo  può  fare  i Có- 
me fece  in  me  : poiché  quella  mia  mutackmé  fi  lèn- 
za mezzo,  perché  dallollato  di  peccatrice  fui  por- 
tata à quefto , di*  io  • racconto . Perché  veramente 
io  non  fenti^  in  quel  tempo , che  diuò  quella  (bui- 
na influenza , che  fu  per  quattro  meli , né  pure  v n 
primo  motodiniuna  (bile  mie  male  inclinationi, 
ma  parca, eh* elle  f^fferu  Hate  fladkate  in  modo 
dall’  anima  mia , come  fò  mai  non  vi  fòlfero  fiate  ; 
c gli  atti  di  tutte  le  virtù  etano  fatti  da  me  con  tan- 
ta facilita , come  & iòSero  flati  naturali . Fin  qui  le 
Tue  parole.  i ' ' 

A cosi  alti  (èndmenti  di  Dio , e delle  colè  Ipiri- 
tuaU  era  giunta  Suor  Francelca  in  si  poco  Ipatio  di 
tempo , che  lì  era  data  al  ridramento  ; e o^lnaan^ 
do  tuttauia  nel  medelìmo  feruore , lè  le  debilitò  tal* 
mente  la  complefsione  per  unte  macerationi'  del 
corpo,  che  incominciò  à patire  diucrlc  inferntità,  8C 
in.  particolare  d’ idropilìa  j per  la  quale  calandole 
(^oi  di  pili  la  copia  de  gli  humorì  alle  gambe , pro- 
uaua  continuamente  eccefsiui  dolòn  /non  dimeno 
non  fu  mai  fènriu  parlare  di  quello  fuo  male  : ntò 

lo 
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|o  tepi^  per  lungo  (patio  di  tempo  sì  ceiato^^e  na(^ 
collo , che  1*  altre  monache  non  fc  no  poterono  mai 
i^f^rgere  ; finalmente  crelcendo  Icnipre  più  il  tu- 
piotc  , non iblo  le  daua  impedimento  al  caminare  « 
ipà  apparÌH^on  la  fiiciia  sì  fcolorita , e liuida , che 
parc4  venilTe  meno  ; onde  le  monache  cominciaro- 
no à (ò^qttare  di  qualche  grane  indifpofitione. 

A quello  fi  aggiunlè  5 che  vna  notte  finito  il  ma- 
tutino,fii  parimente  Suor  Ilàbclla  aflalita  da  vno 
ifiienimento  sì  gagliardo , che.dcftituta  di  Ibire , c 
de’  (enfi  fii  bifogno  di  riportarla  alla  camera, e.pallà- 
tono  molti  dì  prima  che  fi  rihaueflc/u.  j .. 

Per  quelli  accidenti  fi  commolìcro  di  nuouo  tut- 
te le  monache , prima  lcgretamente,epoialla  (co- 
perta contro  r AbbadelTa  , perchè  hauea  périneflb» 
che amendue le lòreUe  lalciando  la  idta  comune, 
viuelTero  a loro  capriccio,  & ad  vn  modo  si  alprb  ì 
e rigorofo  molto  più  incolpauano  Suor  Francefi- 
ca  come  indilcreta , perche  col  luo  configlio , &' 
elèmpio  hauea  indotta  la  Ibrella  à rouinarfi  l§làni- 
tà . E crelcendo  tuttauia  il  remore , fi  rilbllc  1*  Ab- 
badelTa  di  proibire  all’  vna,  el’  altra  molte  di  quel- 
le colè , che  foleano  lare , Procurò  parimente  che 
fi  proibifle  à quel  religiolb , à cui  Suor  Franceica 
hauea  fatta  la  confèlsione  generale,  raccollarfi  più 
al  monafterio } perchè  eflendo  anch’egli  dirigerò-  . 
filsirna  vita , comè  dicemmo.,  guidaua  l’ anime  à le 
commelTeperla  medefima  (brada , e Ipefib  vifitan- 

do 
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<10  le  ièruehd  iòrelle  le  incitaua  alla  perlèu^ania  « 
in  particolare  al  dilpregio  di  fefteflfc.-  * ^ ' '' 

- Ma  Suor  Francefea  j ^me  quella  che  hauea  im- 
parato à ftimarc  (òpra  ogni  altra  cofa  lobbedienza  i 
colerò  quelle  proiÙtioni  con-molca  inodellia  >' 8i 
humiltà  ; e lòlàmence  nell'  internò  (èntiua  grarid’afì 
flittionedirellarpriuadiquel  confèlfore  ; parendoJ 
IC)  che  mentre  le  mancaua  tal  guida  per  la  via  Ipi- 
rituale , tanto  ella,  c la  forella,  quanto  alcune  altre,; 
che  li.eranodate  alntiràmentò  ,>fi  Ib-ebbero  ràffivd- 
date  mUc  cole  di  Dio  j per  lo  che  ricorfe  à quel  Si* 
gnore,  che  mai  non  manca à'  (drui  luoi , < raddop- 
piando r Gradoni  gli  chiedeua  ardentemente  à non 
abbandonarla , md  ad  eflere  il  (uo  direttore , e laJ 
(uaguida..  ' - r » . 

Mà  non  finirono  qui  le  cóntradittioni  , eh’ ella 
hebbe  ; impercioché ’crelcendo  tuttauia  ’il  fuomalé 
d’ idropifia  > le  le  aggrauarono  maggiormente  i do- 
lori , e viepiù  le  le  augumentò  il  gonfiamento  delle 
gamhS  i onde  vn  giorno'  all’  impronilb  accadde , 
che  non  potendo  più  il  piede  capire  dentro  il  zocco- 
lo , era  colbretta  di  tenerlo  cosi  ignudo  in  terra  s del 
che  accorgendoli  vna  monaca, cominciò  à diuulgar- 
lo  per  tutto  il  monafterio  .-per  tanto  T Abbadefla 
la  fece  immediatamente  porre  in  letto  mettendola 
in  mano  de*  mèdici  per  curarla  . Furono  applicati 
diuerfi  medicamenti  dènza'  ponto  giouarle  anzi  z 
dolori  crebbero  <^ni  di  più , e furono  'lì  .vchemen* 

ti, 
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tennero  in  i^to  diib&oicnia 

p6^crfi'moÙOTe;>  - - ih  ,ni  ■ rjK!  „rf;fi'jfl  vi  :’.■  r.n 

•‘  In  qudib^in^mirà  iu  ammirabilé  la  pàdenzaidi 
Suor  Francefca  perchè , oltre  al  non  ciTeriì  ^raai 
{entità'^  li^ntare  y £l  Vide  ièmpre  còti  la  fàccia  >;^c- 
gra  ) C'  gioconda  : xiiàendo , che  nonitimaua  il  ma»; 
Icjputthè  deflè  gufto  à Dìo.  Quindi  Cy  che  iè  bencj  ■ 
del  continuo  era  la  camera ’iìia  piena  di'  monachél? 
con  tutto  ciò  non  cralaiaÒ>mai  le  {olite  orazioni.,  e 
la  meditatione  ; anzi 7 allei  volte  non  fi  potea  cónte-} 
nere  di  riqn  (calzane  gli  occhi,  ò le.maiii  al  cieloy  rìn?* 
grotkhdo  la  diuina  bontà  vche  rhauéne  ridotta  dr 
^U^llo^flatO)  per  dacie  òccofìóhe  di  poter  meiitarM 
quàlciie  coki  ndT'dèrcitio;  delbipaZienza*  j ioi  i 
PalTati  alcuidumefl  cominciòà  'migliorare 
j^cò  i poco  rimetfcendofi  il  malo tornò  indilató  (à 
póteriì  alzare. dal.Jetto.y  ma rilderaohid  inuidioib^ 
del  Tuoi  i>ene  nQh!tralafcbuk.éidunmódóIdijandar<^ 
kiocontinuaihemej  iniìdiàhdo  jpeiifàrbdiiiertireid^ 
tin«o>.fcniDrek  cNacque.  adusùluàr.o£canoit€.)jeho 
vna  |)cfc)(ònia^  e llerha(cita',  jé[pcr3utoTÌti%iguardoi 
uoleihauenda  bifognerdciropeta'drrSuoif  Irrancitlcjft 
per  vn  Tuo^grauenegòtio  ji.ccmie'jquella,,'«l>cì,hadea 
natupadffrinphnaucne.d\irijpij[i^fi  per  ,4^  «- 

cusòdi  cofaipiiwcfle  i por  (tanto  CQnucncndóleifpefi 
&>  volte  di  fccndere  ad  parlaftorio  ve  dii  trattare  cón 
diuerfìyincominciò  di  nuouoà  deuiaredairuoìtiitira- 
mento  > de  iad  àfrettK)nar{ì  alle  creature  ^ coni  tatto 
' ■ H cip 
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dò  ritenendò  in  gran  p»ije  h morcHìcàdoiie 
na  di  (è  ftefla,compariua  da  per  tutto  molto  diipr^ 
xata  con  Thabito  vile , c rapezzato^  c concerti  ve- 
li sì  grofll  » e male  acconci , che  ièmbraita.^co  4 
di  fuori  efler  ella  penitente . Altre  volt^  pcr  naagri 
giore  humiltà  ^ toccandole  difìire  la  cucin%  fé  j^’an^ 
daua  feriza  lauarfi  le  mani  cosi  puzzolente  di  pefee," 
ò di  carne  per  eflcre  da  gli.-;altri  abborrita , c fuggii 
ua Oltre  di  ciò  andaua  del  continuo  carica  jdi  cifir 
tij , che  le  dauaoo  impedimento  al  caminare  .^'Non- 
dirocaro  , benché  hauefle  latto  ’ftabile  proponimen- 
to ^df  voler  più  tolto  morire , che  ritornare  , all’ anti- 
che vanid  , coiròccaiìone  di  ixmueriàre  con  altri 
fìiori  del  monafterio , fi  era  alqmhto  xilairatA  dau» 
^^iboprimòlèruoreferitiramentb.  . 
to  ì^a  lòiljpìrito  dmino  , che  volea  mtaloidite^ili 
pofTeiTo  del  fuo  cuòre , non  mancaiia.  di  dark  contiti 
nuiimpùlfì  ) facendole  fèndre  neIljntemo)chejQOrt> 
haurebbe  mai  acquiflato  TahmiipurO)  kprima^nooi 
moriuaictffatto  à>lè.  ftefla^  8c  à tutte  k creature  <klr). 
la  terr^  Aillncomro  diriRdauadi  effer  tutta  di  Dio, 
^ per  non  baucr  àncora  ben  mortificate  le  lue  indir, 
natiorii^'si  anco  pen  Rouarfìi  in  u^nàltcrio.y 

dòiie  per  elTere  cpnokùup  ,ie  ;ftimaca«  le  pàrea  diffi-: 
eik.^i  ^iikte^  iMffne  fe£k^tn<H^a  di  mbpdo  * rPensÀ 
adun<^ue  di  tenrare<óg/n  via  per  oàenet  hceiiza^ 
parririèriè  ve  dspaflké  in  altro  monaiteria(kdiuerr> 
lo  Iftituto  V doue  poteffe  ilare  con  più  ritkariumto»; 

t’  ccon 
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e roti'  olleruaàza  piùfigbròià  f)6e  ' 

Volle  per  tanto  comluaicare  quèQbfuo  penjfìero 
i Suor  llì^lk)  e cónni  qtidla  )cbé;hiliif»  U meóefì- 
mb  j^irnO)  mè  {èntì^candilsima  con£bétcione>  on* 
be  dopo  molti  difcoHì  acccndendofi  IVna.i  o Ibltra 
ièmpre  pid  di  déiìdério  di  &r  queliti  mtilatióne»  1U.< 
bilirono  di  procurare  la  l^nza  perpiaflafitèfii  fi'd  le 
Capuccine;  ma  poi£:orgendO)  Ch'«ra  t]tegotib|i^- 
no  di  difficoltà  inTuperabili  9 mutando  penfiero 
liberarono  per  allhora  di  non  far  altro  mot}tiQ9 
di  continuare  nel  medcfìtno  monalkifio  con  (èpA^ 
rarfì  dall*altrc  monache  per  Attenderei  lor  modo  al 
ritiramento  9 & alla  contemj^aitione  * - 

Ite  per  tanto  all’  Abbàdèda  le  add^mandarOnb 
vnapoueraftanzadi$habitata9  che  fiatai  cap$^  ìdt 
vn  corridore  in  parte  affai  rimota  9 che  prontamentt 
loro  la  concedè  ; Furono  molti  grincommodi»  chp 
(ì  ofTcrièro  alle'  diùote  (bcelle  in  quel  luogo  j mi 
quantiiùrono  i patiinend  ili  i^’prinapij9  altretaiv 
tev  e maggiori  furonorle  ccaaélatioai  9 che  godette- 
ro internamente  parendo  loro  (h  haueil  dormente 
trouàta  la  tanto  bramata  Solitudine . s : ^ ò.  • ;j 

Mà  nc  tanpoco  fù  balleuole  quella  rifblutlora; 
di  cficrfi  Hparate  dall’ altre  monache  $ perchè  in  bre- 
ue  fpatiò  di  tempo  incominciarono  quelle  ad  an- 
’ dare  à trouarle , e conlaiJorò  conuerfaiione  fi  di- 
uertiuahbdagliefcKcitij  fpirittiali,  Nèdt^&nte  di 
ciò  9 procurarono  con  bclmodo  9che  l*Abbadel£M 
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ciò  rìtencndò  in  gran  parte  la  mortifìc4id<M)e 
na  di  (è  fteiTa^compariua  da  per  tutto  molto  difprez^ 
lata  con  l’habito  vile , c rapezzato,  c concerti  ve- 
li sì  grò  IH  » e male  acconci  > che  fèmlM'aua  ai)co.  al 
di  fuori  efler  ella  penitente . Altre  volte  ptr  niagri 
giore  humiltà , toccandole  diiare  la  cucina,  fe  nW 
daua  lenza  lauarfì  le  mani  così  puzzolente  di  pelce, 
ò di  carne  per  èlfere  da  gli.  altri  abborrita , e lùggi> 
ua.  Oltre  di  ciò  andana  dd  continuo  carica  diedir 
tij , che  le  dauano  iropediraento  al  caminare  » Non- 
dimeno^ benché  hauelTc^itto  {labile  proponimenr 
d^dì  violerpiù  tòHomorire , che  ritornare, di’ ìintì* 
che  vanitd , coll*  decalìone  di  conucrlàre  con  altri 
fuori  del  monaflerio , lì  era  alquanto  rilalTata  da.» 
^itdraoprirooièruore,  eritiramentb.  . i, 
i'>  Ma  lo'fpirito  diuino  , che.voiea  ' totalmdDte^.iib 
pbirélTo  del  fuo  cuòre , non  mancaua.  di  darle  ConUq 
nui  impilili , facendole  lèndre  nell ’intemo^chehoii) 
haurebbe  mai  acquillato  lainòr  puro,  l^.prùna  noni 
moriuaoffattO'à.fc,ftcirai  & à tutte  le  creatóre dklrj. 
la  terra*  Ah ’incdmro  difh  daua  di  elTcr  tutta  di  Dio, 
d per  noti  baucr àncora  ben  mortificate  le  fuc  indi- 
natiohi^  sì  anco  per  tronarfìi  in  quel  iD^nallciÌQ,y 
doiie  per  elferecpnoi&iutp  ,ieilimaca,  le  pàrea  diih^ 
dle'di^iiuere^voTnd  lo^bmc^a  ài  mbpdo  * rPensc^ 
adunque  di  tentare òg/n  via  per  oàenet  lìcetiza  dì 
partirfcTiè  v c dipaflàrè  in  altro  monafteriodidiuer-^' 
fb  IftitUto , doue  potéffe  Ilare  con  più  ntkamcntox 
r c con 
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c coh'  oflèruanza  piùxigbròlà  ^.&vanllcw  J j:'.c 
Volle  ^ tanto  com\iùcare  qui^foo  peni^ro 
i Suorliì^lla,  e còmequelk  )cbe;hafu^  il  medeH- 
mb  Ipirito  > nè  lènti  gtandifsima  conlbéationc  ^ on> 
de  dopo  molti  dilcoi^  - accendendoli  l'vna  i e Ibkra 
ièmprc  pid  di  dèiidério  di  far  quefk  mtil^bne>  Ha- 
bilironb  di  procurare  la  l^nza  per  poffarfène  Hd  le 
Capuccine;  ma  poi  Icor^endo)  ch’era  hegotio  pie- 
no di  difficoltà  infuperabili^  mutando  penfìerb  <k* 
liberarono  per  allhora  di  non  far  altro  motiUo  « mà 
di  continuare  nel  rneddimo  monalki1k>  ,con  fepjtt 
rarfi  dall’altre  motiache  per  Attenderei  lor  modo  ai 
rìtiramehto  , & alla  contempUjcione  • ■ * 

ite  per  canto  all’  Abbàdèda  le  addimandarOno 
vna  pouera  lianza  dishabitata  > che  Hata  capo  |cH 
vn  corridore  in  parte  aifai  rimota  .)  che  prontamente 
Ioni)  la  conoefie . Furono  molti  grincommodi)  che 
fi  offerièro  alle*  diùote  (brelle  in  quel  luogo } mi 
quahtiiùrono  i patintend  in  que’  principi;,  ^tretan- 
te,'c  maggiori  furonale  co>o^latk)ni  ) che  godette- 
ro imernamente  sparendo  loro  di  baueif.  finalmente 
trouàta  la  tanto  bramata  folitudine  . n ir,  ■ ;.f 

Mà  nc  tanpoco  fu  b'alleuole  quella  rilòludone 
di  eflerfi  lèparatc  dall’akrc  monache  5 perche  in  bre- 
ue  fpadò  ditemjK)  jòconiinciàrono  quelle  ad  an- 
dare à trouarle , e con  laJoib.fionuerfàtione  fi  di- 
uerthianbda  glicfèrdd;  fpiritttali  < Nètkmi^nte  di 
ciò  ) propràroQO  con  bel  niodo  ,'che  rÀbbadellfM 
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leuaffe  loro  ancora  quella  ftanzà  j ordinando  cheib 
tomallcro  ad  habitarc  ccm  Taltre  v come  ’ 

- Òr’vcdcndo^Suor  Francefeadi  non  'poter  haueir 
modo  per  libeiarfì  da  tante  occafìoni  >>.paflaua  i dji« 
eie  notte  intere' in  continua  maliricoiniai^  & ajaiaT 
rezza  d'animo;  e parendtdc,  clieil  Signóre vii 
cbmpiacdfle  di  cflcr  da  lei  particolarmente  lèruitói 
piapgea  talhora>amari(»maiìiente ..  Sì  ftimaua^ 
pertanto  di  eflère  grandiisima  peccatrice»  e,  total* 
Itìente'immeritcuolc  appreflb  Ew)»c  che  perciò  non 
f<^c  degna  di  effcreelaudità  • ' : jiì  ir  . !;> 

h*  f ^aua  poi  còsi  filfà’ in  tali  fentimencii»  . che  nom 
ardiua  di  prender  cibo  » nè  di  ripoiàrcj  ma  Ibprapre* 
ià  dalfc<  vehemenia  del’  dolore' per  la  fua‘’ingraritu- 
. dine . verft)  Dio  » fi  vedea  iempre  timida  » c pauro^ 
tìienaafnmìunentc  quando  il  tempo  aracattiuo  » 
e che’I  cielo  tuòhàua,ò  •lampeggiaua.clla  s*irapallidif 
oa  in  guifa , come  hauefle  à motiré  in  quel  punto  i 
Crcfccndo  poi  tuttauia  in  lei  qoéft’alBitticMie  d’ atùr 
mo  di  efler  fiata  si  lungo  tempo  ingrata  alla  diuina 
bontà,  fi  ridufle  à tal  defolatione  di  fpirito»che  quafi 
languendo  non  làpea  trouar  modo  per  qualchcj 
confolatione,òfoUieuoife  non  cheiricorrca  per 
^uto  afia  Bcatifiìma  Vergine  » della  quale  fu  fciiv- 
pre  diuOtiflìma , eriandio  nel  tempo  delle  fuc  mag- 
giori vanità  » e rilaflfationi . 'v  , ' </I),  Jlj.f 

' Nel  rimanente  poi  quando  andana  ali’ioratio- 
nc  le  parca  di  andare  al  tormento  per  la  gran  coi> 
i i w fufio- 
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jj&iìoiie  9 che  Hitcmamente  fèmiua  di  prefèntarfi 
‘aùandà  quel  £)ic>,chfrdicea  di  hauer  sì  lungamente 
tradito  ipcontuttodò  per  rintcrdalTì  della  Vcrgi- 
.neijcominciòà  ripigliar  animo  9 < e fìducia9  0 dopo 
'moltlmefi  9 eh  ella  llettb  in  quelle  aridità , c dc(q- 
lationÌ9TÌacquiflò  sì  gran  lète  deU'amor  di  Dio,  che 
non  (ì  poneua  i iàr  oiarione  lènz  abbondanza  di  la- 
grime. . , or.- 

Accadde  per  tanto  vn  giorno  9 che  piena  ^’inlb- 
ilitoièruore  9 e defìderio  di  darli  tutta  à Dio  >11  milè 
dpregario  di  efler  liberata  da  ^ tutti  que^’ impedi- 
menti 9 che  la  ritardauario  di  vnirlt  coi  Ilio  Signorie. 
Ed  ecco^hc  le  parue  inreriomicnte  di  lèntirVna  vo- 
'cc , che  le  diceffe'.  EranceléaiùggH  fùgg^perchè  al- 
tro rimediò  non  ci  è per  te.  A quella  voce  lentillì  ri- 
ipienad'iniblita  allegrezza  -,  e Haiido  per  qualche^ 
ripario  di  tempo  come  allratta  da^lènli , non  po^éa 
■capiite  9 che  fblTe  illufione  ^ ma  ben  sì  vn  auuilb  di 
■ Dio  per  porla  in  illato  di  poter  operare  coni  frutto 
più  copiolb  dellanima fria  ; e fopra di  quello. cìfrri- 
'remotiò'9  ch’ella  IcriHe}  dice  dunque  cosi  .ri  Mà 
perilàndoiocome  potcllì  efr^tuar&quefra  fuga^ 
parendomi  affatto  imponìbile , mi  riuoltai  con'  ab- 
bondanza di  lagrime  alla  diuina  Maélli  dicendo . £ 
come  ^volete ò Si^or  -mio  ,.ch*iÒ  frigga  eflèndo 
Donna,  e racchiufa  con  voto  fra  quelle  muraf  Sa- 
pete ben  voi  9 clic  fe  io  foùi  in  mia  libertà , ààrei  già 
-fùggita  da  molto  tempo  in  quà  ; inà  bora  < Ibno  Ic- 
1 gata,  - 
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gara  > e non  poflb . Contuttocio  mi  paDea,  che  non 
odfafl'c  la  voce  interna  di  dirmi)  fìiggv£^t Da- 
rò quefto  per  molti.giorrii,  e fettimane -con  idìl:* 
grandii^ma  perplefsità , non  ce£fando  io  tuttauia  di 
pregare  Iddio.,  che  mi moftrafTe,  come  fi  poteffo 
ciò  efeguire  i e fiandoio  vn.  giorno  à ^ òrationeJ 
anandil  Saodrsimo  Sacramento , e pregando  per 
quefto , mi  venne  in  penfiero , che’I  fuggire  fi  po- 
tèa  fare  col  procurare,  che  fi  fòndafie  vn.nuouo 
monafierk>,  ;doue  io  .mi  ntirafsi  per  allontanar nii 
af&nodàMti£  le  pratiche , che  mi  diuerduano  , .e 
<|uiui  viuefsi  voa  vita  quafi  eremidca , con  far  peni- 
tenza de  peccad  paffad,  e lontana  dalle  occafìoni 
di  commetterne  più.  Quefio  penfiero  mi  parue^ 
con  unta  ficurezza,  che  iòfiérdi;  Dio,  che  già  tene- 
uo  per  fermo , che  fi  hwefie  da  efièttuare , ma  non 
iàpeuo  cornei.  Mi  ricordano , che  già  mio  padre  , 
mentre  ero.  piicciolina,  hauea  detto  più  volte  icher- 
xandomcco,  c conl’altre  mie  fòreUe , che  volea  fà- 
bricare  vn  mònafterio  in  vna  fua  Terra,  piarci  mo- 
nache tutte  h ^ egli  medefimo , che  àirhoraTarebos 
fiatp  Vecchio , fi  fkebbe  ddrato  nel  medefimó  luo- 
go à ^rci  il  fattore  « Sapeuo  ben ’io , che  ciò  era  fia- 
to detto  per  ifcherzo  ; contuttociò  vn’  ifiimolo  con- 
tinuo mi  molefiauaà  tentare  iè  fi)(re  pofiibile , che 
ciò  doliciflfe  dia  vpro'*  Era  allhora  :mio  padre.-  vedo- 
vo òi  alcuni  anni,  .ecoll’occafione  della  morte  di  mia 
madre 'fi  era  allontanato  da  ca^  per  molte  oenti- 
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naia  di  miglia  ; fì  trouaua  in  età  di  ièfTanta  anni  in 
circa  i &'in  moki  traùaglTper  diucrfi  infortunij,  che 
gli  erano  accaduti  ySc  in  particolare  per  la  perdita.! 
della  robba  } imperciochè  per  vn 'incendio  lèguito,’ 
haiicà  perduto  il  valfèntc  di  cjuarànta  mila  feudi  Ve 
per  laiùga  di  vn  Tuo  affittuario  , altri  diciotto.mila.. 
Èra  éarico  di  hglùioli,  hàuendone  dodici,  e lì  troua- 
ua attualmente  occiipatb  in  negotij  ìmportantilsi- 
mi  di  vn  Principe  grandé,gouemandoil  fuo  flato . 
Per  tutte,  quelle  cagioni  parca aiFattoimpofsibilc.: , 
ch’egli  potelfe  metterlìi  tale  imprelà,di  ibndare  vn 
monafterio  , anzi  parea  vn  Ipropoiìio  .11  penalo , 
non  che,  parlarne . CcMituttodò  lèntiuo  . interior» 
mente  dirmi , che  quello  pane  ipropólìtoal  mondo, 
non  è à Dio,  c che  lodo  lehtafsi  in  tutti  i^naodi,  e 
tanto  ficuro  teheuo , che  lì  iàrébbe,  che  già  comih- 
eiauo  à penfare  alla  vita  > che  in  edb  • lì  hauea  da.  in» 
trodurre , icntendo  in  quello  pehfiero  vna  dikta- 
tione  di  cuore  grandil^a  i Quefto  però  era  ‘ lbla-7 
mente  nellbratione,  perchè  Fuori  - di eìTa  mi  fi  rèii- 
dea molto  difficile , non  folo  il  fare  il  monakerio  , 
mà  Tandarm  io  kelTa  > t lalciar  quello , del  quale  mi 
eroallèuata , eboue  haneìuo  tante  cc»nmodità  ’ de 
amicitie  ;’èbenvero,  che  {e  bene  lo*v^ouo  ’granM 
demente, ero  nondimeno^rèfÒlucifsima,  chele  lì  fà« 
cea  , voleuo  andarui  ; perchè  haureì  fatta  quallìuo> 
gka  gran  còfa  per  vfeire  da  quel  mifèro  flato,  in  cui 
iM.trouauok'-:  ‘v  • --'V  • . ' 

; 01  Pro- 
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,.i  i ''joM  hs.-'.t 

■ Procura  di  funirfì  (Ul  Mona  flirto  di  San  LArin/^^ùl. 

Cap,.  xm. 

^ » » * 

H Attendo  adunque  Suor  tranodcà  applicato 

ranimo  al  partire  dal  manallerio  di  San'Lof 
renzo  in  Paniljlema  per  Iblo!  iriotiuo  di'  attendere  i 
come  a è detto  > à fuo  niodo  alla  vita  {piriiualc>  co+ 
m unico  il,  £ùo  penlìero  à Suor  I(àbella , dà  quale  aé 
fenti  gran  cotilblationc , comedi  colà  da  Iciancora 
per  molto  tempo  delìderata.M  n . j j j i-,  ' b 
, Mà^perchc  il  ncgotio era  si  graue,&  importan-» 
tC}Che  richiedeua  matura  ocxilìderatiorìe  prima  d’in- 
caminarlò>  marsimamente  cbe  douea  trattarli  con 
gran  circolpettione',  c lègroloiiza.pcrfrilpctta  del- 
l'altre  monache  >llàbilift)ho  jicinia  di  ogni  altra  co- 
làidi  raccomandarlo  ,iftantemente  aL&ignore  ^ rad- 
doppiando à quello  line  con  IbraitiQnc’i  rigoriiy'elo 
penitenze . lEra  si  grande  il  giubilo:  interno  ^ chO 
cialchcduna  diélfelèntiuanel  parlare  di  quella  mu- 
tatióne , che  tutto  il, tcmf)o , che  loro  auànzaua'  dar- 
gli elercitij  Ipùituali  > lo  confumauano  intqbclli  di" 
uoti  ragionamenti  % accendendòfi.lViìa  o r.cd  ’altra  di 
maggior,  femore  diicruice  àDioin  quella)  quidotr!*: 
e lòlitùdino  vche  li  iandàuano  Eguraudo  jncl  ntuo wb 
monafterio  fc-.!  t ‘ .bi;'  : ' < ‘ ^ j 

Per  tanto  dopo  niolte  orationh  e conferenze^ 
liberarono  di  far  Papere  al  padre  quello  Jior0.;penlkn 
.'I  roì 
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ro  i ma  erano  tali , e tante  le  difficoltà  , che  rappi  e- 
fentaua  il  nimico  tentatore , e particolarmente  che 
nè  IVna , nè  l’altra  haurebbe  perfcucrato  in  sì  buon 
propofito , che  di  giorno  in  giorno  fù  differito  lo 
Icriuere . Ma  finalmente  cffeiido  vicina  la  Iblenni- 
tà  del  Santiffimo  Natale, e ftando  vn  di  Suor  Fran- 
cefea  in  Chiefa  raccolta  in  qratione  per  prepararfi  à 
celebrarla  degnamente  j fu  fi  grande  lo  ìfimolo) 
che  interiormente  (ènti  di  trattare  qucflo  negotio  y 
che  per  non  far  più  refifienza  allo  Spirito  Tanto , 
com’  ella  credea , fi  rilbluè  di  partire  dall’  orationo 
in  quel  medefimo  punto  per  andare  à fcriuere  al 
padre  j mà  non  sì  toffo  hebbe  pigliata  la  penna  in 
mano,  che  fi  pentì,  parendole  di  hauer  commeffo  va 
grane  mancamento  di  lalciar  gli  efercitij  (pirituali, 
e confumarc  il  tempo  in  quell’  opera  infruttuolàu  i 
con  tutto  ciò  (àcendofi  violenza  (criffe  lalettera_i, 
ma  con  si  poche  parole , e tanto  fuccinta  per  la  ten> 
catione , che  l’ affali , eh’  ella  medcfima  credea,  che 
poco , ò niun  effetto  haurebbe  cagionato  nell*  ani- 
mo del  padre . Nondimeno  quando  tornaua  all’* 
Gradone,  (emina  continuamente  vn*  allegrezza  in- 
terna di  hauer  ciò  (atto  ,e  tenea  per  fermo  , che  (I  (à- 
rebbe  eseguito  il  Tuo  buon  defiderk>,e  proponi- 
mento:.;:, i;, 

Ricóiuta  dunque  dal  padre  la  (òpradetta  lette- 
ra, & intefo  il  buon  penfiero  delle  figliuole  intorno 
alla  fondàtione  divp  nuouo  monaffeno,fùincre- 

' I dibi- 
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dibile  la  confòlatione^che'l  buon  vecchio  ne  (enti  ; 
onde  con  ogni  maggior  {bllicitudine  cercò  di  sbri- 
garfi  da'  quei  negotij , che  lo  teneuano  lontano  dal- 
la cala , e dalle  Terre  del  Tuo  dominio  ) e prima  di 
quarefima  nell*  anno  1 6 1 8.  (c  ne  tornò à Famclo  , 
doue  hauea  difcgnato  di  fare  il  nuouo  monaftcrio. . 

Si  fonda  il  monaflerio  in  Farnefe . Cap.  XlV  4 

ARriuato  advnqueàFarnelè  il  padre  di  Suor 
Francelca , incominciò  feni’  alcun  indugio  a 
(dilporre  le  colè  per  la  fondanone  del  monaflerio. 
Haurebbe  voluto  fàbricarlo  da  fondamenti;  ma  per- 
ché portaua  foco  molta  lungheira  di  tempo  ) Se 
all’  incontro  defìderaua  di  tirar  quanto  prima  lo 
figliuole  apprelfo  di  fè  > ifpirato  da  Dio  applicò  rani>. 
mo  ad  altro  ifpediente . Era  confinante  alle  mura 
di  quella  Terra  vn  Conuento  de' Minori  Ofièruanti 
di  San  Francefeo , e confidérando  il  buon  vecchio  9 
che  farebbe  fiato  molto  à propofitope’lfuo  difogno, 
fc  la  Rch'gione  glie  Thauefie  conceduto  con  obbligo 
di  fàbricargli  à 1^11’  agio  vn’  altro  Conuento  > Se  in 
tanto  dargli  vn’  altra  Chiefà  con  alcune  calè  conti- 
gue per  habitatione  de*  frati  i cominciò  à trattarne 
col  Minifiro  prouinciale  , che  volentieri  condifeefo 
à così  giufta  dimanda  ; Se  ottenutoli  raffenfo  Apo- 
fiolico  dalla  (anta  memoria  di  Papa  Paolo  Quinto  fi 
attefo  con  ogni  maggior  preficzza  di  ridurre  ilio.. 

pra- 
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{Cadetto  Coriuento  alla  fórma  di  monaflerio  di  mo* 
nache  *>  & à hio  tempo  poi  fi  i&bficò  il-  nuouo  per  t 
j&ati  fecondo  l’ accordo  fatto  con  la  Religione . Vo- 
lendo poi  il  padre  di  Suor  Francefca  racchiudere  nel- 
la claufura  del  monallerio  vna  vigna  contigua  con 
vn  poco  di  oliueto , & vn'horto  , e mancandogli  il 
denaro  per  £u-e  attorno  attorno  il  ricinto  delle  mu- 
raglie con  modo  inai^ttato  fóccorfo  dalla  diui- 
na  prouidenza  i imperciochè  alcuni  hebrei,  che  ali - 
bora  (ì  tolerauano  nella  Terra  di  l^ra^per  vn  graue 
delitto  y che  ^o^o  > pagarono  canto  da  pena , che 
etiandio  che  fóilè  loro  viàca  molta  clemenza , fu  fuf> 
fidente  per  finir  la  fiibrìca . ; - 

In  quella  maniera  adunque  fià  pochi  raefi  Tedi^ 
fitio  del  monailerio  fi  nduire  al  compimento  ^m^ 
fé  bene  il  tutto  fi  era  &tto  lènza  paleiOufi  mai  per  chi 
douefielèruircyhauendo  ciò  tenuto  celato  non  fi>- 
lamente  Suor  Fraocelca , eia  Ibreliat  ma  anco  il  pa- 
dre , mofirjuido  o^i  altro  penfiero , che  di  leuarlc 
dal  monafierio  di  S.  LorenzojC  di  condurle  à Far- 
nelè  -,  non  dimeno  toflo  fi  diiuulgò , e particolar- 
mente in  Roma-,  che  nella  Terra  di  Farnclè  fi  era  Gh 
bricato  vn  nuouo  monafierìo , douc  fi  haueuano 
da  ritirare  Suor  Francclca , & Suor  Ifabelb  j onde 
fu  incredibile  il  lèntimento  di  diipiacere-,che  ne  mo- 
Ibrarono  le  monache  di  San  Lorenzo . £ crefccndo 
di  di  in  di  il  loro  ramarico»n’  incolpammo  Suor 
Francefca  come  origine , & inuentrice  di  tal  nouità . 

I z Altre 


Digitized  by  Google 


<>8  L 1 B-  I.  C A p.  XIV. 

Altre  la  taedauano  d’ ingrata , altre  èi  ambitiolà^ 
hauendo  voluto  fàbricarfì  vn  nuouo  monafterio  per 
elTerne  padrona  in  mezzo  à gli  agi  della  cala  pater- 
naj  & altre  in  (bmma  1*  incolpauano,  che  foffe  trop- 
po attaccata  à i parenti , & alle  cofe  del  iècolo.  , , 
^ Andaua  Suor  Francefea  dilsimulando  queflii  trat- 
tamenti con  incredibile  patienza  ; e fè  bene  non  ne- 
gò mai  alle  monache  la  verità  del  fatto  > non  dime- 
no,per  quanto  potea,  le  andaua  mitigando  con  ogni 
carità , e modeìlia . Con  tutto  ciò  icntiua  nell’  in- 
terno iftraordinaria  afHittione>  parendole  , che  per 
'fuggire  vna  croce,  Dio  le  n’  hauea  mandata  vn’  altra 
più  pefante  , che  durò  per  molti  meli , dicendo  à ga>^ 
ra  le  monache  di  fchiuare  la  flia  pratica , e con- 
«eHadone . 

Fra  quelli  conflitti  le  crebbe  maggiamente  il  dcr 
fiderio  di  veder  polle  all’ ordine  tutte  le  colè  del 
nuouo  monaflerio  per  partirli  da  Roma  ; e mafsi- 
m am  ente  eh’  eflendole  mancata  ogni  altra  occafio- 
nc , che  la  diucrtiua  da  gli  elercitij  dello  Ipirito , non 
Vedea  l’ bora  d’ incominciare  vn  nuouo  modo  di  vi- 
uere  ; il  che  apparifee  chiaro  dà  ciò , eh’  ella  medeli- 
ma  fcrifle  con  le  Icguenti  parole . Rellai  tanto  inlà- 
Hidita  da  ogni  humana  conuerlòticoie,  chehaurei 
voluto  poter  nalcondermi  in  vn  defèrto  per  non  ve- 
dere, nè  lèntir  più  creatura  di  quello  mondo  i è bea 
vero , eh*  io  non  lalciai  mai  in  quell’  vltimo  tempo 
delle  mie  rilalTationi  l’ orationi , anzi  alle  volte  ne 
^ face- 
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&ceuo  molte  ; frequentai  {èmpie  i SanoTsimi  Sa- 
cramenti j fùggij  con  ogni  Audio  i ragioi^menti 
vani , e mafsime  doue  vi  foffe  ombra  di  mormorar 
clone  ; mi  altenni  {cmpre  da  tutte  le  mie  antiche  va- 
nità di  fuoni , di  canti  di  Icttioni  profane, di  rap- 
prcfentationi , di  acconciamenti  della  mia  pcrfòna, 
di  curiofità  nella’  camera , e di  altre  cofèi  frmili , co- 
me fa  chi  afpira  alla  perfèttione  ; contuttociò  in  far 
tutto  queAo  io  più  non  mi  mortificauo  : perchè  da 
quella  notte  , che  mi  paruc  vedere  quella  luce , re- 
Aò  molto  mutata  la  mia  inch'natione  in  modo , che 
già  naturalmente  non  mi  guAaua  colà  alcuna  di  va- 
nità j ami  mi  {àrebbe  Aata  pena  il  perdere  tempo 
in  cAc  . Defidcrauo  grandemente  di  iòpportar  per 
Iddio  qualfiuogliacofà  in  feontamento  delle  ofFefè., 
che  faceuo  alla,maeAàfua  con  quel  vano  trattcni- 
. mento , qual fblo non  mi baAaua  lanimo  di  lafcia- 
rejecosì  in  alcune  occafioni , che  mioccorfero  di 
Ibpportar  qualche  parola , ò altra  colà  contraria  al 
' mio  guAo , lo  fàceuo  molto  volentieri  ; e guAauo  di 
far  bene  à chi  mi  ficea  qualche  difpiacere , paren- 
domi di  piegare  in  queAo  modo  il  Signore  à perdo- 
narmi i miei  peccati  j la  qual  buona  parte  non  co- 
minciò però  in  me  con . la  confèfsionc  generale , inà 
fino  da  che  hebbiilperfetto  vfb  di  ragione.  Hor 
con  queAa  buona  dilpoAtione  fiibito  che  fi  leuò  all- 
anima  mia  1*  impedimento.,  cominciò  con  maggior 
impeto  che  mai,  come  pietra, che  tolto  via  il  ritegno, 

corre 
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correrai  fbo  cèntro, ad  inalzarli  à Dióy  e tutta  ìói- 
gol£irlì  nell’  imo^nfo  pelago  dd  Tuo  dolcifsimo 
amore  ; trouai  co^  aperta  la  porta  dell*  vdienza  di- 
trina  ì così  grate  le  accoglienze,  c cosi  amicheuoli , 
c cariali  abbracciamenti , che  non  parca,  eh’  io  tor- 
nalsi  allhoradair  ofièndere  la  raaeftà  Tua , ma  fi  bc> 
ne  da  fargli  qualche  lègnalato  ièruigio . Mi  prepa- 
rauo  di  andar  con  gran  defidcrij  di  riforma , e di  oP 
fcruanza , e gii  defiderauo  di  tirar  anime  à Dio,  e 
particolarmencc quelle, che  pecomauo  più  per  fra- 
giliti , opcr  trouarfi  in  mezzo  all’  occùfioni  » ebo 
per  mala  volontà . Quelle  haurci  voluto  aiutare^ 
col  proprio  {àngue,  c torle  dall’  occafioni:  onde  pro- 
pofi  nd  nuouo  raonaflcrio  di  attendere  {òpra  ogni 
altra  colà  a dùudere  tutte  le  porte , per  le  quali  po- 
tefie  entrare  nel  cuore  de^  rekgiofc  va  -minimo 
attacco  del  mondo  » acdochè  le  anime  deboli  co- 
me la  mia  poteficro  con  quiete  atteodete  al  feruitio 
di  Dio , e che  non  vedendo  gli  * occhi , nè  fentcndo 
le  orecchie , non  haueiTeil  cuore  chedefiderare:,^ 
non  folo  Iddio . . Fin  qui  le  fiie  parole . l < ^ 

Combattimenti  interni  y che  hehheSuor  Francefea  nel 
partire  dal mcnafìer iodi  SanJLoren:(o  peran- 
dare  a qseello  di  Famefe,  Cap,XV 

* ' # e 

FVrono  incanto  le  colè  del  monafterio  di  Far- 
ncifea'idtMze  a sì  buon  termine , che  altro  non 
fi  at- 
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fi  attendeua  ) che  la  .venata  ddb  ducforcUe  ; mà 
confideraodo  Suor  Francclca , eh’  erano  -amendue 
gtouani  > non  hauendo  elTa  che  venticinque  anni  dà 
età  ; c Suor  Ifabella  vent’  vno , e non  più  > e che  il 
ritirarfi  fole  in  vn  monallerio  nuouo  per  introdurui 
l'olferuanza  regolare  j era  negotio  malageuole  ; pro- 
curò con  ogn*  induftria  di  condurre  (èco  dal  mede- 
fimo  monallerio  di  San  Lorenzo  qualch’  altra  mo- 
naca di  età  matura , acciochè  folte  loro  guida  )<Sc 
AbbadelTa  in  Famclè  ; ma  non  permilè  Dio , cho 
alcuna  di  quelle , che  à ciò  fi  giudicaua  à propofito , 
volcfle  rilbluerfi  di  mutar  monafterio;  onde  il  pa- 
dre non  potendo  più  Ibffi-ire  tanta  dilationc)  delibe- 
rò di  procurare  la  licenza  per  condurùi'vna  fua  (b- 
rella  monaca  nel  monafierio  di  Santa  Flilàbctta  del- 
la Città  di  Amelia  del  terzo  ordine  di  San  Francefi 
co.  Quella  fu  Suor  Violante  Famefc.f  donna  di 
gran  prudenza  9 e molto  efemplare  nella  vita  religio- 
& , eh’  dfendo  all*  bora  in  età  di  lèttant  anni  > ha- 
uea  per  lo  ipatio  di  venti , e piu  elèrcitato  il  carico 
di  Supmorain  quel  mooalleho.  con  (bmma  lodcy 
&edificatione.  .r  . i ; . 

Non  fù  difficile  di  dil{X)rre  quella  buona  religio- 
là  à ritirarfi  al  monallerio  di  Famelè  >come  quellai 
che  teneramente  amaua  il  iratello^  emoko  più  le 
due  nipoti  pe’l  buon  odore  > che  hauèa  lèndto  del- . 
le  loro  virtù  *,  & il  faggio  padre  all’incontro  rendea 
grafie  al  donatore  di  ogni  bene , che  fi  ibanemente 
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ilifponea  lé  coÌè  ; parendogli , che  Suor  Fnncefcali 
tirata  da  quel  Tuo  femore  di  attendere  tutta  alle  pe> 
hitente,  Scall’  aufterìtàychein  breue  le  haurebbe- 
ro  acelerata  la  morte , fi  farebbe  alquanto  modera- 
ta fono  la  guida  si  pmdentc  y c difereta  di  Suor  Vio- 
lante. 

A quella  lì  aggiunfè  ancora  vn’  altra  fua  nipote 
da  canto  di  (brella  per  nome  Suor  Virginia  de  gli 
Ani , religiola  anch’  ella  di  età  matura)  e di  conofeiu- 
ta  bontà  nel  medefìmo  monalbrio  di  Sant'  £lifa- 
betu  h onde  per  amendue  fu  ottenuto  il  Breue  da  Pa- 
pa Paolo  V.di  {anta  memoria  per  poter  palTarcà 
Farnefè . 

• Si  era  fin’  allhora  tenuto  celato  à Suor  Francelca 
tutto  quello  nanato  > che  perciò  arriuandole  l’auui- 
{ò,  che  le  fbpradene  due  monache  d*  lllituto  diuerfo 
dal  fuo  > haueano  d’ habitat  (èco  , lì  contrillò  in 
tal  maniera)  che  non Iblo  incominciòi  vacillare  nel 
filo  proponimento  )raà  à pocoà  poco  fi  perdette 
d’ animo  intorno  al  lifbluerfi  di  partire  dal  monalle- 
rio  di  San  Loirnxo  .<  Confideraua  , eh’  elfoido  quc.» 
(le  alTuefàtte  per  tanti  anni  ad  vn’  altro  modo  di  vi- 
uere  ) la  difuguaglianxa  dell’età , la  firettexxa  deLpa- 
rentado)e  l’autorità  di  fiiperìora  ) e di  zia)  l’hau^ 
rebbero:  così  tenuta  (bggetta)Che  nonfolo  farebbe 
impedita  di  rifi>rmarfi , come  hauea  dileguato)  mi 
viucrebbe  contindàmcntc  inquieta.  n 

*.  'Mà  all’ incontro  Suor  llàbelia  férma  > e llabilc; 

nel 
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nel  buon  proponimento , bfcnché  védefle  la  forella 
così  dubbiolà , e vacillante  ^ hauea  • deliberato  di  (è- 
condarc  in  tutto  la  volontà  del  padre . Accadde  p^r 
tanto  vn  giorno , che  mentre  quello  trasfèritolì  al 
monafterio  perdilporre  le  figliuole  alla  partenia_,, 
giachè  ottenutoli  il  Breue  Apollolico,tutte  l’altro 
colè  (buano  compitamente  all’  Ordine  ) £ce  chia- 
mare Suor  Francelca  alle  grate dd  parlatorio.  A 
quell’  auuiTo  fu  sì  grande  l’ alfalto , che  il  nimico  in-’ 
£.male  diede  al  fuo  cuore  ) che  fece  férma  rilblutio- 
ne  di  far  fapere  al  padre  di  non  volcr'partir  più  ^mà 
di  voler  viuere,e  morire  in quelmcdefìmo mona- 
flcrio , douc  fi  trouaua . Appena  era  vfdta  dalla  cel- 
ia , che  lo  Ipirito  di  Dio,  volendo  illuminare  k Ilio 
tenebre  parue,  che  le  fàcefle  lentire  nell’  interno  que-’ 
Ile  voa . Penla  bene  à quel  che  fai  ; & efamina  i 
motiui  •,  che  t’ inducono  ’à  dire  di  nò . Rcftò  Suor 
Francefea  a tale  ilpiraiionc  quali  fnimobilc  i & inco- 
minciò àconfiderare,  fé -veramente  il  fuo  rellarc  in 
quel  mcnoltcfio  era  per  fèruitio  di  Dio  y ò per  qual- 
che rilpctto  humaiio,  e di  amor  proprio  ; fi  éomo 
all’  incontrò  fi  pofe  4 cOfifidci-are,  chc-hauendo  per 
lungo  tempo  defidcrató  di  partii  lene , non  era  per  al- 
tro motiuoa  che  d’ incaminaVfi  alla  pcif  ttione  > e_i 
darfi  tutta  à lòa  DiuinaMaeftàiC  cos  ponderando  1’- 
vnoj  clJ’aitroihqrcrcllallr^ttcZìta  di  tempo,  fi  rilbluè 
intrepidamonte  diinGn’oontrillarclo  Spirito  Santo, 
il  quale  penfàùa , che  le  parlalTc  internamente;  ma  ri^ 

K uolta 
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uolu  à Dio,  difle  fé  ftelTa  • Signor  mio , quando 
io  non  hauefll  altro  moduo  di  partire  di  qui  per  an« 
darealnuouo  monaflerio,  che  per  &r  cofa  grata  à 
voi , ci  voglio  andare  per  quello  Iblo , e ne  venga_j 
ciò , che  vuole . £con  quella  rifolutione  reAò  tal- 
mente fortificata  1 anima  Tua,  & apparccchiata'al  pa- 
dre , che  fubito  Icendendo  al  parlatorio , fece  làpcrc 
al  padre , che  già  llaua  pronta , e Ipcdita  alla  parten- 
za , e per  efeguire  il  fuo  volere . 

Quella  improuifa  mutadone  di  Suor  Francelca 
cagionò  tale  ammirationc  nellanimo  del  buon  vec- 
chio , e di  Suor  Ifabclla , che  riconolcendola  dalla^ 
mano  di  Dio , proruppero  amendue  in  lagrime  di  te- 
nerezza , non  celiando  di  ringratiarne  la  lua  diuina 
bontà. 

Si  llabili  adunque  il  tempo  per  la  partenza , che 
fu  all!  cinque  dei  mele  di  maggio  di  quell’  anno 
léiS.  in  giorno  di  fàbbato,  che  Suor  Franccfca_i 
fi  elelTc  in  honore  della  BeatilHma  Vergine , da  cui  > 
comella  notò,  finché  vide, fu  fèmpre  fàuorita  di 
grade  lègnalatc  • 

Venuto  per  tanto  il  giorno  prefìlfo , Suor  Fran^ 
ccfca,c  Suorifàbella  fé  n’vfcirono  dal  monaderìo 
di  San  Lorenzo  in  Panifperna  con  grandidìmo 
pianto , & amaritudine  di  tutte  le  monache  , che  per 
lungo  tempo  non  fi  poterono  conlòlare  della  loro 
partenza  > & elTcndo  decentemente  accompagnate 
dal  padre , e da  altre  perfbne  diuote,  s inaiarono  con 
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labenedìttìone^l  Signore  al  luo^  Cantò  da  loro 
bramato  dijFarnclci  .il  cjual  viaggio  fu  slatto  dal- 
le buone  {brellc  c<m  inolra  Crant^uHlidl , 'c  collana 
za  d’animo  ) impiegando  tutti  i giorni  in  dù 
’ ucrfi  elcrcidjy  hot  recitando  orationi, 

.Ìì''‘  ,1.'  hoT.  meditando  quAlchc  fàcro  mi-  . . ' 
fterio,  & hur  conicren- 
» do  inficme  varie  " 

colè  Ipirì-  '»» 

1 t \ 1 < 1 tuali.  ' tl  ' j'  ^ 

. ^ ‘ j,  U Ir-l  .V  J . ^ ^ 


Il  fwi  del  primet  lilre^ 
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LIBRO  S;?'tONDO. 
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Nel  quale  fi  tratta  di  ciò , ch’ella  fece  nel  Monafte- 
no  di  Faipe(^,..V, 


Giunge  à famefe^  'vien  detta  Maefira  delle  T{mmei 
e de' funi  primi  feruori* 

C A p.-  - I. 

^ • 

S s E N D o $ I nef  precedente 
libro  trattato  ’ dell*  attioni  di 
Suor  Francefea  dal  principio 
del  fuo  nalcimento , infìno  che 
parti  dal  monafterio  di  San  Lo- 
renzo in  Panifpcrna  ; & eflèn- 
dofi  ancora  veduto  con  quai 
fondamenti  di  virtù  Chriftiane  fifoffe  ftabilita  nel 
diurno  feruitio  ; bora  per  profeguire  il  filo  deirhi- 
ftqria  racconteremo  gclfeguente  libro  ciò,  ch’ella 

fece 
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fece  nel  monafterio  di  Farncfl*  infino  al  tempo,  che 
partì  per  la  fondanone  di  altri  monallerij,  che  con- 
fermando efficacemente  la  Tua  fègnalata  bontà,  fi 
vedrà  quanto  il  Signore  fia  flato  marauigliofb  ìel 
■quefta  Tua  Sema . 

Dopo  quattro  giorni  dalla  partenza  del  monade- 
-rio  di  Roma*,  giunfèro  à Farnefè  Suor  Francefea , e 
Suor  Ifabella  alli  noue  del  mefedi  Maggio  nell’anno 
1 éli  8. } doue  parimente  da  Amelia  erano  arriuate^ 
Suor  Violante,  e Suor  Virginia  ; onde  con  ifeambie- 
uole  confblatione  fi  videro , e fi  conobbero  ìnfìeme. 
Fù  indicibile  r allegrezza  vniuerfàle,  che  ne  moilrò 
quel  popolo  ^ & in  particolare  Mario  lóro  padre>  che 
iòprafàtto  dal  giubilo  non  fi  fàtiauadi  benedire,  e 
ringratiare  Dio,  che  con  si  foaue  modo  hauefTe  con- 
dotto à fine  il  Tuo  defìderìo , vedendo  vnite  la  forella, 
e le  figliuole  nel  diuino  femitio . 

Era  allhoraVcfcouo  di  Caftro  Monfignor  Giouan- 
ni  Brafauola,nella  cui  diocefi  è Famcfe,  il  quale  pari- 
mente fi  era  trasferito  à quella  Terra  per  introdurre 
k vergini  nelnuouo  monafterio , detto  di  Santa  Ma- 
ria delle  Orarie  j onde  radunati  tutti  nella  Chiefa  di 
fuori  gli  predarono  la  douuta  obbedienza.  Fu  quella . 
funtione  celebrata  da  quel  Prelato  con  fèntimento  di 
tenerifsimo  affettoj  indi  facendo  loro  vna  breue  efbr- 
tatione  per  iofleruanza della  Regola^  eleffc  Suor 
Violante  per  Abbadeffa  , Suor  Virginia  per  Vicaria , 
& à Suor  Francefea  diede  l’oftìtio  • di  Maellra  dello 
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nouidc)  il  qual  carico  non  poteano  ciércitare  leib^ 
pradettc  due  monache  , per  eflèr  d’Iftituto  diucrib  > 
douendofi  in  quel  monalterio  olTeruare  la  Regola.»  « 
che  profcdaua  Suor  Francelca , & à quella  indirizza» 
re  le  nouitie , che  fì  accetcauano . Finita  poi  la  fùn» 
tiene,  furono  dal  Vcfcouo  introdotte  nella  claufura, 
c quiui  iène  rimafero  con  molta confoladone,e  con- 
tentezza di  fpirito  • 

Or'  ricodoicendo  Suor  Francclca  la  grada  (Ingo- 
iare , che  Dio  le  hauca  (atta , lì  accelè  maggiormen- 
te di  deiìdcrio  di  attendere  alla  pcrfcttionci  e partico- 
larmente fi  diede  tutta  ali  efercitio  deU’oratione  con 
tale  fpirito,  c Cruore,  che  parea  vn  Icrafino . Andaua 
del  continuo  come  afiratta  da'fenfi  j e fe  tal  volta  le 
fiparlauadi  qualche  colà  appartenente  al  gouerno 
temporale  del  monaficrio  > ò di  altro  interefie  del 
mondo,  pareua  appunto , che  non  ne  folfc  capace , 
come  vna  bambina  t 

Raddoppiò  parimente  i rigori , c le  aufterità  verlb 
(è  fielfa , trattando  il  fuo  corpo  come  appunto  ibife 
fiato  fuo  capitalifsimo  nimico  t 
. Era  fiato  eletto  à richiefia  di  Suor  Francelca  per 
confcflbre  del  monafierio  il  Padre  fra  Gio;  Battifia 
Bianchetd , il  quale,  come  fi  dilTe  altrouc , guidauai 
iùoi  penitenti  per  via  di  ftraordinarie  auilierità,  e 
oeradoni;  onde  con  la  Tua  diretdone»  e configlio  ( 
diede  ad  ogni  forte  di  aiprezza  di  viuere . 

Il  filo  cibo  quoddiano  era  quafi  ddi  continuo  di  fi>i 
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lo  pane , c d’acqua  j Te  non  che  tal  volta  per  difsi- 
mulare  la  Tua  aliinenza  n’ intingea  qualche  boccone 
nel  brodo . Non  vlàua  mai  carne  , nè  altro  compa- 
natico »ibÌo  per  qualche  Iblennità  mangiaua  vn  vuo- 
uo . Dormiua  pochifsimo , cioè  non  più  di  tré  bore, 
c quello  lacca  fopra  la  nuda  terra  con  vn  pezzo  di 
legno  ruuido  lòtto  il  capo . Portaua  del  continuo 
vn’  alpro  cilitio  ; c lì  difciplinaua  rigorolàmente  tre 
volte  il  dì , applicando  le  difcipHne  vna  per  fe  ftefla  > 
1 altra  per  lanime  del  purgatorio,  e la  terza  pet  i pec- 
catori; Se  in  cialcuna  duraua  tanto  Ipatio  di  tempo  à 
flagellarli,  quanto  potea  recitare  i lètte  làlmi  peniten- 
tiali  , ò l’offitio  de’morti,  ò tutto  il  rolàrio  della  Bea- 
dfsima  Vergine . Ne’ giorni  poi  del  venerdì  in  me- 
moria della  palsione  del  Redentore , lì  dilciplinaua_j 
con  maggior  rigore  per  tutta  la  vita . Con  tutto  ciò 
I per  tante  penitenze  non  lènti  per  allhora  alcun  dan- 
no alla  fan  ita  del  corpo , il  che  mouea  il  confèlTo- 
re  ad  animarla  à tuttauìa  profeguire  nel  modo  inco- 
minciato > ed 'ella  all’incontro,  non  parendole  di  pati- 
I re  colà  alcuna , purché  potclTe  compenlàre  il  tempo 
perduto , per  làrcofa  grata  à Dio , non  lì  rìlparmia- 
ua  punto  in  obbedire  al  Tuo  padre  fpirituale  con  ogni 
accuratezza , procurando  di  Icanlàre  tutto  quello  j 
che  haueflè  potuto  apportare  al  Tuo  corpo  qualche^ 
Conlblatione , ò piacere  • 

Ma  lè  furono  grandi  le  penitenze^  che  volonta- 
riamente intraprefe  in  quei  principi]  > grandilsimi  fìi- 
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rono  i guflà  > e le  confolationi  (pirituali , che'l  Signo-' 
relè  facca  (cntire nel fuo cuore , com' ella medefima 
(cri(Te  con  le  feguenti  parole . Hor’ giunta  al  nuouo 
monafteriodi  Farnefe,chi  può  dire  ciò  ,che  (èntille 
r anima  mia,  la  quale  dopò  si  lunga  •,  e penolà  pii.» 
gionia  fi  vedea  polla  nella  tanto  bramata  « c pianta  li^ 
berta.  Veramente  fi  come  vn’ vccellino  , che  tenu- 
to riftretto  nelle  mani  fa  più  volte  pmoua  di  volare,c 
non  può  ; aprendoli  poi  la  mano , che  lo  tenea  rac- 
chiufb  ) (picca  vn'  altifsimo  volo  ; e fi  come  vn  fiu- 
me ) che  per  qualche  tempo  da  alcun  riparo  fu  ritenu- 
to dal  fuo  coifb , leuato  poi  l’argine  « e*l  ritegno  tor- 
na a correre  con  grandifsimo  impeto  -,  c vehemenza. 
Cosi  r anima  mia,fpezzate  le  catene  della  fua  mUcra- 
bilc  fèmitù  ) c tolto  via  ogn*  impedimento,  cominciò 
à correre  con  tanto  impeto  nell’  amor  di  Dio  , che 
rompea , e fi  tiraua  dietro  tutto  ciò,  che  fc  le  attrauer- 
faua  per  impedire  il  corlbj  onde  prefé  vn  volo  così  ve- 
loce , &:  alto,  che  per  due  meli  continui  da  che  giunfi 
al  monafterio,  parmi  veramente  di  poter  dire  , che 
non  (lette  di  me  in  terra  altro , chc*l  corpo  v iinpercio- 
chè  erano  tanti,  e tali  i fauori,  che  (iia  Diuina  Madia 
facea  in  quel  tempo  all'anima  mia,  che  dalli  cinque  di 
maggio  , che  fù  il  giorno,  nel  qu  le  parti)  dal  primo 
monallerio  infino  al  principio  di  luglio,  parca,  che  mi 
tenefle  in  vna  continua  fofpcnfione  di  tutte  tre  le 
potenze  in  modo  tale , che  riè  per  dilcorrere  ,nc  per 
ricordarmi,  nè  per  amare  ,òddìdcraic  altra :cofa, 

che 
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che  Dio  ) harieuo  più  habilità , che  fe  fòfll  (lata  {èn- 
7,a  di  effe . Mi  paruc  in  tutto  quefto  tempo , che  l’a- 
nima  mia  fteffe  in  vn  luogo,  come  fliori  del  mondo,' 
doue  non  era  poflìbile,  che  vi  poteflc  arriuare  nè  pu- 
re vn  minimo  penfiero  di  effoj  mi  parca  il  luogo  pie- 
no di  Dio , il  quale  l’anima  mia  ftaua  amando , e go- 
dendo continuamente , lènza  che  niuna  occupatione 
di  qualfiuoglia  forte  la  poteffe  diucrtirc . La  memo- 
ria parca, che  haueffe  beuuta  qualche  beuanda  di  obli- 
uionc;  perché  in  vn  {libito  reflai  {cordata  in  modo 
di  quanto  haueuo  veduto , ò (aputo  fin’  à quel  pun- 
to , come  fc  mai  non  folli  Hata  al  mondo , & allhora 
comincialfi  à viuere . Ed’ era  quello  modo  siflraor- 
dinario , che  del  monallcrio , da  doue  ero  partita , né 
di  quello , che  haueuo  veduto  pe’l  viaggio  nel  venire 
all’altro , mi  ricordano  punto  . ^'li  Icriueuano  Tami- 
che  del  monallerio  di  Roma , Se  altre  perlbne  mie-» 
conolcenti  ; ed’io  non  rilpondeuo  à niuna  -,  né  era  in 
poter  mio  il  fare  altrimeme  : perché  non  capino  né 
creanza , nè  obbligo , nè  la  lor  pena , né  altra  colLj , 
che  fbffe  fuori  di  Dio . Per  tutto  quello  però, che  toc-- 
caua  al  buon  fondamento  di  vna  ftretta  offeruanza_i 
della  Regola , haueuo  le  potenze  viuilfime  ; e l’vnio- 
ne  con  Dio  non  m'impediua  niente  in  cofa,  che  toc- 
calìe  a quello  j anzi  grandemente  m’aiutaua  . Paro 
ime,  che  in  quel  tempo  lanima  mia  riceueffe  il.'do- 
no  di  effere  (labilità nel  defiderio  della  perfottiono  y 
con  vna  fodezza  fopranamrale } perché  dopo  non  mi 
; t L é mai 
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è mai  mancato  né  pure  per  vn  momento  quefttf  de- 
(ìderio  i che  fe  bene  (ènfibilmente  l’hò  perduto  molte 
volte)  non  trouando  gufloin  colà  di  perfèttiono  ^ 
nella  volontà  però  è (lato  molto  (odo,  c (èrmo  ; & inr 
qualfiuoglia  occalìonc  ,ò'tcntatione  ho  (èmpre  (en- 
tità vna  mano,  che  mi  ha  tenuto  forte , né  mi  ha  la- 
(ciatò  acconfentire  non  (blo  à colà  di  peccato , ma  né 
meno  di  minima  rilalTatione.  Mà  tornando  à parla- 
re delle  milcricordie  , che  in  quel  tempo  mi  (cce  il  Si- 
gnore , dico,  che  in  quei  due  meli , io  credo , che  l’a- 
nima  mia  (ode  (èmpre  in  vn  continuato  atto  di  amor 
di  Dio  di  giorno , e di  notte  ; perché  non  mi  die-» 
gliauo  mai , che  non  mi  troualH  (ùbito  polla  in  que^ 
(lo  (ànto  elèrcitio . Ciò,  che  vedeuo , ò (èntiuo,  ò là- 
ceuo , tutto  à me  pareua  Dio  ; né  fuori  della  Maellà 
diavi  era  per  me  , né  in  cielo,  né  in  terra  colà  niuna . 
Era  in  quello  tempo  la  mia  oratione , per  quello , che 
pare  à me,  quella,  che  la  Santa  madre  Tcrelà  chiama 
di  vnione , con  vna  'prelènza  si  viua  deU’Humanità 
lacratilsima  del  mio  Signore  Giesù  Chrillo,che  lèm- 
pre  mi  parca  di  vederlo  ; la  qual  prelènza  però  cra_i 
in  quello  modo.Non  sò  lè  Vollra  Riuerenza(ciò  di- 
ce à quel  Padre  confèflbrc , à cui  fcriueuaj  haurà  mai 
prouato  di  portar  grand'amore  à qualche  amico , che 
fi  tiene  in  tal  modo  la  dia  imagine  (colpita  nel  cuore , 
che  (è  bene  gli  (Ha  lontano , lempre  pare  di  haucrlo 
prelènte,  e m vederlo  j e quello  non  con  indudria^ 
d’imaginatione  > né  con  Étka  della  teda , mà  come 
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cofa  naturale  » che  an^i  per  non  vederlclo  {cmpro 
auanti  ,e  per  non  penlarui  j’bifogna  durare  gran  fa- 
tica . Hor  COSI  era  la  prefenza,  ch'io  haucuo  di  que- 
fio  Signore . Pareuami  di  hauer  la  Tua  bcllifsima_i 
imagine  (colpita  nel  cuore  ; &c  in  tutte  le  colè  , che 
vedcuo  j mirauo  lui , c quello  con  tanta  cfficacia_i  > 
che  parlano  con  quelle  creature  , benché  infènfìbi- 
li , le  riueriuo , le  baciano , come  fc  propriamentCj 
haucfsi  hauuto  auanti  il  medefìmo  Creatore . Oh 
quante  volte  in  rimirare  in  qualche  fiore  la  bellezza 
del  mio  Chrifto  , onero  in  fèntir  l'odore  , e la  fba- 
uità  Tua  in  qualche  creatura,  mi  pioucuano  dolcifsi- 
me  lagrime  dagli  occhi  in  tanta  abbondanza  , che 
tutta  me  ne  bagnano  \ le  quali  lagrime  erano  cagio- 
nate da  vn  vehementifsimo  dcfiderio , che  mi  fi  ac- 
cendeua  nel  cuore  di  elio  diletto  dell'anima  mia;  del 
cui  amore  ero  veramente  cosi  ferita, che  poteuo  con 
molta  ragione  dire  quelle  parole  della  Cantica.  Ful- 
cìte  me  porihus  , fiipate  me  malis , quia  amore  Un- 
gueo . Ben  è vero , ch’era  quello  vn’amore  impcr- 
fèttifsimo , e pieno  di  fenfb , e di  proprio  interelTe . 
Era  ancor  fcruorofo , che  mi  tcnea  tanto  occupata  , 
e mi  fàcea  animofà  per  dar  di  mano  a qualfiuoglia.* 
inìprefa , lènza  ch’io  potelsi  capir  timore  dentro  al 
mio  petto  \ né  daua  luogo  à difeorfo , né  à pruden- 
za humana  . Ero  nel  parlare, e ne’gelli  tutta  di  fuo- 
co ; nè  fapeuo,  ò poteuo  parlare  d’altro,che  di  quel- 
lo , in  CUI  tutta  era  trasformata  fanima  mia  ^ c fo 

L t bene 


Digitized  by  Google 


'84  .Li  B.  II.  Gap.  11. 
bene  in  quanto  alla  ióipenfione  delle  potenze  non 
durai  così , lè  non  li  lòpradetti  due  meli  ; rellai  però 
per  lo  (patio  di  quattro  anni  con  grandilsimi  fàuo- 
ri  j e tenerezze  , & amore  fenfibile . Fin  qui  Suor 
Francefea . 

; Non  pa(sò  poi  lungo  tempo , che  (pargendofi  il 
. buon’odore  della  Tua  (ègnalata  bontà  -,  molte  per- 
fbne  di  honefta , e riguardeuole  conditione  procu- 
rarono di  hauer  in  detto  monadeno  il  luogo  per  le 
. loro  fìgliuede  -,  onde  in  breue  furono,  accettate  mol- 
te vergini  per  nouitie , oltre  alcune  altre , che  feeo 
condulfe  Suor  Violante . 

Del  fuo  modo  di  educare  li  T^ouirie . Cap.JI. 

HAuendo  adunque  Suor  Franeelca  accettato 
il  carico  di  Maeftra  delle  nouitie^  diede  con 
ogni  ftudio  alla  loro  educatioiie,  con  fermo  propo- 
nimento di  (labilire  nel  monafeerio  vna  (fretta  oF- 
- feruanza  . E benché  nelle  Coftitutioni , che  da  cF 
. Fa  furono  fette , come  à Tuo  luogo  diremo  > fi  tratti 
,al  fecondo  capitolo  delle  nouitie:  contuttociò  iiL. 
.quello  luogo  riferiremo  fuccintamente  il  modoy 
eh  cUa  tenne  in  quei  prindpij  per  ben’educarle . 

Primieramente  era  accuratifnma  nelFoiTeruare 
le  loro  incUnationi,per  poterle  ageudbiente  indiriZ' 
zarc  alla  difciplina  regolare  ; e F>pra  tutto  nel  pri- 
mo ingrefifo  al  nouidatovolea,  cheli  (poglialTero 
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affatto  della  propria  volontà;  effendo  fblita  di  dire , 
che  lì  debbono  tener  chiulè  due  porte , per  le  qua-* 
li  entrano  ne’chiollri  due  potentilfimi  nimici  deli*- 
anima  religiolà  , cioè,  l’vna  la  proprietà  , e l’altra 
l’aftetto  alle  creature  del  mondo;  c per  ciò  fare  vo- 
-lea , che  fi  delfero  nelle  fiie  mani  , come  follerò 
morte  affatto  alle  colè  terrene, per  folo  innamorarli 
dello  fpolb  celefie . 

Fu  incredibile  la  patienza,  ch'ella  dimoUrò  in^ 
quello  elercitio  j imperciochè  eflendo  venute  alla 
Religione  lènza  velligio  di  fpirito  , e totalmente^ 
idiote  -,  ve  n’erano  alcune , che  nè  meno  fàpeano 
recitare  Torationc  dominicale  ; & altre  di  maggior 
età , che  già  fi  eomunicauano , non  fàpeano  cofà_j 
alcuna  de ’mifleri)  della  nofixa  (anta  fède . 

• Procuraua  dunque, che  primieramente  appren- 
deflèro  il  timor  di  Dio , & infègnaua  loro  à legge- 
re > & ad  alcune  altre  à fcriuere , fecondo  la  loro 
capacità  ; e con  quelli  mezzi  le  illruiua  del  modo 
di  fare  oratione . £ perchè  la  buona  Madre  fàpea 
molto  bene  quanto  fia  neceflaria  per  la  vita  Ipiri- 
malela  frequenza  de*  Sacramenti , volea  , che  in^ 
ogni  fèlla  fi  comunicalTero,óc  clTendo  ella  fblita_i 
di  comunicarfi  ognidì,  fi  compiacea,  che  hor 
Tvna  , hor  l’altra  feco  fi  comunicalfe. 

^ Si  radunauano  due  volte  il  giorno  alla  confe- 
renza di  colè  Ipirituali  ; & almeno  vn'hora  per  vol- 
ta  fi  kggea  qualche  libro  dinoto  ; e dapoi  pcrca- 
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uar  frutto  dalla  lettìone  ) e dalle  cofe  propofk^  t 
Suor  Francefca ficea  loro  rcfbrtarione  con  tanto 
fpirico , e fèruore  ) che  deftaua  marauiglioiànieme 
la  diuotione , e l’affetto  in  quelle  verginelle  j o 
particolarmente  nel  fèntir  parlare  di  Dio  > e della 
paflìone  del  Redentore , (ì  commoueuano  (libito 
à dirotdfTìmo  pianto  j e cosi  nel  (èntir  trattare  deL 
- la  bruttezza  del  peccato , e delle  pene  dell'inièrno> 
reflauano  talmente  (bpraiàtte  dal  timore , e dallo 
(pauento,  che  parea  (ì  diflruggelTero . 

Con  si  buoni  principi)  la  foggia  Madre  inco- 
minciò ad  incaminarle  per  la  via  delle  mortihea- 
doni  ) e del  dilprezzo  di  (è  RelTe  ; de  acciochè  non 
llefTero  attaccate  ad  alcuna  colà  creata)  (è  vedea_>) 
che  moRralIero  affetto  pardcolare  a qualche  libro» 
figura  ) corona,  cella , ò altra  colà  finìile , eh*  era- 
no loro  concedute  per  vfb  proprio , fubito  gliele^ 
leuaua,  ò cambiau^ , non  permettendo , che’l  loro 
attaccamento  pigliale  piede  j e ciò  ordinaua  con^ 
tanto  bel  modo , che  le  nouitie  poi  fàceano  à gara 
di  portargUele  auanti,  e fpropriarfène  < 

Il  mcdefimo  ftaccamento  volea  > che  moftrafTe- 
ro  da’  loro  parenti , non  permettendo , che  (cnuef* 
fero , ò riceueflero  lettere  da  alcuno , nè  che  (cen- 
dcHero  mai  al  parlatorio , né  di  loro  rag ìonafTerO;, 
come  non  {àpeffero,  che  fòfTero  più  al  mondoiben- 
chè  poi  ella  fólTe  si  difereta , che  permettea  tal  volt 
ta , che  fcendeflcro  alla  ruota  per  parlare  con  quei 
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del  primo  grado , le  la  necefsici  lo  richiedeua  -,  mà  ■ 
perche  à quello  ftaccamento  fi  erano  grandemen- 
te affettionate  , ièntiuano  più  lofio  dilpiacere  di  ^ 
efler  vifitate , per  non  interrompere  gli  efercitij  fo- 
liti  del  nouitiato  . 

Nel  rimanente  poi  Suor  Francefia*  riprendea  * 
le  loro  negligenze , e correggea  i difetti  con  sì  foa- 
ui  maniere , che  le  mortificationi,  e peniten;i^e , eh'  * 
ellaingiongcua,  erano  più  lofio  grate  , & accette 
alle  delinquenti  -,  conofeendo  ciafeuna,  che  il  tutto 
nafeeua  da  puro  zelo,  & alletto  di  madre  . Nel  ca- 
pitolo, che  chiamano  delle  colpe , volea  chele  no- 
uitie  conferiflero  tutte  le  colè  loro  con  ogni  fem- 
plicità  rcligiolà  ed'  ella  era  la  prima  ad  inginoc- 
chiarli nel  mezzo  di  tutte , & ad  accularli , làcendo 
anco  in  quello  ifiraordinarìj  atti  di  humiltà , e di 
dilprezzo  di  fe  fiella , come  il  ferii  mettere  sù  la_j 
fioccai  piedi , il  ferii  fputore  in  feccia  da  tutto  > 
il  che  cleguiuano  quelle  innocenti  verginelle  per 
non  contrifiarla , mà  con  loro  efirema  mortifica- 
tione , & amaritudine . 

Da  quelli  elèmpij  si  rari  di  humiltà , che  defia- 
uano  vn  amor  grande  vcrlb  la  loro  Madre , fi  ac- 
cendeuano  di  defiderio  d’imitarla  in  qualunque^ 
cofa , fienchè  ardua , e ripugnante  al  lènlb;  onde 
in  fireue  (patio  di  tempo  fi  vide  quel  nouidata 
pieno  di  fuoco  di  amor  di  Dio . Le  penitenze  cor- 
porali volontarie  erano  continue.Le  oradoni  men- 
tali 
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tali  eratTo  sì  frequenti  » che  vi  era  tal  nouitia  i che 
né  fàcea  (èi , e fette  hore  fral  giorno  » e la  notto,* 
lenza  gli  offitij  diuini , che  recitauano  in  coro . 
Gli  altri  atti  di  hurniltà  > e di  difprezzo  di  Ce  fteflc,^ 
erano  il  pane  quotidiano  di  quelle  fiere  donzelle . 
I loro  ragionamenti , quando  era  tempo  diparlare, 
non  erano  d’altro  , che  d’amore  vei»lb  Giesi)  Chxi- 
' /lo , c del  modo  d’incaminarfi  alla  perfettione  per 
voler  e/Ter  fante,con  defidcrij  di  ri/òrme, di  o/lér- 
uanze  negli  altri  mona/lerij  ^ ne’  quali  clilcorlì  tal- 
mente  s'inferuorauanojdte  non  vi  era  colà  diffi- 
cile nella  via  dello  fpirito,che  non  haueflero  pron- 
tamente abbracciata,  come  chiaramente  fi  vide 
dalle  pruoue , che  Suor  Francefea  ne  j&cea , e dalle 
alpre  morti ficationi , nelle  quali  rdèrdtaua  il  fo- 
pradetto  loro  confèlfore  ; onde  in  quei  primi  mefi 
fi  fece  nel  monaflerio  si  buona  fcuola  di  perfòne 
fpirituali , che  parca  lino  nato  il  fèmore  di  quegli 
anacoreti , che  vi/Tero  nc’ tempi  della  primitiua^ 
Chie/à.  Era  il  nouitiato  in  luogo  Icparato  dall’- 
habitatione  dell’altre  monache , e difpollo  in  celle 
picciole,  & angufte  ,iàbricatc  con  paiticolar  dili- 
genza, &indufi  ria,. cioè  con  tale  ruflicità,c  po- 
ucrtà , che  fpiranano  diuotionc  , per  imbeuere^ 
quelle  nouclte  piante  di  vno  fpirito  -dilvi^M, 
eremitica , e fblitana  i Qmui  cialcuna  nella  fuà^ 
cella,  oltre  il  fèmplicc  letticciuolo  fan»  di  vn  fàcco 
di  paglia,  alto  da  terra  vn  palmo,  e non  più.  Se  vna 

fìguri- 


Digitized  by  Google 


L I B«  ir*  O A F*  1 1«  8 ^ 

fìgiirìna  di  vn  Crocififlb  in  carta  à capo  di  eflb  9 
non  hauea  altra  fupellettile;  onde  talvolta  tro- 
uandoH  alcuna  di  eìle  inferma , era  nccedario  nel 
cibarla  di  polare  le  fcudclle  in  terra, per  noncflèrui 
né  tauola,  nè  (cabello. 

Nel  tempo  poi  delle  loro  infermità  era  Suor 
Francefea  sì  caritatiua , che  come  pietofà  madre 
parca , che  fi  diftruggefle  per  (occorrerle , & aiu- 
tarle • Lauaua  loro  i piedi , rifkea  i letti , & ogni 
altra  cofa  di  più  humile  baflfezza  ; e tutto  che  fofi» 

(è  loro  madira , le  feruiua  appunto, come  (è  fòlTe 
fiata  la  (èrua  minima  del  monafierìo. 

• 

Staua  continuamente  in  loro  compagnia  per 
mantenerle  (èmpre  in  (ànti  difeorfi  , accioché 
non  fi  parlaflfe  mai  di  colè  inutili  ; e tal  volta , per 
Iblleuarle  dal  male , Iacea  loro  cantare  qualche  di- 
uota  canzone  dall’  altre  nouitie Vcgliaua  le  notti 
intere’pcr  alfifter  loro', ne  in  quello  tempo  manca- 
ua  d*  inuigilare  anco  alle  lane,  vifitandole, fecondo 
il  fuo  (olito  , più  volte  per  vedere,  (è  , eflèndo  d- 
inuernb , llauano  ben  fi>rnite  di  panni , e guardate 
dal  freddo  e di  (late  fe  foflero  pe’l  caldo  (compo- 
ne , ò lldrero  con  minor  decenza  di  quello,  che  li 
conuiene  ad  vna  religiolà , mentre  dormiuano  ve- 
nite con  l’habito , corda  , e velo  bianco , come  or- 
dina la  Regola  ì ed*  ella  medefima  le  accomoda- 
ua  con  le  braccia  in  croce , nel  qual  pollo  volea , 
chedormilTero. 

M Nel 
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Nel  rimanente  poi  fi  offeruaua, fra  di  loro  si  efàt- 
tamenteil  fiIentiO)Che  fc  alcuna  haucfleTatto  qual- 
che firepito  ò nel  caminare,  ò nell’  aprire , e chiu- 
dere le  porte  , e finellre , ò nel  polare  alcuna  cofà; 
ò fè  in  qualche  bora , eh’  era  permeflb  il  ragiona- 
re <»  hauclTcro  alzata  vn  poco  la  voce , erano  pcni- 
tentiate , volendo  Suor  Franccfca,che  in  tutti  i ge- 
tti , portamenti , Scattioni  fi  ofleruafle  il  filentio  > 
e rifplendcfle  vna  fbmma  mode  ftia  religiofa. 

In  oltre , acciochè  le  nouitie  fi  afFettionaflfero 
tuttauia  più  alla  fblitudine  ) pigliò  per  cottumo 
nelle  conferenze  fpirituali  di  raccontare  qualche.» 
efènipio  di  quei  fanti  Padri , che  abbandonato  il 
mondo  fi  ritirarono  ne'  deferti  à far  vita  eremitica; 
€ delle  loro  attioni , e felicità  in  quell’  innoccntif- 
fimo  fiato;  defiderando,per  quanto  fotte  fiato  pofi 
fibile,  di  rinouare  feà  le  donne  nella  Chiefà  di  Dio 
k)  fpirito  de  gli  anacoreti;  & à tal  fine  legge'a  loro 
ipefib  quei  hbri , che  trattano  della  vita  folitaria_j  ; 
& i piu  familiari  erano  le  collationi  di  Gio:  Cafi 
fiano , i gradi  di  Gio:  Climaco , le  vite  de*  fand 
Padri , & altri  rimili. 

Per  la  medefima  cagione  fece  porre  in  diuerfì 
luoghi  del  monafterio  molte  imagini  de*  fànri 
Eremiti;  onde  con  tutte  quelle  cofe  le  nouitie  lì 
affettionarono  talmente  alla  fblitudine  > che  parca 
non  trouattcro  altre  delitie  in  quello  mondo  ) fo.» 
non  di  grotte , dcfg:d  > c;  capannelle  romite , e cosi 

anco-. 
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Jtiodil^ifiiibndo  b<?ni{nnio  iftruttc  nel  £ir 

CApaabbe^  parca  loro , che  non  poteflctó  fognare-» 
la  prelènza  imaginaria  di  Giesù  Chriftòìoro  Ipo- 
fo  in  altra  maniera , che  in  vn  deferto  ; e con  que- 
lla diuota  contemplatone  fi-  poneano  anco  k la- 
uoràreair  hbre  deftinatc*  Filpoi  neceflfario  di  fare  X 
cialcuna  di  effe  vtia  figura  in  carta  di  diuota  fblitu- 
dine  7 e quando  Aauano  in  qualche  aridità  di  fpi« 
rito 5 fi  lèntiuano  con  quell’ aiuto  'mirabilmente^ 
eccitare  al  raccoglimento  ) &;  alla  contemplationc 
delle  colè  diuine . 

Era,  come  fi  diffe , nel  ricinto  delle  mura  vna_, 
vigna , che  nel  fabricarfi  il  monafterio  fu  vnita  alla 
claufura  ) nella  quale  Suor  Ifàbella , per  attendere 
anch’cffa  al  ritiramento,  fi  era  fàbricata  di  canne , e 
giunchi  vna  capannellà  romita  ^ equini  per  piu 
horc  del  giorno  fi  tratteneua  órando,c  meditando. 
Pertanto  Suor  Francefca , che  più  di  ogni  altra.» 
•ardeadi defiderio della i(blitudine, procurò  di  fa- 
re ilnftedefimt)  per  poteruifi  ritirare  in  quell’  bore, 
che  de  auanzauano  dà  gli  efèrcitij  del  nouirìàto  ; 
onde  vna  nouitia  molto  induftriofanefabricò  vn’- 
akta  di  paglia,  in  luogo  parimente  rimoto,  à Suor 
Ifàbella , e quella  cedette  la  fua  à S uor  ' Francefca  ; 
doue  poi  fi  ritiraua  à sfogare  con  Dio  l’ incendio, 
che  le  anuampaua  il  cuore  con  molta  Confolatio- 
ne  deir  anima  fila.  * •<  • < 

■b  Que^o  laudeuole  cpftumè di  capannellc  à guifà 

M t di 
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di  romttorìj  colprogrefTo  del  tempo  pa£ò  tanto 
auand)  che  fu  poi  praticato  in  certi  tempi  dell*  an- 
no non  (blo  dalle  nouitie , mà  da  tutte  l'altre  mo- 
nache con  grande  accrefcimento  di  ipirito  ) come 
à filo  luogo  diremo  . 

Or’  effendo  il  nouitiato  ridotto  à sì  buon  termi-  , 
ne  t che  producea  ogni  giorno  frutti  di  Chriftia- 
ne  virtù,  Suor  Francelca  non  ceflauadi  ringratiar- 
ne  il  Signore , {perando , che  con  tai  fondamenti 
(ì  farebbe  ageuolmente  introdotta  nel  monaflerio 
vna  perfcttiflìma  oflcruanza . , , 

Pttifce  diuerfe  infermÌM  , e contradittioni . 

Cap,  III. 

Continuando  Suor  Francefca  in  quèfla  guiià 
l’cducatione  delle  nouitie  , lènza  punto  in- 
termettere le  penitenze  intraprefè  del  filo  corpo  , 
benché  ciò  fàceffe  col  configlio , &c  indirizzo  del 
fopradetto  confèflbre,  incominciò  ad  effere  di  nuo- 
uo  trauagliata  dà  grani  infermità  d idropica',  dì  do- 
lori artetici  » c di  debolezza  di  flomaco  ; con  tutto 
ciò  facendo  forza  à iè  flefìa , non  ardiua  di  pakiàre 
ad  alcuna  le  iiieindifpofitioni  : ma  fèmpre  iì  vedea 
con  la  fàccia  allegra  > e gioconda.  Or*  crefcehdo 
tuttauia  il  male , e particolarmente  il  gonfiamento 
delle  gambe,  le  cagionò  yila  graue  fónnolenza. 

Staua  all’oifitio  diuino  per  tatto  il  tempo , che 

du- 


Digitized  by  Google 


L 1 B«  li*  C A V»  IH*  ^,3' 
^aujt){ènipre  in  piedi^e  con  le  braccia  apene,  per- 
noD  ciTere  lópraprelà  dal  Tonno  ^ ma  talhora  per 
la  vehemcnza  de*  dolori  era  coftretta  à cadere  in- 
terra é ' 

Cominciarono  parimente  alcune  altre  nouitie 
à patire  la  medefima  fonnolenxa  5 onde  TAbbadeT- 
ià)  e Vicaria,  che  viueuano lècondo  il  loro  KHtu- 
io  > attribuendo  ciò  al  lòuerchio  rigore  delle  peni- 
tenze , (ì  diedero  à contradire  à Suor  Francefca  in 
tutte  le  colè , tanto  più  che  anco  Suor  Ilàbella  era 
caduta  inferma , e ftaua  quafi  deflituta  di  fòrze  per 
la  medefìma  cagione  delle  aufterità . Qualunque 
volta  pe'l  monafterio  s’incontrauano  nelle  nouitie 
(àceano  loro  vna  Teucra  riprcnTionc,  dilTuadcndole 
dalTvTare  tante  penitenze , col  timore  di  diuentare 
tifiche  ) e morire . Fecero  anco  pratica  di  farlo  Ta- 
pere  a i loro  parenti , c poi  al  padre  di  Suor  Fran- 
ceTca , & vltimamente  al  VeTcouo , col  rapprefèn- 
tare , che  il  modo  di  viuere  intraprefb  in  quel  mo- 
nafi erio  non  haurebbe  mai  pigliato  piede , per  la_> 
Touerchia  firettezza,  aufierità , & indiferetezza  di 
Suor  France^a  ; onde  in  poco  -fpatio  di  tempo  fi 
iùfeitò  tal  romore,che  .tutti,  contro  di  lei  fi  com- 
jnofTero  . Età  quello  propofito  riferiremo  qui  le 
medefime  parole  di  Suor  Francefca,  la  quale  dopo 
haucr  raccontato  tutti  gli  efèrcitij  di  mortificatia- 
ne  ) che  fi  laccano  nel  nouitiato , dice  cosi . 

Or’  mentre  ftauano  le  coTe  in  quello  termino , 

mifè 
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ifìi^Dk)  in  cuore 4il  Padre  cqnfèflbre,  che  eo« 
mifìciaiTe  à far  fare  alcurtó  moni^cationi  moko 
Arane , con  le  quali  crebbe  grandemente  il  ròmo- 
re  , e le  dicerie  nel  monafterio  -,  e furono  cagione,' 
che  il  medefimo  Padre  liccntiaco  da^  quella  ca- 
rica , e fé  ne  partiife  . . : . : 

Finirono  fra  tanto  li  duemefì , ne’  quali  Tartìma 
mia  Aette 'cosi  alienata  dallè  colè  del  mondo,  ■& 
accarezzata  da  Dio  5 e tornai  in  me  ftefla  in  modo, 
che  fè  bene  neU’oratione  non  mancauano  gran  fà- 
uoA^'èdefiderij  accèfì  di  pat^  qualfiuoglia  cofii 
pét  arriór  diDio  ; nondimeno  fentiuo  molto  fpefl'o 
diuerfe  tentationi , e vedendomi  con  quefte  con- 
tràdittionicntraua  il  demonio  à firmi  parere,  che 
l’hauer  ttìiitato  il  monaitcrio , ^era  Hata  pazzia , e 
vanità  del  mio  capo  j -e  che  » in  iveoe  di  • trouar  la^ 
quiete , ero  venuta  ad  inquietare  me  fteflfa  , e gli 
altri'  5 e ciò  alle  volte  mi  cagionaUa  grandifsima_» 
afdittione  ; al  che  aiùtaU'àno  non  poco  lindilpofi- 
tioni  del  corpó,43€ttÈhè  *o'allhora  non  TintendeTsi, 
non  penlàndò^  che  tali- effetti  potelTero  eflere  ca- 
gionati ttell’animada  gli  humori  alterati  del  corpo, 
conie  poi  hò  chiaramente  conofeiuto , e mi  è ftà«ó 
di  grandifsimo  giouamento , e confblatione  d’in- 
tenderlo , sì  per  non  fare  il  conto , che  piintó  fàce*- 
no  di  qualfiuoglia  moriuo , che  fèrrta  interiormcn- 
tc,come  per  non  ftancare  iò  fpirito  inAuttuofà- 
mente , volendo,  che  per  fòrza  ficcia  quello , cho 

non 
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non  può  fare , fi  come  fiiceuo  allhora , che  lòpi^i- 
uenendomi  vna  fbnnolenza  taptp^rande.j  ^ 
tinua , non  mi  lalciaua  far  oratiùnc,  nè  capire  l’of* 
fido  ) ò altra  cola , ch’io  fàcefsi  ì nè  mi  giouaua  lo 
(lare  in  piedi  cpn  le  braccia  aperte,  ò in  altra  forma 
Icommoda , e penofà  > che  folfe . le  , ehe’1  ^ tutto 
attribuiuo  à tentationc  9 per  vincerla  raddoppiano 
le  vigilie , e eoa  nuQue  difcipline,  e più  rigorofi  di- 
giuni cercàuo  di  discacciare  il  Tonno,  e rinfègnauo 
airaltre,  che  vedeuo  con  limile  Ibonolenza';^  Mà 
veramente  io  credo  ,che  ciò  roterà  cagiona  più 
tofio  da  gli  humori  ,'che  da  ,tentatk>ni  i imperdo- 
chè  pochi  giorni  dopo  mi  fi  gonfiarono  le  ganabe  » 
e i piedi , come  già  mi  eia  accaduto  : duC;  anni  p|i«' 
ma,  quando  dopo  la  concisione  generale  mi  ero 
data  alle  penitenze  ; non  fàceuo  calò  di  quello,  ne 
voleuo  Icoprirloàperlbna  alcuna,  Iperando', che 
lliaureì  lùperato  coll'aiuto  diurno , ò almeno  Ibp- 
portato  per  fuo  amore . 

Ma  mentre  vn  giorno  con  laltre  Icopauo il  mo- 
nallerio , chinando  la  vita,  mi  fi  Icoperfeil  piede  ; 
c volle  Dio  , che  rAbbadefla  lo  vedefle  i onde  fu- 
bito  dandoli  la  colpa  alle  penitenze , mi  comandò , 
che  mi  ritiralsi  in  cella , e fatto  venire  il  medico  per 
curarmi,  fu  detto , che  il  mio  male  era  d*  idropifiaj 
per  tanto  mi  fecero  Ilare  in  letto  per  alcuni  giorni 
comandandomi , che  mangiafsi  carne , e beuelsi 
vino  • Li  giorni  » ch’io  fletti  in  letto , furono  po« 

‘ chi, 
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chi  7 contuttociò  all’ bore  (olite  andauo  incoro 
con  r altre,  e feguitauo  in  tutto  quello , che  po- 
terlo fenza  edere  oderuata , l’altre  mie  folite  peni- 
tenze . 

Or  qui  crebbero  le  battaglie  terribilmente  in- 
terne ,&  efterne  . Mio  padre,  che  fino  à queft’- 
hora  era  (lato  (èmpre  più  fàuoreuole  alla  mia  opi-- 
nionc,  che  à quella  dell’  Abbadefla,  e col  fuo  mez- 
zo haucuo  anche  chiula  la  bocca  al  Vefcouo , ac- 
ciochè  non  impediflc  quefto  mio  modo  di  viucre , 
quando  (èppe  il  mio  male , vinto  dalla  tenerezza 
paterna  mutò  parere  ye  cominciò  ad  effermi  più 
contrario  di  tutti , procurando , che  venifle  vn’  al- 
tro confèflbre  tutto  al  roucrfdo  di  quello , eh’ era 
partito  ; il  quale  fc  bene  era  rcligiofo,  con  tutto  ciò 
non  gli  piaceano  tanti  rigori . Quefti  appena  giun- 
to fu  informato  da  mio  Padre , dall’  Abbadcfla , e 
dal  Vefoouo  del  modo , che  douea  tenere  meco  ; 
onde  (cendendo  io  alle  grate,  già  che  mero  al- 
zata dal  letto,  con  mia  forella  , cominciò  à pcrfiia- 
dermi  lo  dare  allegra , e lalciare  ogni  forte  di  mor- 
tificatione  almeno  per  tutto  il  tempo,  che  duraua 
il  fol  leone , che  appunto  era  allhora  il  fine  di  lu- 
glio *,  e (corgendo  egli , che  non  alzauamo  gli  oc- 
chi da  terra  ( fi  parlaua  allhora  con  le  grate  aper- 
te ) fi  difguftaua  grandemente.  Ci^ raccontò  poi 
per  primo  clèmpio  vn  sò  che  auuenutògli  con  al- 
cune religiofe  die  diuote,mofirando,  che  ciò  nòn 
era  male . Scauo 
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^ • Stano  io  internamente  combattuta  <la<iiueHì 

penficri)  come  hò  detto  di  (òpra:  nià  in  l^ntir  que- 
llo modo  di  parlare  e nel  conlìderare  » che  quel 
con^ore  hauea  da  guidare  l'anime  nolbe,  fu  tan- 
ta Tolcuricà,  nella  quale  permilè  il  Signore  « che 
refUlTe  lanima mia)  e sì  grande  l' aftlitcione  > che 
mi  lòpraprelè , che  parendomi  di  clTere  affatto  ab- 
bandonata dal  cielo )C  dalla  terra) e che  hormaì 
chiaramente  fi  conolcea  > che  relTece  andata  à quel 
nuouo  monafferìo  non  era  flato  motiuo  di  Lho  • 
che  non  trouauo  luogo  , nè  fapcuo  che  fare. 

Non  haueuo  con  chi  sfogare  le  mie  pene  ) ò à 
chi  ricorrere  per  aiuto  ) ò confìgliO)  poiché  con  la 
mia  forclla  non  ardiuo  per  non  angulliare  anch’et 
fa  ; e con  altri  non  poteuo  ) per  elferc  tutti  à mej 
contrari)  ^ Del  corpo  ihuo  inferma  ) parendomi , 
che  Dia  non  hauelfe  gullo  delle  mie  penitenza: 
poiché  non  mi  daua  fòrza  per  continuarle  ; &in^ 
fbmma  mi  trouauo  come  vna  naue  in  mezzo  al 
mare  tempeftofò  combattuta  per  ogni  parte  dallV 
onde  )&  agitata  hor  di  quà)&hor  di  là  dai  ven- 
ti } firnza  fàpere  in  qual  parte  voltarmi  per  troua- 
•roaiuto  > e confolationé.  In  queAa  maniera  tro- 
uandomi  vn  giorno  più  afHitta  che  mai , me  n'an- 
dai più  per  sfogare  la  mia  pena)  che  per  altrO)auaa- 
d'  r altare  del  Santiffimo  Sacramento  >6  con  ab- 
bondantiflìme  lagrìmc  rapprefèntai  al  Signore  1 - 
anguflia  dell’  anima  rriia  ) ricordando  à Tua  Diuina 
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MaelU , eh  cgH  ben  fapea,  che  tutto  quello  > che  fì 
era  latto  (ino  aIlhora)Cra  {blamente  flato  per  ieruir- 
lo  ) c dargli  guflo . Stetti  cosi  piangendo  piena  di 
amaritudine  per  buon  {patio  di  tempo  fenza  fpirar 
colo  di  lume , nè  di  conforto  ; mà  poi  venendomi 
alla  memoria , che  con  la  {aera  fcrìttura  il  mio  Si- 
gnore Giesù  Chrifto  vinfè,  e fuperò  le  {ùggeftio- 
ni  del  tentatore,  c ch’io  fimilmente  Ibleuo  trouare 
in  ella  gran  {bllieuo , dato  di'  mano  ad  vn  libro  di 
iàlmi,&  aprendolo,  mi  venne  auanti  quello , cho 
incomincia. te  Deus  meus  RexcP*c,coa  po- 
chi verfì  del  quale  (patirono  in  vn  fubito  dall'  ani- 
ma mia  tutte  le  tenebre,  e reflai  talmente  confida- 
ta in  quel  Signore , di  cui  fi  cantano  in  quel  fiil- 
mole  grandezze  del  regno,  e delle  mifcricordie 
diuinc,  che  mutate  le  lagrime  di  amaritùdine  iru 
altre  di  dolcezza  , e di  confolationc  yjafeiato^da 
parte  il  libro,mi  voltai  à &re  molti  atti  di  confiden- 
za, e di  amore  verfo  la  Tua  infinita  bontèj  e mi  par- 
uc  di  fentire  nell’  interno  vna  voce,  che  diffe,  che  i 
miei  penfieri , e defiderij  di  riforma  erano  (bti  di 
Dio  , c che  la  Macftà  fua  me  li  volea  adempire^  ; 
mà  che  prima  era  necefiariodifarela  rifbrnntfiia. 
me  flefla , e moitifi carmi  con  mola  di%ufti,e  con- 
tradittioni , e con  (óre , che  niente  di  quello , ch'io 
diceflì , ò volefsi  fare,  (òffe  da  gli  altri  approuato 
per  lungo  tempo . 

Fu  molto  dura  quella  Temenza  almiofenfo) 
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ma  (dalla  ragione  fu  riccuutacon  molta  prontezza; 
rcftai  'adunque  con  grand’animo,  c proponirnen-* 
to  di  fbppottare  qualunque  colà  auuerfà,  Se  in  tal 
maniera  fortificata  mi  parti]  dall’oratione . Fil  ve- 
ranàente  nccefìario  queft’  aiuto  diuino , per  noCL 
perdermi  affatto  nelle  gran  contradittioni , che  fi 
erano  follcuate  contro  di  me . 

Cominciarono  à trattare  di  difpcnfare  à mille-s 
colè  della  Regola , il  che  poteano  fare  per  la  fà« 
colta,  che  n’haucuano  nel  Breue  della  fondanone 
conceflodal  Sommo’  Pontefice  à mio  padre  ; con^ 
autorità  di  formare  le  CofHtutioni  à fiio  modo  > 
purché  v’interuenilfc  ilconfènfo  delle  monache;* 
io  nondimeno  flauo  férma , e llabilc  in  oppormi  > 
c contradirc  al  padre,  & à quanti  erano . 

Mi  riprcndeuano  in  publico , & in  priuato  di 
fuperba , c di  troppo  amica  dei  mio  parere . Ero 
continuamente  auaifàta  da  miei  fiacelli , e forelle 
di  fuori  dello  fcandalo  , ch'io  dauo  con  quella  mia 
ripugnanza  ; e che  già  fi  era  fparfà  voce  per  la  Ter- 
ra di  Farnefc  , e per  molte  miglia  lontano che  in-, 
quel  monafterio  non  fi  viuea  in  pace , mà  che  vi 
erano  continue  difoordie  ffà  la  zia , c le  nipoti  ; e 
che  molto  più  gufio  haurei  dato  à Dio  col  fotto- 
mcttere  il  mio  giuditio , c col  fer  Tobbedienza,  che 
con  quel  contendere , c contradirc  à i Superiori . 
L’iftcfTo  ancora  mi  perfuadeuano  tutte  le  perfone 
fpirituali , che  mi  porlauano,  ò fcriueuano . 

N i 
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la  oltre  non  vi  era  perfona,  che  GapttafTe  innuel 
monafterio , la  quale  non  racconcalTe , che  punii- 
camentc  fì  dicea , che  in  elTo  era  vna  monaca  tan- 
to faftidiofa , e terribile  > che  con  la  propria  zia-) 
Abbadefla  non  potea  hauer  pace , e che  volea  fare 
tante  colè  indifcrete , che  con  eflà  non  fi  potea  vi- 
vere . Era  in  Ibmma  la  colà  arriuata  d tal  legno  , 
cherAbbadclla  medefima  dicea  con  quanti  ragio- 
naua , che  non  era  polsibile  ) che  quel  monafterio 
ondalTe  auantì  > e che  bilbgnaua  disfarlo  ) &il  limi- 
le parimente  affermavano  tutti  i confeflbri  , -chcj 
veniuano  iftraordinarij  j e quello  disfacimento  fi 
tcneacosi  certo  i che  le  monache  di  San  Lorenzo 
in  Panilperna  llauano  di  giorno  in  giorno  afpet- 
' tando  il  mio  ritorno , e della  mia  lòrella)  afferman- 
do anch'elTe , ch’il  tutto  deriuaua  dalla  nùa  ofiina- 
tione , e pertinacia . 

Sentina  tutte  quelle  colè  il  mio  fenfo  viuamen- 
te , & alle  volte  che’l  Signore  permettea , che  llef- 
fe  ofeurata  la  ragione,  ero  combattuta  da  gran  pen- 
timento di  eflèr  venuta  al  detto  monallerìo  , o 
quafiflauoperrifoluermi  di  ritornare  al  primo*,  & 
vna  volta , che  la  tentatione  fu  maggiore  dell’altre, 
mi  rilblfi  affatto  di  tornarui  > e fiauo  penlàndo  al 
modo , che  doueuo  tenere . 

In  quello  proponimento  durai  due , ò tré  gior- 
ni , dopo  i quali  mi  fece  grada  il  Signore  d’illumi- 
narmi , facendomi  conofeere  la  tentadone  ; onde 

con 
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con-  imggìor  animo  di  pdmàr  .pcopoit  di  voler 
combattere  vifUmente>  eoandio  die  fodc.bifo^rt. 
gnato  di  patire  quelle  contraditrioni  fino  alla  mor- 
te • Fù  quello  lume  diuino  sì  llraordinarìo , e che 
tanto  mi  aflìcurò  di  eilex  volontà  di  Dio,  che  quel 
monafterio  andalfe  auariti , ,ciche  io  pitiili.quei 
trauagli , che  dopo  mai ^iù,  per  qualfiuoglia  .gran 
tentatione,mi  Tono  pentita , né  pure  per  vn  primo 
moto  di  efiferui  andata  vné  mai  più  ho  accoiifcnti- 
to  di  tornare  al  primo  monafterio . 

£’  ben  vero , che  quando  mi  diceuano  alcuno 
perfonc  ipirituali ch’io  era  diproprio  capriccio, 
e dilùbbidiente , ò quando  leggeuo  libri , che  trat- 
tano quanto  fia  cara  à Dio  la  virtù  dell’  obbedien- 
za, erano  sì  grandi  le  mie  anguftie , che  dubita  uo 
di  andare  ingannata,e  dilgul^e  il  Signore  in  tutto 
quello, che  i&ceuo  ; onde  le  lagrime , che  ^argeuo 
auanti  al  fìio  diuino  colpetto, eraim  abbondantiftì- 
me,  pregandolo  continuamente  à ril^rdare  i de  - 
fìderij , che  mi  hauea  dati  di  lèruklo , e dlnon  mi 
lalciare  errare.  O grandezza  della  diuina  Si^en- 
za  l chi  può  inueftigare  rabìftb  de*  voftri  legreti , 
e le  vie  cosi  olcure , e diuerlè , per  le  quali  condu- 
cete l’anime,  che  volete  faluare?  £ chi  può  pe- 
netrare i vari)  , & incogniti  modi,  co’i  quali  le  an- 
' date  purgando  dalle  macchie  de'  commellì  pecca- 
ti ? O quanto  differenti  fono,  ( Signore  deiranima 
mia , ) i giudit jj  voftri  da  i noftri,  e quanto  é più  fe- 
lice , 
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lice  y e ficura  vn  aninu , che  è guidata , e tetti.. 
da  voi  > che  queUe  > che  Iòno  guidate  da.  gli  huo9-> 
mini . 

Me  ne  ftauo  io  Tenia  guida  > ò cohfiglio  di  niu 
nacreaturainmeizoad  va  mare  si  tempeftolòy* 
e pericololb  y doue  nel  cedere  (ì  mettea  à pericolo 
tutta  la  Tperania  di  rifórma,  e perfèttione  di  quel-' 
la  cala  (anta  ; e nel  contradire  u Ama  m timore  di 
fare  contro  il  voto  deirobbedicnia,e  contro  la^ 
finta  humiltà  ; virtù  i’  vna  , e . Taltra  principali , e 
necellime  per  fare , che  T opere  nollre  iiano  accette 
àDio.  Da  vna  parte, c dall’ altra', doue  mipie> 
gauo  , temeuo  di  errare  . Ricorreuo  per  tanto  all - 
oratione  , eh'  era  T vnico  mio  rifugio , e quiui  era- 
no tutte  le  confóladoni , che  riceueuo , e la  confr- 
denia , che  mi  rcllaua  , che  non  mi  haurebbe  la- 
feiato  errare  quel  Signore , nelle  cui  mani  mi  ero 
tutta  abbandonata , c tanto  lume  mi  era  comur 
nicato  del  bene , che  da  quei  trauagli  veniua  all'- 
anima mia , che  n’i  vfciùo  iempre  con  nuoue  fòrze, 
c vigore.  r*.‘  ...  . 

DcTiderauo  ben  sì  di  far  gran  penitenze  nel  cor- 
po ' per  purgare  i peccati  della  vira  palfata , e quel 
' di uino  madiro,  che  meglio  di  me  fapea  qucUo, 
ch&miconucniua,]:^^^  lafciòfàre  pervn  pocoy 
5c  alTicurarmi  in  eAei,c  poi  nel  meglio  ruppe  la  mia 
volontà , Se  ordinò , die  accareziandofì  il  corpo  fi 
galhga{rcd’intemo,e  le  pcnitenie  della  carne  fi 
■ • mutaf- 
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mutaifero  in  penkeaijc  del  cuore  5 <x)n  le  quafi  io 
bora  confido  nella  Tua  infinita  mifèricordia , che  fi 
farà  molto  meglio  purgato  qualche  difètto  dcUa^ 
pafiata  vka>  il  noni! Tar«bÌ»e  &tto  con  quello./ 

chcdcfideiauo  iò^  i bt./ .' ••  !.;  ! ■“  . ~ i .1,.' . : •> 

ti  ■ In  oltre  effendo sia  g^aiic  vtk  iiiclinatà  a’  pia- 
ceri , e nel  bene  infiabilifìlma , le  n*ouauo  le  colè 
fàcili  ) e piane  y fiiciliffiraa  colà  «ancora  lària  fiata  , 
che  mi  fiancala  da  quella  vita  tanto  contraria  alla 
mia  inclinadonenaturale , e'  dio  tuttacprel  Stuo- 
ie fi  cangiallè  infi^eddezza , e te<^  bdoi^idiè^dP 
fendo  cofa  lolita  y chefi'à  le:  cìtotraslàtioBi  crelce 
il  délìdeno  );VoUe  Dki  per  quefiaiifirada>  con&li- 
danni  nel  dcfidcrìo  di  vaia  perfètdfàima  cdleruan- 
2à  ; € finalmente  eflèndo  io  ^ena  di  fupe rbia  ,0  di 
vanità , nel  vedermi  in  ^ firfjito  cralmutata  nell’- 
interno, e nell  cfterno  ,.e  che  di  rilalTata  religio- 
4là  ,mi  hauea- il  Signore  tirata  adelfcrc  fondatri- 
' ce  di  rifonda,  e di  olferuanza,  polca  talmente  gon- 
fiarmi, diefoUe  la  ruina  dell*  anima  miai  & à que- 
ftq  rimediò  V inlcrutabile . prouidenza  del  mio 
Creatore,  con  quel  continuo  timore  di  non  làpere 
lè  dauo,  gufio , ò dilgufto  alla  Maeftà  fua  con- 
quclló , che  foccuo . Beato  adunque  chi  lì  ab- 
bandona in  voi , ò làiute,  e mille  volte  làlutedéll - 
anima  mia . Beato  chi  fi  foorda  affatto  di  le  Bef- 
fo > per  lafciarnc  il  penficrò  à voi  fiddifiimo  fopra 
tutti  ilèdcli.  M. 

E per 
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•'  ’ £ por  tornare  al  filo  ddla  znia  oairatione 
tanti  contraili» c dHguili  mi  trouauo  quali  del  con- 
tinuo molto  iàuorìca  da  Dio  nell'  oratione , la.» 
quale  era  fpelTe  volte  di  quella  9 s’io  non  m*  ingan« 
no  9 che  la  fanta  Madre  Tcrefà  chiama  di  vnione  9 
e di  quiete  « La  preiènza  di  Dio  alla  mia  coniìde- 
ratione  era  continua , & il  raccoglimento  interiore 
grande  iti  che  con  quelli  aiuti  palTauo  con  gran 
facilità  per  mezzo  à tutte  le  difficoltà. 

. i Non  lafciò  in  quello  mentre  il  demonio  di  ten- 
tare fi  fiauelfc  potato  rauuiiiare  in  ine  li  ella  qual- 
che poco  delle  antiche  vanità,  per  farmi  tornarcj 
allo  fiato  di  prima  , e per  introdurre  in  quellali 
cafa Tanta vnà  pcfie<)  ernia  quale-  in£tta  allo 
volte  alcuni^  rhonafterij  Mandò  adunque  ìil. 
q uello  prim'‘anno  dmcrlc  teritatiOni , c per  via  di 
lettere 9 e con  altre  occafionià  bocca.  Benedetta 
fia  quella  mano  'potentiffima  di  Dio , che  fi  era  di- 
fiefa  fopra  di  noi  9 che  da  tanti  pericoli  ci  liberò  tal- 
mente, che  ne  pure  va  minimo  fegno  vi  fu  nè  dal- 
la mia  parte»  nè  di  miaibrella  9 ne  delle  nouitio , 
che  non  poche  occalìoni  furono  loro  date  per  fimi^- 
li  pazzie  » anzi  fià  tanti  incitamenti  alla  i^alTatid- 
necrelcea  in  tutte  ogni  di  più  il  femore,  e*Ìdc&> 
derio  della  perfittione,domandando  continuamen- 
te à Dio  nell*  oratione  » & à bocca  à i Su]>eriori , 
e Padri , che  veiuuano  à fiire  la  vilìta  del  monafiO- 
rÌ0}Che  lì  delTcro  loro  AbbadclTa,  e ConfèlTore  de- 
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fiderpfi  di  fretta  riforma,  Sc  offeruanza,©  da  i 
li  folfero  aiutate  per  efFettuare  i loro  deljdevij  »? 
Quelle  fono  le  marauiglie  della  deftra  deirÉccel- 
fo , dalle  quali  ha  da  pigliare  confidenza  ogni, ani- 
ma , che  veramente  habbia.  defiderio  di  fouirlo  > 
di  metterli, per  dargli  gufio,  à qualfiuoglia  ardua^ 
imprelà.  . 

. Pallai  in  quella  manierafino  al  Natale  di  quel- 
l’anno 1 6 1 8.  nel  qual  tempo , benché  pel  jpianJ 
giare  fi  follerò  lafoiate  le  penitenze,  mangiando  lo 
di  quello,  che  fi  daua^n  refettorio , di’  era  la  carne 
per  tré  giorni  de%  fe(timan^e  negli  altri  l’voua,  e 
latticini];  e, parimente  nel  dqrmire , perchè  <lòrini- 
uo  in  letto  : nondimeno  neH’altre'Cole  ci  cfercita- 
uamo  tutte  con  molto;  gufto.in  ogni  fprte  dh  mor- 
tificarioni , e peiiitenze  je.particoWmpnte  nel  car 
pitolò , e nel  refepcp^  sforstauamo  à gara  chi 
potefle  più  ac^ulifi. dirupi  dife^  ò.ferfcU  diro 

dairalpc , làrfi  niCteere  f pkdi|m  tefta , làrfi  darò 
delje  di^plini^  alle  ,lpdfe  y ( e, delle  guanciate , & 
aji^e  nrùhemprfificari^^^  &_ellerne  colmi 

ogni  atto  di  pei  fetdone , 
cfie^ceano  i Santi , ch’era  cofa  da  lodarne  fom- 
maipepte  il  Sigpore . 

Natale,  nel  qualo 
.Sapienza  di  fer  anco  nuoua», 
prupuaidcHe  fuè  pquere  ferue . Venne  à mia  forel- 
U.vn’in^nùtà  si  grauedi  fcbre  > e di  dolori  di  llor 
,?.'j  * * Q maco. 
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ma  co  ) che  per  due  mefi  interi  la  tennero  diftefa  in 
letto  ) e poco  dopom’  aggrauai  ancor ’io  nelle  mie 
. indilpofidoni  1 e fili  forzata  di  ilare  continuamene 
tea  giacere.  Cominciarono  d;  nuouo  i clamori 
de  medici  .di  padre  ,ede*  Superiori , incolpando 
rutti  me  fòla  > che  voleuo  abbrcuiarc  la  vita  à me 
HeiTa,  à mia  forella,  & all*altrc  ; onde  fummo  con- 
dotte alle  flanze  dcirAbbadefla  per  farci  curare-? . 
K.eilarono  intanto  le  iiouitie  lenza  indirizzo  , c 
con  ogni  liberta . Si  parlaua  liberamente  j & in 
ogni  luogo  ) e tentpò,  lènza  più  ofTeruarfì  nè  lìlen- 
tio  ) nè  altro  j fi  alterarono  in  fbrAma  tutti  i buoni 
ordini  del  monafterio  Non  fr-tfattaua  d’ altro  > 
che  dicofèdidiftrattione,  ò del  troppo  rigore-?  » 
ch'io  haueuo  introdotto  nel  nouitiato  » della  pro- 
hibitione,  ch*io  haueuo  fatta  di  trattare  co’ paren- 
ti » e di  mille  altre  colè  infruttuolc , & inutili  ; io. 
fomma  non  poteuo  i ne  fapcuo  piu  faluarfc . 

Or’ qui  entrò  vna  tentarione  delle  più  vehemcn- 
ti  » e gagliarde  » ch’io  habbia  hauuta  in  vita  mk_j. 
Mi  trouauo  ligata  in  letto  » vedeuo  andar  le  cofe 
in  quefta  maniera , né  poteuo  fottometterc  il  mk) 
giuditio  d credere , che  più  torto  Éffia  flato  meglio 
il  fàrfi  fòrza , c morire  per  patimento  » che  lafciarc 
cosi  correre  le  colè . Pregduo , importunauó»  fcri- 
ueuo  ad  alcuni  padri  fpirituali  per  aiuto»  c confi*, 
glio»  e tutti  mi  rifpóndcuano,  ch’io  vbbidiflì  j ma 
jion  perciò  mi  quietano  » perche  cro  piena  di  pro- 

■ pria 


Digìtized  by  Google 


»• 


pria  volpata  i e quel  Signore  > . cbc  defijcraua  4i 
purificare  i’aninaa  mia  > e di  ridurla  a quella  nudità 
di  {piritO)&  alla  (anca  conformicà  nel  fiiodiuino 
volere >permcttca, che  le  cofe  camiaaflferOj  non, 
comepareano  meglio  à me>  mà  come  fapea  Tin- 
fcnitabile  Tua  prouideoia  dfer  conuemente . Spen> 
deuo  i giorni , e le  notti  iiHcrc  in  quella  confiderà- 
rione , prima  che  capifll  vn  tantino  quella  verità  i 
8c  allhora  proponeuodi  quietarmi  nel  Tuo  diuino 
volere  di  pigliare  indiiferentemente  tutte  le  co- 
lè , che  fijccedeuano  j perchè  niente  pqtea  accade- 
re ) Tenia  che  la  Madia  fira  ò la  voldTc , ò la  per- 
mettefie  e che  lè  ih  quella  occafione  mi  pareajche 
le  nouitic  perdefièro  aliai , potea  l’anima  mia  gua- 
dagnare molto  più  con  la  negarione  della  propria 
volontà  j e cosi  m' andauo  talhora  conlòlando  > c 


facendomi  animo  : ma  poco  duraua  > che  tornaua 
la  tentacione , ò per  dir  me^ip  la  propria  volontà. 

Soprauenne  in  tanto  la  quarefima  dell'anno 
Z.6 1 9«  e non  vollero r che  nè  mia  (òrella  t nè  io  la 
fàceifimo  j e quiuidi  nuouo  il  proprio  giudi  rio 
tornò  àiàruil  Tuo  vfiScio;nèpoteuo  Ibttomettcr- 
loà  credere  > che  conuenilTe  pe’l  mal  efèmpio  9 che 
fi  potea  dare  alle  nouitic } perchè  fé  bene  nelle  lo- 
ro indilpofitioni  le  accareiiauo  quanto  più  era  poT- 
Tjbile  ; contuttociò , perchè  Tifiinto  mio  era  di  pe- 
nitenze , e di  Tar  poco  conto  de  i mali  del  corno  j 
(èntiuo  gran  ripugnanza,  che  di  me  fi  haueflc  taii- 

O a ta  cu- 
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u cura , e mi  (ì  deHero  tante  commòdità;  dall'altra 
parte  mi  bifbgnaua  (bttomettere  la  propria  voletti- 
tà  aU*obbcdicnza . O Signore  Iddio  mio,  echi  può  '• 

arriuarc  à conolccre  le  lègretiUlme  vie  di^<jucfto 
intricato  laberinto  di  paffioni , c di  virtti , le  quali 
ifi  così  occulti  modi  fi  trafmtitano  l’vnc  neiraitrc  ^ 
che  non  vi  è fapien^a  fuori  della  voftra  , che  ' poflfa 
fidarfi , nè  alsicurarfi  di  elle  ; e quella  pena  intolc- 
rabilc,  che  tormenta  di , e notte  l’anime,  che  alla 
Maedà  voftra  folamente  deftdérano  di  dar  gufto . 

£ come  la  mia  per  tanti,  e così  gratti  peccati  hauea 
bilbgno  di  vna  purga  delle  pià''^gliarde , è peno- 
fe , che  (blete  dar  voi  mèdico  ^pientiftkno  , e di- 
urno , haueto  con  infinita  milericordia  ordinato , 
che  Icmpre  fin  al  giorno  d’hoggi  * .che  fono  dodU 
ci  anni , che  con  tutto  ‘ l’affetto  del  cuormio  à voi 
mi  riuoltai  ^fia  ftàtain  queftapéna,  conie ftópida, 
lènza  darmi  il  lume',  fo  non  -per  qualche  poco  di 
tempo,  per  conofccre  (è  fìa  bene , ò male  quello , 
die  faccio . Tutto  quefto  è prouidenza>fingolarif- 
fima  voftra  per  mi^gior  bene  dell’anima  mia_, , 

' la  quale  toriè  in  altro  modo  non'fi  iàluereb- 
- ' <j  be'.  Benedetti  fia  in  eterno tan-  >ì  <*ì 
ramifericordia.  Fin 

qui  Suor  Fran-  ■ ' 

cefetj . - * i 

‘ ' ¥ . ; . 

; 

Delle 
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j- 

Delle  prime  C (Attutimi  ^ che  funm  fatte  pe'lmom-ii  i 
- ' ' jlerio  di  Farne fe , e della  morte  dèi  Padre  > 

' di  Suor  F rance fca*  Cap,  IV' , 

ESfèndofi  Suor  Franceica  alquanto  rìhauuta- 
didle  Tue  infcrmid , e confìdefandoi  fuo  pa- 
dre , ches’  egli  non  inuigilaua , (àrebbe  ben  tofto  ’ 
tornata  al  folito  modo  diviucre  alpro  , & aulì  ero  ^ 
deliberò  per  fìrle  intraprendere  qualche  modera- 
tione,&  in  vigore  della  facoltà  ccmcedùtàli.nel 
Breue  Apotf  olico  fbpra  la  fondanone  di  quél  mo> 
naflerio , di  proporre  egli  fteflb  alcune  Coftitutio- 
ni  9 o Regole , che  pfelcriuefTero  vh  modo  di  viue- 
re  più  mite , e che  fi  potclTe  addattare  à tutte . le_> 
'monache.  ■ • ■>; 

Furono  quelle  accettate  prontamente  dall’- 
Abbadefla , e dalla  Vicarìa  9 ma  non  da  Suor  Fran- 
cefea  9 nè  dalla  fbrella9  per  non  eiTer  confermi  al  lo- 
ro fpirito  ; ond’clla  dice  così . Erano  quelle  Co- 
flitucioni  jM-opoHe  da  mio  padre  9 per  la  facoltà, 
eh’  egli  hauea  9 molto  ben  ordinate  9 e regolatei  mi 
non  fecondo , eh*  io  fèntiuo  internamente  ; e per-  « 
dò  ne  mia  fbrella  9 nè  io  le  voleflìiho  accettare • 
Mi  fu  gran f pena  ildilgullare  quel  buon  padre, 
che  sì  teneramente  amauo  ; rhà  d Signore  deli’aQÌ-i 
ma  mia  mi  diede  fòrza  9 e vigore  di  fiipcrare  quella  ' 
tenerezza  9 e di  non  far  conto  del  fìio  difgulloia.  ’ 

‘ que- 
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quella  occafìone  ) nè  in  molte  altre , che  accaddero 
in  queir  anno , ch’egli  (òprauiiTe } ed’  egli , ch’eia 
pieno  di  Chriiliana  pietà)  aquietandoH  al  mio  vole- 
re ) andana  penlàndo  di  far  tornare  al  loro  mona- 
lleria  di  Amelia  le  fópradette  due  monache , e di 
lafciar  noi  due  in  libertà  di  viuere  à noftro  modo. 
Mà  la  morte  lo  preuenne,  perchè  nel  mefè  di  Aprii, 
le  dell’  anno  1619.  non  clTcndo  ancor  compito  l’- 
anno dalla  fondationc  del  monafterio , volle  la  di- 
uina  bontà  tirarlo  à fè)  per  premiarlo, fpero, di  tante 
virtuofe  fetiche  j&tte  in  fuo  fcruitio. 

Fù  la  fua  morte  da  me  fentita  con  molta  tene- 
rezza, mà  però  con  gran  conformità  nel  diuino 
volere  >e  vedendomi  già  priua  d’  ogni  humano 
aiuto,mi  riuoltai  con  nuoua  fiducia  à quel  Signore, 
che  è vero  padre  di  tutti , godendo  di  poter  dire  di 
non  hauer  altro  padre , che  la  Maeflà  fua. 

Rellò  per  la  fua  morte  l’ autorità , che  gli  hauca 
conceduta  il  Pontehee  nel  monallerio  , à Diofcbo 
mio  fratello  maggiore.  Patriarca  di  Gerufalemme  ; 
il  quale  appena  intraprefà  tal  carica , cominciò  à 
trattare  d’ indurmi  ad  elfere  vnitacoU’  Abbadelfa_j 
nel  modo  di  viuere  vnifòrmc  ; parendo  ad  effo,  che 
doue  è difeordia , e difìmionc , non  vi  polla  elfere 
Dio , e cosi  mi  diceano  tutti  *,,cd  c vero , « quando  U 
difeordia  procede  da  altra  cagione,  che  dal  zelo  del- 
la maggior  gloria, e del  ^ruitiodi  Dio,  mà  derH. 
uando  da  quello,  mi  pare,  che  tal  difeordia  fìa_i 

buo-  • 
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buona, e fama;  ma  come  talhora  mi  diceuano, 
eh*  io  non  voleuo  fottomettere  il  mio  giuditio  a 
quello , che  tante  peribne , e per  Io  fpirito , e per  le 
lettere  riguardeuoli,  mi  ricor dauano»  mi  anguftiauo 
pè'l  timore  , che  ’l  proprio  giuditio  m’ ingannaflfe» 
{àpendo)'che  in  ciò  ero  difèttofiifima;  contuttocio 
non  poteuo  indurmi  à credere,  che  quella  difunio- 
ne  fòlle  cattiua , fc  non  eh’  eflendo  io  piena  d’im- 
perfcttioni,  e milèrabile,  vimefcolauo  aliai  del  mio 
col  commettere  graui  mancamenti  nella  carità  , 
nell*  humiftà , nell’  obbedienza , & in  tutte  1 al» 
tre  virtù  ,mà  però  fenza  malitia,ò  cattiua  inten- 
tionc  * 

Or’  vedendo  ciò  il  Ibpradetto  rtiioiratello,  pro- 
curò di  trouare  vn  confclfore  maturo  di  prudenza, 
c di  età , che  gouemalTe  il  monafterio , c teneffe-j 
fottomefla , com’ efsi diceuano , lamia  tefta»  Fù 
per  tanto  trouato  vn  buon  Sacerdote  fècolare , per 
nome  Fabritio  Credazzi  Milanelc , che  per  molti 
anni  hauea  goucmati  diuerfi  monafteri  j con  molta 
lode , lèguendo  in  ciò  la  direttione,  che  hauea  la- 
(ciata'San  Carlo  Borromeo  per  la  nfottna  de  mo- 
nafterij  di  quella  fila  diocelì . ‘ • 

Panie  à tutti , che  à me  foUè  chiulìi -la  bocca  per 
poter  replicare  à colà  alcuna , ch’egli  orthnaffo  ; 
mà , ò mio  Dio , quanto  fono  lottili  1 uiuentioni , 
che  troua  il  demonio  per  impedire  vn  ;tantino  di 
xipcri^tione  • Hauea  lo  - Ipirito  maligno- tentate.» 

, .W  tutte 
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tutte  le  vie  per  introdurre  in  quella  cala  lanca  miW' 
le  larghezze  > e rilailationij  vedeua,  che  il  tattà 
era  lUto  in  damo , perchè  (òpra  di  effa  hauea  dilic^ 
lèlalidellaluaprocetcione  il  benignilsimo  Dio; 
onde  tentò  dimeno’,  che  non  fi  fòndaffe  in  quél!» 
perfettionc , alla  quale  vedeua  indirizzati  i mici 
defiderij  ; c per  far  quello  non  « vi  era  la  migliore  , 
nè  più  ficura  firada  di  quella,  che  hauea  pigliata  ; 
perchè  ad  vn  huomo  tale , cosi  dotto , Ipirituale , e 
pratico  diiifiinne , come  hauea  da  contradire.  vna' 
doàmcduola  di  poca  età  > di  manco  ^irito , e di 
niuna  ^erienza  ? Ma,  ò potere  della  delira  dcll’- 
Alcilsimo , e che  non  fuperate  voi  mio  Dio  quan-^ 
do  volete  ? In  fomma  imparino  le  anime  di  abban- 
donarli Iblamente  nelle  paterne  m4fii~  di  quello 
dolcifsimo  > e fidelilsimo  Signore  .u  ^ r;  < ; [ • ■ 

Venne  adunqùe  quello  buòn  Sacerdote,  infor- 
mato molto  bene  dcllamiafuperbia,edel  mio  ope- 
rate, di' proprio  capo , .con  gran  deliberatione  di 
mnrtificarmij.c  dijsidurreilmonailerioad  vna  vi- 
ta ragioneuole  ,e  praticabile , com’  .eltò  dicéa  i .vqf 
lendo,chc  laSuperioracomandalfe>ela  fuddit^ 
obbedilTe,  com'è  il  dcucre.  Hauea  da  Supertpri 
am^lilsima autorità  di  fare , e disf^rpicome  meglio 
à lui  parca . » I<>  gli  parlai  come'  à mini:(lro  di 
su  Chrifio,dan4Ó^Ì  lùecinta  inforn^soncf^  tutto 
loiUtodcJIajjdta  mia^  e jdè  ij  defidejfij'jdi  perfèttjpf 

ne, che  il  Signore  ini icnmunicaua, e dei- moti^ 

. ui , 
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ui  1 che  haueuo  hauuti  per  quella  fbndationc . Il 
buon  Padre  mi  mortificò  fèueramente,  palcfando- 
mi  r opinióne , ch'egli  hauea  della  mia  fiiperbia', 
c vanità  5 e fi  proteftò,  che  haurebbe  fatta  la  pruo>- 
ua  di  quel  mio  fpirito  cóli’  humiliarmi , e'  mortifi.- 
carmi  à più  potere  . Accettai  di- buona  vaglia  tal 
partito,  &c  vfeita dal  confèfsionale  mé  n’  andai  con 
ogni  quiete  all’  oratione  ; douc  proftrata  auanti  à 
Dio , difsi  particolarmente  quelle  formali  parole . 
Signor  mio, ben  sà  la  Madia  vollra  i defiderij  dell’- 
anima mia , echc'fblo  pretendo , e voglio  il  vollro 
pufto  V e la  volontà  voftra'j  io  hò  contradetto  fino 
a quell*  hora,  nè  ^hò  fatto  mai  conto  di  quello  ^ 
che  di  -me  fia  detto , ne  di  riceuere  difgufti , nè  dì 
darli  al  mio  caro  padre  j il  tutto  hò  fatto  per  dar 
•guftoàvòii  Hor  vedete. Signor  mio,  che  tutto 
quello  ad  altro  non  hà  fèruito*,  che  à ’mantenerej 
in  piedi  la  mià  fuperbia , la  propria  volontà  , óc  il 
proprio  giuditiò , e mille  altri  difètti  ; e perciò  ecco 
ò mio  Dio , ch‘io  depongo  nelle  voftre  mani  que- 
llo monaflerio,!*^  anima  mia , e’ tutta  la  mia  volpri- 
tà . Se  io  defidero  riforma , c llrettexza  , la  defi  Je- 
ro  per  voi , e per  fèruirui  *,  fe  voi  quello  non  vole- 
te, ma!  vjialvita  comune  , quello  à me  p'^ceri^j 
c le  la  mia  i^nufta  in  quello  luogo  non  fàri^at^j 
per  far  là  rifórma  snella. Religione,  liaurò  per  grar* 
tià' , ch*io  (la  per  fùrla-ncll ' anima  mia  - Mi  abbao* 
dond^  adunque  in  quello  punto  tutta  nella  fàrìta.^ 
i-'b  p obbe- 
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obbedienza,  nell’ h umiltà  > e nell’ annegadone  di 
me  itdfa , e del  mio  proprio  giuditio,  con  propoli^ 
to  fermo  di  abbalfar  la  teda  à quanto  i Superiori  mi 
comanderanno;  & alia  diuina  MaefU  vodra  lalcio 
la  cura  di  pigliare  le  parti  della  caulà  voftra , e del- 
la vodra  Santilsima  Madre , della  quale  è queda_j 
caia  fama.  Io  ricorrerò  à voi  ogni  volta  , che  ve- 
drò introdurli  cola  alcuna  contro  quedi  delìderij , 
che  mi  lento  nel  cuore  ; le  fono  vollri,  li  difèndere- 
te, e condurrete  ad  effètto , fe  non  fono  vodri , io 
non  voglio , che  già  mai  li  adempilcano  ; e così  mi 
protedo’j  e ve  ne  prego ihumilifsimamentc. 

Fatta  qued*  oratione  redai  quietifsima , e tutta 
dilpoda  di  voler  attendere  con  ogni  mio  potere  alla 
negatione  della  propria  volontà , e del  rimanente 
lafciar  il  penderò  à Dio,  fidandomi  della  dia  infini- 
ta bontà  > e ben  predo  d cominciò  à vedere  per  id- 
perienza  à quanto  deuro  rifùgio  iohaucfsi  indi- 
rizzate le  mie  Iperanze  ; come  apprelTo  ddirà. 

Si  fanno  nume  Cefiitutioni  pe*  Itnoniafierio^e  di  ciò  ^ 
che  occorre • Cap,  V*\  - 

Ma*  perchè^  come  dicemmo  y le  prime  Co^ 
dicucioni  propode  dal  padre  di  Suor  Fran- 
cefea  non  pafTarono  in  offeruanza,  nè  dirooo  ac- 
cettate ; deliberò  il  Patriarca  dio  fratello  > col  coo- 
diglió  del  fopradetto  Padre  O^dazzi  confodoie 

del 
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idei  monofierìo  di  Eirlefàre  di  nuQUQ  da  alcuni  Pa- 
dri Generali  di  diuérre  Religioni  oflferuanti,  corno 
feguì } e conferendo  quefti  infietne  le  materie , che 
più  giudicarono  à propoiìto  ) le  ricludero  ad  vna^ 
jR>ima  ben  regolata , c praticabile  da  tutte  le  mo- 
nache : mà  folo  fi  temeua  della  ripugnanza  j eh  o 
haurebbe  fatta  Suor  Francefea  nell’  accettarle. 

Per  tanto  il  confc  flore  vn  giorno  la  fece  chia- 
mare, dicendole , che  già  erano  venute  le  Colfitu- 
tioni , e che  quelle  fi  doueuano  ofleruare , per  dare 
vna  volta  fine  à tante  contradittipni , die  fi  fcntF 
uano  in  quelmonafterio . Rifpofè  Suor  prajuQcfca» 
che  per  eflanon  firefterebbe,  purché  V accettafl'erQ 
r altre  monache , e che  lì  fottofcriueflcro 'dal  .Vef- 
couo, ponendo  ella' il  fuo  voto  lòtto  l' obbedienza 
de’ Superiori-  . : ; . ^ ; -.j 

t Parue  così  inclita , & ioafpetcata  tal  riff^li»^ 
che  refe  ì tutti  ammiratione  i onde  fi  tenne  per  fiàv- 
mo , che  il  negotio  fòlle  già  ftabilito , A:  aggiufta- 
to  per'fcmpre  . Furono  adunquedettc  publica- 
mcnte  ,'e  partecipate  all'  altre  monache»  poi;  doucfr 
le  poi  trafmettcrc  al  Prelato , acciochc  le  confèt'- 
mafie  ;màconfidcrando  Suor  Francefea,  eh’ erano 
più  tòfi»  piene  di  prudenza  »’e  di  bell’  ordine  , che 
di  quello  fpirito  di  ftretta  riforma , à cui  ella  era  in- 
clinata , ricorfè , fecondo  il  fiio  proponimento  lat- 
to , à Dio,'  pregandolo  con  caldifsime  oi attorti , f 
lagrime  à degnarli  di  pigliar  le  parti  della  fua  caia- 

P 1 la  ì 
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(à , & à non  permettere,  che  fi  accettafiero.,  fc  coti 
era  per-  fua  maggior  gloria, c (cruitio . Onde  il 
Vefcouo  j che  nelle  cole  appartenenti  al  mona  Ile- 
rio  non  banca  mai  contradetto  nè  al  padre  , ne  al 
fratello  di  Suor  Francelca,in  quello  particolare  del- 
le Coftirutioni  fi  mollrò  sì  renitente, che  non  voile 
fottofcriuerle , nè  approuarlc  ; che  perciò  la  Sema 
di  Dio  dice  così . llVelcouo  in  fomma  non  volle 
fottoferiuerc  ‘ le  Collirutioni perchè , ncwi  vollo 
■quel  Signore  V’chc  pigliaua  le  parti  della'lua  mini- 
ma , SC  indegna  fèrua',  la  quale  per  amor  fuo  non 
4Óllcnè'contradirc,  ne  parlare.  iO’ quanto  torna 
contò  ìid  vn^anima'  'di  priuarfi  - della  lingua , delle 
iteahi , del  giudirio c*  di'  quanto  hà  per  amor  di 
'Dio  npoicliè  la’DiuinaMaefla  lUa  pfcnlà,  parla,  <Sc 
opera  per  lei  con  tanto  fuo  vantaggio,  & vtile, 
qu<anto  piiV  perfètte, > & efficacHbno  tutte  le  cole 
fkttc  da  sì  làuio , è potente  Sighorc.cosi  ella  fcrifie  > 

• ■'diMà  non  fu  minore  l’ afsillenza  particolare , che 
Dio  -mo filò  là  Sjuor  Franoefea  nell'  altre  {cole  del 
itionallerìo  ; imperciochè  haucHdolc;ilr  lopradetto 
Gonfbflbrc  tolta  tutta  ^autorità,  eh' dia  hauea  Ib^ 
pra  le  nóuitie  ,'e  datala  all’  Abbadcfi'avc  Vicaria  > fi 
videro  àd  vn  trattò  alterati  tutti  i buoni  ordini  del 
nouitiato , per  i quali  Suor  Francefca  tanto  fi  era-, 
affaticata . Fù  difpenfàto  ' il  filentio  , mutata  l’ bo- 
ra dell’  oratione , data  la  libertà  di  poter  trattaro 
co’  parenti , e di  riccncre'molte  cole  di  proprietà , e 
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di  occuparfi  in  altre  fàcende  infruttuofè  , c di- 
ftrattiue  . Era  fola  mento  rimaito  à lei  il  fom- 
plkemome  di  maeftra  delle  nouitie  , con  l’auto- 
rità  di  poter  dar  loro  le  penitenze  in  refettorio  : mi 
fopra  di  ciò  le  conueniua  di  renderne  foretto  conto; 
all’  Abbadefla  ) & alla  Vicaria  . 1 , . , 

Or' vedendola  Sema  di  Dio  tanta  alterationo 
circa  il  modo  di  viuere  delle  nouitie , fu  si  grande 
r afrìittione  del  Tuo  cuore  ) che  palTaua  i giorni , e 
le  notti  intere  in  continue  lagrime  con  Dio  > e tan- 
to più  s’ infèruoraua  , feorgendo  , che  quelle  mo- 
foauano maggior inclinatione ài  fìlentio^alla  po- 
uertà  -,  & alle  li  rettezze,  che  alle  rilàlTationi  3 fi  che 
quando  poteuano , lenza  che  rAbbadefTa  fi  po- 
tefle  accorgere , fe  V andauaho  dinafeofto  albo 
buona  madre  ad  accufarfì  de’ mancamenti 
sfogare  le  loro  palFioni  - E ben  chiaro  fi  vide  efler 
quella  vn  opera  di  Dio  per  efercitar  Suor  Fraoce- 
foa  nella  virtù  della  fofFerenza  5 impercioché  quel- 
le verginelle  già  incaminate  nella  via  dello  ^iri- 
to , per  tante  cofe  , eh’  erano  loro  pcrmefie,  non 
folo  non  fi  videro  vacillanti  ne’ buoni  proponimen- 
ti , mi  crebbe  in.  loro  tuttauia  più  il  defideriq  delF- 
olleruànza  'i  onde  tutte  le  preghiere , che  del  con- 
tinuo fàceuaho  à Dio , erano,  che  conccdelfe  loro 
•ma  Superiora vxhei.ilidbfofo  perfettamente  lari- 

*^bfma  • I ' . • ! ’ I 

• : buoni  defido:ij  delle  nouicief  dice 
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Suor  Francefca)  m’  inanimauo  ancor  io  ogni  di 
più  à proièguire  auanti  l’ incominciata  riforma , d 
con  maggior  fìducia  mi abbandonauo  nella  diurna 
prouidenzaj  e per  efercitarmi  in  quello  tempo  nel- 
la Canta  humiltà  Icggeuo  il  trattato  del  Padre  Ko- 
driquez  (opra  tal  virtù  , giouandomi  affai  cosi  di- 
uoto  eferdeio  ; e per  incominciar  da  capo  > feci  fer- 
mo proponimento  di  volermi  imaginare  di-  efler 
come  vna  fanciulletta , che  va  à Ccuola  per  impara- 
re i primi  clementi  del  leggere.  Mi  figurano  di 
prefentlarmi  auanti  à Giesù  Clirifto,  cheta  il  mact 
ilro  il  libro  dell*  anima  mia , e quiui  piccicla  i 
e balbettante  gli  chiedeuo  d’ imparare  la  Canta  hu- 
miltà ; e con  gran  fiducia  gli  diceuo.,  che  non  vi  fa- 
rebbe flato  l*  honor  fuo,Ce  io  vfciuo  dalla  fua  fcuo- 
la  fenza  haucr  Catto  gran  profitto  in  quella  Ccienza. 
Mi  poneuo  à confidcrare  il  mio  niente , e che  per? 
ciò  quanto  fòceuo,era  parimente  vn  niente  . Pafla- 
uo  lungo  Cpatio  di  tempo  in  orationc , riflettendo 
fempre  à quella  confideratione , e quiui  tanto  mi 
tratteiKuo  , finche  la  parte  ragione uolc  c^ua_> 
quella  verità  del  mio  nulla . AUc  volte  mi  era  conw 
ceffo  Cubito , &c  altre  più  tardi  ^ & alcune  mi  bifb- 
gnaua  (pendere  l’ bore  intere  in  penfàrc  > e ripenlà- 
re  prima  che  mi  fòlfe  dato  quello  lume  } è benj 
vero , che  tal  hora  era  sì  grande  i che  nrii  lafciauai* 
più  addottrinata  in  quella  feienza,  chenonhao- 
re bb'ero'potuto  fare.' quanti  libri  > e pucdicatori» 
i . - lì  tro- 
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fi  trooano  al  mondo . E veramente  per  due  anni  y 
che  attefi  à quello  fiudk)  ) pormi , che  fu  grondili 
fimo  la  mutatione  ) che  fice  1*  anima  mia  in  mate- 
ria di  fupcrbja  * Haueuo  anche  intraprefb  per  co- 
fiume  di^e  ogni  dì  fette  acci  incerni  dì  humiltà  y 
ne*  quali  mi  sfbrzauo  di  rinouare  ogni  volta  la  co- 
gnitione  di  me  ftefTa  > & i proponimenti  fatti  nell - 
oracione . Ne  gli  atti  poi  efierni  di  quella  virtù  mi 
ondano  efèrcitando  più  che  poteuo , come  nello 
icopare  il  monaflerio , nettare  le  fcudelle , lauore  i 
piedi  allefbrelle,  vuotare  i vali  deirimmonditie.  Se 
altre  colè  limili,  per  quanto  mi  permettea  la  fàni- 
tà  del  corpo  s & in  quello  tempo  procurauo  più 
che  mai  di  ricoprire  quelle  mie  atcioni . Impigliai 
parimente  le  penitenze  corporali , parendomi,  che 
fenza  di  quelle  non  fi  fàcelTe  nulla  i onde  ogni  vol- 
ta , che  m’  era  conceflo  n*  andauo  facendo  più  che 
poteuo , e particolarmente  di  difcipline , digiuni , e 
cilitij  j mà  nel  mangiare  fèguitauo  la  vita  comu- 
ne . Il  dormire  parimente  lo  fàceuo  in  letto , e co- 
sì fèmpre  ho  fatto  da  quel  tempo  innanzi  j fé  non 
che  alle  volte,  fecondo  il  firuore , che  haueuo  delle 
macerationi,dormiuo  per  qualche  bora  fbpra  vna_i 
fedia . La  fanità  del  corpo  in  quello  tempo  andaua 
. hor  peggio,  hor  meglio,  le  gambe  erano  gonfie.  Se 
alle  volte  si  raffreddate , che  non  ballando  i panni 
caldi  per  rauuiuarle,era  necelTario  di  adoperare  i 
mattoni  quafi  cocenti  ; mà  più  di  ogni  altra  colà 
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paduo  rpe(Ti , e graui  deliqui  j -,  contuttociò  non  la^ 
feiauo  quafi  mai  d’ intcruenire  con  l' altre  à tutti 
gli  eièrcitij  7 che  fi  fàceano  nel  monofterio  ^ nè  inr< 
te'rmetteuo,per  quanto  allhora  mi  era  permelTo  ; 
la  cura  delle  nouitie»  fperando  nella  miiericordia.» 
del  mio  Signore,  che  dopo  la  tempera  di  tanto 
contradittioni,  haurebbe  reiUtuita  la  tranquillità,  c 
la  pace. 

L' oratione , che  in  q ucftp  tempo  fàceuo , era_. 
quella , che  mi  daua  il  Signore , cioè  dolnHIima  > e 
di  tale  Ibauità , che  per  tutto  lo  fpatio  , che  duraua, 
non  parca  all*  anima  mia  di  poter  delìderare  di  van- 
taggio  . Mi  pioueuano  dagli  occhi  condnue  lagri-^ 
me  di  tenerezza,  e trouaiidofì  il  mio  cuore  circon-r 
dato  da  fuoco  diuino , era  tale',  e tanto  il  godimen-t 
to  dell*  anima,  che  mi  parea  di  (lare  nella  gloriaj 
de’ beati.  ’ ’ j 

--  In  quello  modo  adunque  rinfòrzaua  il  Signore 
la  debolezza  della  fìia  minima  fèrua,e  cosi  paga-» 
ua  la  milcria , e viltà  di  qucl  niente , che  per  lui 
ceuo  nell’  imperfettifamo  efcrcido  dell'  humiltd  i 
in  cui  procurano  di  occuparmi , e di  alcune  morti* 
fìcationi , che  mi  daua  il  confèflbre  per  rompermi 
la  propria  volontà.  Et  à quell'  effetto  il  medelìmo 
con^rifore  ordinò , che  ogni  giorno,oltre  il  pranzo/ 
e la  cena , s*  introducelle  anco  la  colettione  j che  il 
maturino  non  lì  recitaffe  la  notte , ma  la  mattili^ 
che  fi  rimetteffe  la  mufica  j onde  ci  fece  anco  can- 
tare 
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tare  ni  publico  ; e molte  altrecoiè  iìmilf  dei  tucro 
contrarie  à i defidcrìj>  co'quali  io  ero  venuta  à quel 
monafterio , e lontane  da  dò  ,che  à me  parca  cflc- 
re  di  maggior  pcrfcttione  ; si  che  mi  hifognaua  fta- 
rcin  vn  continuo  conflitto  col  mio  proprio  giudi- 
tic  per  fbttometterlo  all’obbedienza  ; nè  contut- 
tociò  potei  mai  arriuare  ì credete , che  veramente 
quella  vita  conuenifTc  ; mà  sì  bene  coniieniua  per 
rompere  la  mia  volont^e  che  per  quefto  {blamen- 
te permcttea  il  Signore  tante  cofèj  mà  portai  {èm- 
pre  vn  fermo , e ftabile  penfiero , chtf  fi  farebbe  vn 
giorno  venuto  à quello  ) ch’io  tanto  defiderauo , e 
con  quello  mi  dif^neuo  più  fiidlmente  à lòtto- 
mettere  il  capo  alla  {anta  obbedienza . Fin  qui  leJ 
fue  parole . ' 

Mà  per  tornare  al  filo  della  narratione  circa  Io 
Coftitutioni  ) non  hauendo  voluto  il  Vefcouo  fòt-  , 
tofcriucre  quelle  ^ che  furono  fitte  da  quei  Rego- 
lari, e feorgendo,  che  nel  monaflerio  ciafciina  vi- 
uea  à fuo  modo  per  non  eflerui  Ifiituto  vniforme , 
deliberò  egli  medefimo  di  comporle , come  fcco  t 
e così  fcrittè  di  Tua  mano , e lìgi  Hate  le  mandò  al 
monafterio  j acciochè  fbfTcro  accettate  dalle  mona- 
che . Furono  per  tanfo  lette , c confiderate  daJ 
Suor  Francefea  ; mà  non  elTendo  nè  pur  quelle  fe- 
condo il  fuo  fpirito  I fèntiua  gran  ripugnanza  n^l- 
l’accettarle  jcontuttociò  defiderando  di  non  faro 
oppofìtionc  alla  volontà  del  fuo  Superiore,  ricorfe 
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al  fuo  (olito  rifugio  dell’  oradone  j Se  il  Sigrtorsj 
lefàudì:  impcrciochè mentre  publicaracnte  fi  Icg- 
geuano  à tutte  le  monache  alla  prelcnza  del  (oprar 
detto  con(è(rore  -,  quello  nel  ^ndre  vna  claulbla 
appartenente  al  fiio  offitio  , ch’era  colà  in(bli> 
ta , chiaramente  fi  protcftò  , che  (è  quelle  Cofti- 
tutioni  fi  accettauano  , egli  laiciata  la  cura  del  mo* 
nafierio , fi  farebbe  lènza  alcuna  dimora  partito  » 
onde  le  monache  (ènz.*  accettarle  fecero  làpere  al 
Vefcouo  ciò , ch’era  feguito , & à poco  à poco  la_j 
colà  fuanì. 

Furono  quelle  le  terze  Coftitudoni  fatte  pel 
monafierio  , nè  mai  alcune  di  effe  palfarono  in  of- 
feruanza , dilponendo  cosi  la  prouidenza  non  er<‘ 
tante  di  Dio,  che  perciò  Suor  Francelca  in  tal  pro- 
pofito  dice  cosi . Sentiuo  io  molte  volte  dirmi  nel- 
, l’interno,  che  mai  in  quella  cala  (anta  non  fi  fareb- 
bero accettate  Coflitutioni  di  fòrte  alcuna , finche 
non  fblfero  fiate  fatte  da  me  ; ma  perchè  mi  parca 
vn  penfieronato  dalla  mia  gran  fuperbia,  lodifcac- 
ciano  come  tentadonei  mà  non  però  in  modo  che 
pur  dentro  me  flelfa  non  rcflaflo  vn  sò  che,  cho 
mi  dicea,  che  cosi  appunto  farebbe  fèguito  . la. 
tanto  nell’  vdire  quelle  contraditdoni  non  inter- 
mettcuo  punto  i miei  fòlid  efèrcitij  fpirìtuali,  Se  il 
Signore  mi  lacca  godere  internamente  vna  paco 
diparadifò.  Fra  quali  condnua  nell’anima  mia  la 
prefenza  della  fàaadfiima  Humanità  di  Giesu 
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'Chrifto  in  modo  imaginario»  e con  tanta  bellezza, 
che  mi  tenea  grandemente  innamorata  ma  d’vn 
amore  più  iénfibile , e più  tenero  ; onde  andàuo 
cercando  mille  modi  per  sfogare  quella  dolce,  &C. 
amorofa  pena . Componeuo  rime  amorolè  al  mc- 
defimo  Signore,  fecondo  il  {èntimento  del  mio 
cuore , c quelle  poi  cantauo , ò fàceuo  cantare  dalle 
forelle  in  mia  prefenza,  disfacendomi  in  quel  tem- 
po tutta  in  lagrime  di  tenerezza  pe*l  defiderio  del 
mio  diletto  , che  così  fbleuo  chiamare  il  mio  Gic- 
sù  . Andauo  volentieri  per  la  vigna  > che  è dentro  • 
le  mura  del  monailerio , & in  altri  luoghi  rimoti , 
e folitarij , e tutti  li  fàccuo  rifbnare  de’  miei  fofpi- 
ri  amorofi  5 feruendomi  ogni  cofà , che  vedeuo , ò 
fentiuo  per  incitamento  di  maggiormente  defide- 
rarc  quel  Signore , di  cui  mi  conofccuo  creatura , 
e dalla  cui  belliflìma  pcrièttione  era  deriuato  quan.' 
to'  di  bello , e di  buono  in  effe  creature  fì  trouaua_i. 
Trouauo  ancora  molto  gufto  in  altre  cofe  efterne 
di  diuotione , come  figure,  altarini , grotticcllc  co- 
perte di  verdura  à guifa  di  romitorij , & altre  cofe 
fimili;  le  quali  veramente  fè  bene  fono  fègni  di  vna 
diuotione  polìiccià , e puerile , contuttociò  le  tcne- 
uo  permolto  vtili,e  profitteuoli,  acciochè  l’ani- 
ma mia  per  mezzo  di  quefti  allettamenti  fi  aflùe- 
fàcelTc  à fblleuarfi  à Dio  *,  il  quale  poi  à poco  à po; 
co  le  va  leuando,  col  ridurre  l’anima  alla  perfèttio- 
ne  del  fuo  amore . Haueuo  parimente  in  quel  tem- 
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po  il  dono  delie  lagrime  molto  ordinarìamcnto 
mà  rare  volte  erano  per  dolore  de*miei  peccati)  nè 
<k!la  pafllone  del  Saluatore»  ma  lólamente  per 
amore  del  mio  DiO)eper  lodare  quella  diuina  bon- 
tà ) che  mi  hauea  cauata  da  tante  milcrie  ) & indi- 
rizxare  allapallione  del  Redentore  per  confiderare 
qucll’amorejche  Thauea  cagionata;  e cosi  ogni  colà 
era  amore  ) e le  lagrime  continue  erano  {blamente 
di  ibauità  ) c dolcezza  • Fin  qui  dic’eUa  « 

CoW  occaftone  della  nuoua  j^UadeJJaySuor  F rance fcà 
. vien  elettaVicariOye  sincminciaoid  introdur- 
re la  rijòrma  nel  Monajleno . Cap.  F l, 

Cy  Ompito  in  quello  mentre  il  primo  triennio 
4 dalla  fondatione  del  monallerìo , lì  venne 
alla  nominationc  della  nuoua  AbbadeiTa  ) il  cui 
carico  ) Iccondo  che  pre^riuea  il  Breuc  Apollo- 
lico  ) douendo  toccare  à Suor  Virginia)  la  qualo , 
come  li  diflie  ) venne  d Amelia  j è quella  dal  Ve^ 
Icouo  dichiarata  Abbadeflà  lènza  i voti  dell'altre^ 
monache  ) benché  allhora  vi  {blTero  molte  altro 
profèlTej  e fuccellìuamente  à Suor  Francefea  £i  da- 
to lofiìtio  di  Vicaria  ) & à Suor  llàbella  quello  di 
Macftra  delle  nouitie  ; e ciò  lègu)  nel  mei^  di  mag- 
gio dell'anno  i i . 

A quella  mutatione  delle  o£B dall  lì  aggion^y 
che  il  È>pradetto  Padre  Crcdaxzi  trauagliato  da'  di- 
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ueriè  indiipoGtiom  > laiciò il  carico  di  conj^fTore  ^ 
c (è  ae  partii  ed'in  Tuo  luogo  fu  lòfHcuico  il  Padre 
Francelco  Saluarelli  Prete  anch  egli  lècolare  > e fa* 
reitiere . • 

Fù  quello  buon  làcerdotc  dotato  da  Dio  di 
gran  lèmplicità  Chriftiana  > accompagnata  da  vn 
èruentiUìmo  defìderio  di  promouere  il  lèruitio  di . 
Dio  ) apprefo  da  San  Filippo  Neri  y lòtto  la  cui  d^ 
lettione  egli  vilTe,  elTendo  giouanetio . Cominciò 
adunque  à gouernarG nel  guidar  lanime  con  maf< 
fime  del  tutto  contrarie  à quelle  del  fuo  antecef- 
fore  y &c  hauendo  fatto  altiflìmo  concetto  disile^ 
virtù  di  Suor  Francefca  7 fi  poiè  in  cuore  di  voler 
fecondare  il  fuo  fpirito  > e di  aiutarla  con  ogni  fìio 
potere  ad  introdurre  nel  monaflerio  vna  perfètta.* 
riforma. 

Fù  indicibile  la  confolatione,  ch'ella  ne  fèntiua) 
nè  cefTaua  di  ringratiare  il  Signore  * che  le  hauelfe 
dato  vn  Padre  fpirituale  fecondo  il  cuor  fuo  * on< 
de  dopo  hauergli  data  vna  fliccinta  infbrmatione 
di  tutto  lo  flato  della  vita  pafTata,  deliberò  di  far 
foco  bconféfiìone  generale.  E porremo  qui  Icj 
fue parole.  Venne  quello  buon  Padre , equelSi- 
gnorc)che  ben  vedea  quanto  era  lorda  lanima  mia7 
gli  pofè  in  cuore  di  farmi  ifèanza  per  vna  confèf  * 
fione  generale  i e finalmente  mi  riiòluei  di  farla.* . 
Cominciai  à prepararmi  per  ridurmi  à memoria.» 
tutti!  tempi  della  pafiata  vita,  i luoghi,  ne'quoU 
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- io  ero  ibta,  le  perfòne  ) co’ quali  haueuo  conuerlà.* 
to  ,lemieinclinatìoni,  Se  operationi,  & m fbm> 
ma  quanto  potei  ricordarmi' di  hauer  fatto,  detto, 
e penfato  , fcriuendo  ogni  cof»  minutamente  ìo« 
«n  hb'retco  in  cifra,  per  potérlo  tenetè  ^nciifua> 
mente  preffo  di  mc,  conie\m»^ccdkiéi^<aKl4pMÌe 
. vedeuo  (colpita  la  mia  defbrmità  , Se  il  difpregio  , 
& abborrimcnto , che  meritauo  da  tutte  le  creata» 
re;  c perchè  hsmeua  in  quefto  tempo  l'anima  mia 
maggior  lume  ,f  che  quando  haueuo  iàtto  l’altre 
confèfiioni’ generali , oouai’  tante  , enoh  più  co» 
nofeiute  mi^e  nella  mia  vita , che  ben  vidi  la_* 
ncccfsità  r che  haueuo  di  fare  quella  nuoua  lauata. 
La  feci  adunque  con  molta  confufione , e lagrime; 
mà  con  qualche  mefcolanza  d’amor  proprio.  O 
Signore , e Creatore  dell’anima  mia>  quanto  gran» 
de  c la  noftra  milèria,  e quanto  ci  vuole;,  prima  che 
(ì  ftnifea  di  disfare  le  tenebre,  che  ci  tengono  in^ 
tanta  cecità  di  noi  medefimi . O quanto  bifogno 
habbiarno  di  gridar  Tempre  à voi , che  ci  diate  lu»> 
me , e di  temere  fèmpre  di  ogni  noilra  anione,  co- 
me di  cofa  fatta  da  chi  così  poco  ci  vede , che  pen» 
fa,  che  (ìa  bianco  ciò,  che  è negro,  e diritto  quello, 
ch’è  ftorto . Mi  parca  di  far  quella  confèlsione  con 
* tanto  dolore  ; e contritione  de*  miei  peccati , e con 
tantafincerità',e  rchiette2za,chenon  iblTe  pofsi- 
hrlcla  maggrcM-e  ; e pure  poi  con  maggior  lume, 
che  Dio  mi  diede , conobbi , che  vi  era  dato  me- 
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fcoUtoTàrnor  proprio  , col  quale  iiaueuo  attribuì» 
tiì  mici  difetti  più  airoccafìoni  , e pratiche)  che 
l^aueuo  haùute  , che  alla  mia  ftdTa  malignità  ; si 
che  volendola  per  mia  fbdisfàttione  di  lì  à pochi 
mefi  farla  di  nuouo  ) ben  vide  il  confcflore  la  dif^ 
fèrenza  grande  dellVna  dall'altra  ; e pure  in  que- 
ft’  vltima  vi  douettero  eflere  de’mancamenti . Ma 
tornando  alla  prima  di  quelle  due  confcfsioni , di- 
co, che  fù  sì  grande  la  confufione  ) e vergogna, che 
mi  reAò  delle  n)ie  iniquità  , che  più  non  ardiuo  di 
alzar  gli  occhi  al  cielo , nè  di  trattare  col  Signore  , 
come  prima  fàceuo  ; ma  come  vn 'altra  Maddalena 
non  mi  leuauo  giamai  da  i {calzi , & affaticati  pie- 
di del  mio  Redentore  Giesù  Chriflo,la  cui  presèn- 
za mi  fìgurauo , come  quando  egli  andana  predi- 
cando pe’l  mondo , e fudando  in  cercare  l’anima_j 
mia;  che  perciò  con  molte  lagrime  non  ceflauo  mai 
di  ricordargli, ch’io  ero  la  cagione  di  quei  fuoi  viag- 
gi, e patimenti,  e che  perciò  non  mi  abbandonaffe. 
Compofi  alcuni  verfi  fbpra  tal  mio  fèntimento  , li 
quali  poi  cantano  a'piedi  del  mio  Signore  con  ab- 
bondanza di  lagrime . 

Ma  perchè  fino  à quel  tempo  haueuo  caminato 
per  la  via  vnitiua , lenza  paflàre  per  la  purgatiua.) 
come  fi  fuole  ordinariamente  da  quelli , che  fi  con- 
uertono  à Dio  j panie  bene  al  confelfore  di  farmi 
tornare  in  dietro  , c pafTare  allhora  per  quella  ftra- 
da  ) per  la  quale  doueuo  prima  efTer  paffata.  Mi 

coman- 
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coiiundò  adunque  9 cKe  tatti' f>  miei  acd  £>f!ero  di 
contrìdone  9 e le  mie  meditadoni  cuttepeno(è9  e 
fenìprc  fondate  su  la  mia  confusone  9 e che  nelU^ 
pafsione  del  mio  Signore  Giesù  Chrifto  confidc- 
rafsi  fempre  i mici  peccati  9 che  a quello  flato  l’ha- 
ueano  condotto.  Mi  cfèrcitauopiùche  maicon 
fua  licenza  negli  cfercicij  bafsi , ovili,  & in  confon- 
dere me  llefla  alla  prefenza  di  tutte  Taltre  forclleV 
acculandomi  in  publico  refettorio  delle  mie  colpe, 
c vanità  paffate  ; c facendo  altre  mortificationi,de- 
fiderauo  grandemente  di  tornare  alle  mie  prime 
penitenze  corporali  ; ma  i medici , & i parenti  ha- 
ueuano  talmente  informato  il  confèfTorc  delle  mie 
infermità , che  non  folo  non  volle  mai  darmi  licen- 
za per  quelle , mà  efprefl'amente  mi  prohibì  anco- 
ra le  poche  , che  allhora  fàccuo , ordinando  , ch’io 
fbfsi  tenuta  à vita  feparata  , e con  diuerfè  comodi- 
tà . Di  pili  bench’egli  defidcraflc  di  aiutarmi  nella 
riforma , e llrettezza , ch’io  defiderauo  nel  mona- 
fterio,  e che  veramente  lo  cominciafle  à fare  infino 
dal  primo  giorno,' ch’egli  venne  5 nondimeno  ha- 
uendo  faputo  , che  vi  erano  morte  due  forelle  tifi- 
die  9 e che  alcune  altre  erano  fofpette  del  medefi- 
mo  male , prohibì  à tutte  l’ altre  ogni  forte  di  peni- 
tenze corporali , c comandò,  che  gli  foflero  portati 
tutti  i cilitij , e le  difcipline , che  haucamo  nel  mo- 
nafteri  o,  permettendo  folamente  alcune  di  quelle9 
che  gli  paruero  mcnoalprc.  Volle  di  più,  che  il 
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fnatudno  {olito  à dirli  la  matdna  su  l’auroca»  fi  di- 
cdfc  la  (era , {limandola  bora  piu  opportuna  per  la 
fanità  . Fece  anco  introdurre  nel  monafterio  vn 
grauecimbalo  > & alcimi  liSri  di  mufìca  > e mi  co- 
mandò  » che  ogni  giorno  per  vn  bora  intera  mi 
efèrcitain  in  fonare»  e cantare  colè  fpirituali  » e 
che  le  inlcgnafli  ancora  alfaltre  {brellc,per  mante- 
nerle allegre , acciochè  non  5*inferma{fero*  . 

Quello , che  (èndua  Tanima  mia  nel  fbttomec- 
tcre  il  giuditio  à tutte  quelle  cole  ,folo  Iosa  quel 
Signoresche  hauea  mifurata  la  grandezz.a  della  mia 
propria  volontà  » e che  làpea  con  quand  diuerlì 
penlieri  io  ero  venuta  in  quella  cala  lanta^à  con- 
tutto ciò  mi  daua  egli  grada , che  le  non  col  giu- 
ditio»  almeno  conia  volontà  mi  fottomettellì  al 
tutto , làcendo  molte  volte  nell’  oratione  proponi- 
menti , che  infino  à tanto  che  non  ero  ficura  del 
modo  di  viuere  » che  Dio  voleua , che  tcneflimo 
con  le  Coftitutioni  » che  ci  hauelfe  date,  non  vole- 
^ far  refillenza  à colà  alcuna , che  mi  comandafie 
Tobbedienza , purché  non  vi  fblTe  pericolo  dell’of- 
fefa  di  Dio  5 e mi  offeriuo  con  molta  contraditdo- 
ne  del  lènlb  alla  Diuina  Maellà  fua , come  appun- 
to fbfsi  Hata  vna  cofa  inanimata  i c veramente  tali 
erauamo  tutte  di  quel  monafterio  , dico  quello , 
che  profèftàuamo  vna  medelima  Regola  > perchè 
in  lètte  anni , che  fi  tardò  à formare  le  Coftitutio- 
ni , furono  tali , e tante  le  pruoue,  che  lì  focero  di 
• i . R noi. 
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noi,  e cosi  vario,  c differente  il  viuere,  che  tenefl 
fimo , e tanto  frequenti  le  mutationi,  che  fèmbra- 
uamo  appunto  come  palle  in  mano  de  giuocato- 
ri , che  girate , c sbalzate  hor  di  qua , & hor  di  là , 
fono  fcherzo  de  gli  huomini  5 onde  parca  à tutti , 
che  il  noftro  monafterio  fblfe  il  luogo  delle  nouità. 

Procurò  parimente  il  confeffore  di  vnire  quelle 
due  monache,  e me,  editandoci  ad  accettare  Io 
prime  Coftitu  tieni , che  furono  fatte  ; ma  non  vi 
fù  modo  di  accordo  j perche  mi  parca  la  volontà  di 
Dio  , che  fi  adempiffero  i defiderij  , che  à mo 
haucà  dati , & anco  perchè  le  Ibpradette  due  mo- 
nache haueano  ftabilito  dopò  il  fecondo  triennio 
di  tornare  al  loro  monafterio.  Contuttociò  noiL. 
mancò  il  buon  Padre  di  eflcrmi  fàuoreuole  in  tutte 
l’altre  colè , come  il  filentio , Io  ftaccamento  da_» 
parenti , la  pouertà  ftrettifsima , lo  fcuoprimento 
del  cuore , & altre  cofè  di  rigorofà  offeruanza , che 
à gli  altri  confèftori  pareano  indiferete . Tornò  à 
dare  à me  Tautorità , che  prima  mi  hauea  data  il 
Vefeouo  ; e con  quefti , e fimili  aiuti , ch’egli  mi 
diede,  fi  cominciò  a ftabilire  nel  monafterio  la  tan- 
to defiderata  riforma . Nella  Chiefà  poi  fi  leuò  af- 
fatto la  mufica  di  filoni , e di  canti,  ritenendofi  fb- 
lamente  il  canto  formo , detto  gregoriano  , col 
quale  ne’giorni  folennifi  cantauanoie  Meffe , &c  i 
Vefpri . Fin  qui  le  fue  parole . 

In  tal  guifà  adunque  paffauano  le  cofè,  e Suor 

]Fran- 
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Francelca  cominciò  à concepire  férma  rperanza_, 
ch’effendofi  fatto  il  più , in  breue  tempo  fi  Drebbc 
fatto  anco  il  meno  coll’ introdurfi  perféttamcnto 
Tofleruanza  ; onde  non  potendo  contenere  il  giu- 
bilo j che  ne  fèntiua , fcrifle  la  féguente  lettera  alle 
monache  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna  , chefù  la 
prima  dopò  eh' ella  partì  da  quel  monafterio,  c 
dice  così . 

GiesùChrifto  Crocififlb  fiafèmpre  ne  i cuori 
delle  R.R.  V. V.  e li  abbruci  tutti  col  ■ fuo  fànto 
amore  Amen. Sorelle  mie  in  Chrifto  dilettifsimc . 
Son  ficura  , che  fi  marauiglierannograndementO 
nel  primo  riceuere  di  quella  mia  lettera , parendo 
loro  colà  nuoua,poichè mai  non  hò  Icritto  in  quat- 
tro anni,e  più  che  da  loro  mi  partijimà  fe  fi  ricorde- 
ranno del  detto  di  Salomone , che  T empus  tacen» 
di , Ci7*  tempt4s  loquendi'y  vedranno  di  non  haucr  ca- 
gione di  marauiglia . £ fiato  infìno  ad  liora  tem- 
po di  tacere^  Sorelle  carìfsime  ; ma  bora’  non  è più, 
anzi  è tempo  di  conucrtir  ogni  membro  in  lingua 
e con  tutte  inuitarc  le  R.R.  V.V.  à perféttamento 
vnirfi  con  lo  Spolò  Giesù  ; e perchè  elle  fono  llai 
te  le  mie  compagne , con  le  quali  fono  viflùta  per 
tanti  anni,  voglio,  eh  e fiano  anche  quelle,  alle  qua- 
li indirizzo  le  mie  perfuafioni  ; così  piaccia  à quel 
Signore , che  mi  muoue  à fcriuer  loro  , di  dar  for- 
2a , che  le  mie  parole  penetrino  i loro  cu  ori , e fia- 
no mezzo,  per  cui  tutte  fi  donino  alla  Maell.ì  fua . 

R z Si 
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Si  ricordino, Sorelle,  mie , che  tutte  le  cole  di  que- 
llo mondo  fono  vanità , echcpalTano  come  om* 
bra,  non  lafciando  altro  di  fc , che  ramarico,e  pen- 
timento . Piglifi  pur  la  perfona  tutti  li  Ipafsi , e ri- 
creationi , che  può  } fi  caui  la  voglia  di  quanto  sà 
defiderarc , pacando  la  vita  con  ogni  allegrczza_> , 
e conlblatione , che  finalmente  ogni  colà  palTa , e 
con  efle  palTa  anco  la  vita  j lì  arrìua  al  capezzale , 
& iui  à che  giouano  tutte  quelle  cofe  ? certo  non^ 
ad  altro , che  ad  affliggere  inconlblabilmcnte  l'ani- 
ma. £ fe  quello  dolore  è grancklsimo  in  ogni 
Chrilliano , che  deuc  clfere  in  vna  Religiolà,  Ipolà 
di  GiesD  Chrillo  ?la  quale  hauendo  co  i voti  folen- 
ni  della  profèlìione  promeflb  di  alpirare  con  tutte 
le  fue^orze  non  foto  ad  elTcr  buona , ma  perfètta , 
c lànta , lì  troui  poi  à quella  vltim’  bora  con  le 
mani  piene  di  vento,  come  lì  lìiol  dire  ; e che  per 
clTcr  vilTuta  vana,e  ftoltamente,  come  le  vergini 
pazze  del  Vangelo,  lenza  prouederlì  dell'  olio  di 
opere  buone , Àia  alpettando  di  clTcr  elclulà  dalle 
nozze  dello  Spolb  celellc , e le  lìa  detto  da  Ciesù 
Chrillo . Non  ti  conofeo . Non  piaccia  à Dio,  So- 
relle mie , che  da  quella  dolcilsima  bocca  Icntiamo 
mài  vfeire  vna  tal  parola . Patiamo  pure  in  quella 
vita  ogni  dolore , angullie , tribolationi , affronti , 
dishonori,  e mille  morti , purché  nell’ vltimo  gior- 
no non  ci  dica  il  nollro  caro  Giesù . Non  ti  cono- 
Ico.  Facciamo  che  adclTo , che  è-tempo  di  opera- 
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re  ) fiano  tali  le  opere  noflre , che  ci  facciamo  mol- 
to ben  conolccrc  dalla  Maefti  fua  per  fue  fcr- 
ue  y e {polè  3 acciochè  fìamo  latte  poi  degne  di  fen- 
tirci  dire . K fponfa.  mea  > tni  amica  mea . Con 
k quali  dolcifflme  parole  remerà  foprabbondante- 
mente  pagata  ogni  noUra  fitica . £h  Sorelle, inten- 
diamo pure  -,  che  ogni  altra  colà  è vanità , fuorché 
l’amare , e lèruire  à Giesiì  ChriHo , e viuere  in^ 
modo , che  alla  morte  nollra  hàl^iamo  da  trouar 
quello  Signore  tutto  benigno , & amoro'lb  verlb 
di  noi , che  riceuendoci  con  amor  di  {polo,  c’in- 
troduca in  quelle  none  eterne , che  non  hauran- 
no  mai  line.  Che  vogliamo  lare  dei  IpiUIdtque- 
Ho  mondo , che  durano  qusutro  giorni  ^ e Icmpre 
fono  pieni  di  amaritudine  ? Alaàamod  à quei  be- 
ni eterni , per  i quali  lìamo  create , & à quali  noi 
Religiofe  fiamo  particolarmente  chiamate.  E per- 
che l’accompagnar  Giesù  Chrifto  in  terra  ne’  luoi 
dolori  è mezzo  potentifsimo  per  andarlo  poi  à 
godere  in  cielo , prego  le  R.R.V.V.  per  amor  del- 
rilklfo  Giesù , delìderando , che  queAa  mia  lette- 
ra fia  loro  comune,  veglino  pigliarfi  quello  làn- 
to  elèrcitio , come  lo  troueranno  Icritto  , del  mo- 
do di  viuere , che  qui  da  noi  lì  tiene  3 e lo  mando  d 
tutte  le  R.R.  V.V.  acciochè  non  folo  in  quello , 
mà  in  molte  altre  colè  ancora , cerchino  d’imitar- 
lo  3 e particolarmente  nel  fuggir  le  grate  : poiché 
da  elle  poche  volte , ò non  mai  lì  parte  la  Religio- 
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là  fenia  qualche  danno . Sorelle  mie, ci  fiamo' rac- 
chiufe  fra  quattro  mura  , non  per  effere  continua- 
mente  vedute , nè  per  vedere , ma  per  naiconderci 
ì tutte  le  creature , e fèrbarci  intatte  per  gli  occhi 
diuini  del  Creatore . Vergogniamoci  adnnquo  » 
che  quella  fàccia , che  ha  da  efier  mirata  da  Giesu 
Chrilto  con  amor  di  Spofb , fi  auuilifca  à lafciarfi 
vedere  da  gli  occhi  corrottibili , e mortali  ; afsicu- 
rando  le  R.R.  V.V.  che  quanto  più  fi  nalconde- 
ranno  dalle  perfone  del  mondo , tanto  più  Giesù 
Chrifto  fi  {coprirà  loro  in  quella  vita  per  vnjpne 
di  grada , e nell’altra  per  vnione  di  ' gloria  ; che  è 
quello, che  vnicamente  dobbiamo  defideraro . 
Facciano  la’carità  di  pregar  Dio  per  me  , come  io 
farò  per  loro . Farnefè  li  z o.  Giugno  1 6 z z . 

Di  ciò , che  occorfe  nell'infirmita  di  Suor  I fabella  . 

■ Cap,  VJD 

I Ntanto  Suor  Ifabella  cadde  graueraente  infer- 
ma , e crefeendo  tuttauia  il  male , la  ridulTe  à 
termine  di  morte . Fù  indicibile  la  carità , che  in^ 
quello  tempo  moftrò  Suor  Franc(^a  verfo  cosi 
buonaforella imperciochè  oltre  l’alsiftcnza  con- 
tinua , che  le  Iacea  di  giorno  per  Ibmmini- 
ftrarle  aiuto , non  mancaua  nè  pur  la  notte  d’in  - 
uigilare  alla  lua  cura  con  ogni  diligenza;  per  lo  che 
panarono  molte  notti , ch’ella  non  fi  polè  mai  à 
- ripo- 
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ripolàre  in  letto  5 ma  perbrcue  fpatio  di  tempo  fi 
llendea  in  terra  preflo  alfinfcrma , e quiui  fenza 
prender  fonno  fi  metteua  àfàr  oratione  . Ofeflen- 
do  dilperata  da  medici,  dopò  hauer  con  gran  diuo- 
tione  liceuutoil  Santilsimo  Viatico,Ie  fiì  dato  fO- 
Ho  fànto  ; dilponendofi  la  buona  vergine  di  far  il 
palfaggio  da  quella  vita  con  fèntimenti  di  molta 
virtù  Chriftiana . Nonmancaua  Suor  Francelca 
di  raddoppiare  à Dio  le  preghiere  con  maggior 
lèruore  di  Ipirito, chiedendogli  la  lànità  della  {bi  el- 
la ; e per  tal  fine  ricorfè  anco  all’interccfsionc  del- 
la Bcatifsima  Vergine'.  t ’ 

Staua  à capo  del  dormitorio  comune , poco  di- 
ftante  dalla  camera  dell’inférma vna  dinota  ima- 
gine  della  Madonna , auanti  la  quale  fi.  pofe  à'faf 
oratione  con  le  braccia  diflefé  per  più  bore  , e con 
vn  profluuio  di  lagrime  le  dimandaua , che  volfclfc 
rifanare  quella  {creila , da  lei  teneramente  amata  , 
replicando  più  volte  con  gran  fiducia che  la  vole- 
ua  in  tutti  i modi , come  compagna  datale  da  Dioj 
per  la  fbndatione  di  quel  monafterio  hof  tornan- 
do all’inferma , e feorgendo , che  già  le  era  man- 
cata la  virtù , e flaua  per  fpirare , ella  piena  di  fède, 
e di  maggior  femore  tornò  di  nuouo  alla  Beatifsi- 
ma  Vergine  à reiterare  le  medefime  preghiere , fa- 
cendo à lei  offerta  al  fuo  diuino  Figliuolo  di 
'tutti  gli  altri  fratelli , e forelle , che  hauea  al  mon- 
do, replicando  più  volte , che  Dio  tiraffe  à fe  (pur- 
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che  fofTe  in  fua  gratìa  ) chi  più  gli  aggradiua  di  lo- 
ro ^ c le  concedciTe  la  forella . Mirabil  colà  i ùli 
quel  medelimo  iftante  fi  lènti  riempire  il  cuorO’ 
d’indicibile  allegrezza , e leuandofi  dall’ oratibne 
fe  ne  tornò  in  camera  ^doue  fiauano  tutte  le  mo- 
nache intorno^lla  moribonda , e con  gran  giubilo 
diffe  loro,  che  crèdea  di  efiere  fiata  da  Dio  eiaudita 
per  rinterccfiione  della  Madonna , e così  fu  ^ im- 
perciochè  Suor  Ilàbella  in  quello  fiefib  punto  co- 
minciò à migliorare , e fià  pochi  dì  rìfiinò  affatto  ; 
mà  quello,  che  accrebbe  la  màrauiglia  fu , che  du- 
rando la  conualefcenza , cadde  infermo  il  Patriar- 
ca fuo  fratello  , & in  pochi  giorni  fè  ne  pafsò  à mi- 
glior vita , con  sì  buoni  fèntimenti  di  pio  > e vero 
ccclefiaftico,  chefù  colà  da  lodarne,  eiingratiar- 
ne  fommamente  il  Signore . 

Poco  lungi  andò , che  parimente  fi  ammalò 
Suor  Violante  fua  zia , e carica  di  anni , e di  meri- 
ti per  tante  fatiche  fòfienuteinfìno  da  Uncinila  nel- 
Religione,  fè  ne  morì  con  fègni  di  molta  virtù 
Chrilh’ana  ; imperciochè  dal  primo  giorno , ch’ella 
cadde  inferma  fino  all’  vltimo  fpirito , non  fi  finti 
mai  dalia  Tua  bocca  altro , che  parole  de’  falmi,  e di 
orationi  iacolatorie , quali  profiriua  con  tal  fèruo- 
re  di  diuotione , che  dimollraua  grand’ vnione  con 
Dio . 

Per  la  cui  morte  fi  vide  manifcfiamente , chCr> 
già  era  arriuato  il  tempo  per  b riforma  del  monà- 

fierio , 
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fieno  ) ìmpcrciochè  Suor  Virginia,  che  allhora  era 
AbbadefTa  fi  rifoluette  di  veftire  Thabico  vnifòrme 
coH’altre , il  che  non  hauea  fatto  per  prima , & ac- 
cettò di  offcruare  il  medefimo  Iftituto . Si  diedo 
poi  à tal  alprezia  di  vita , che  non  fblo  iacea  tutte 
le  penitenze  , come  laltre  monache  , mà  anco  ,di 
vantaggio  . Dormiua  (òpra  le  nude  tauole  , digiu- 
nauaipeffirsimoinpanc,  & acqua , portando  del 
continuo  vna  catena  di  fèrro  per  cilitio , c difcipli- 
nandofi  ogni  dì  con  molto  rigore  j onde  il  conèfi 
fiore  concepì  férma  fperanza  , che  quella  fiua  mu- 
tatione  haurebbe  maggiormente  ageuolata  la  ri- 
forma fecondo  fi  intentione  di  Suor  Francefca;Ia 
quale  benché  l’ andaffie  continuamente  aiutando 
in  quelli  fanti  efcrcirii , non  dimeno  tenne  fèmpre 
per  fermo , e Io  diifie  più  volte , eh’  effiendo  Suor 
Virginia  molto  auanti  negli  anni , e di  tempera- 
mento malinconico  ,fi)rfi  non  haurebbe  lungamen- 
te perfèuerato  à Ilare  in  quel  monaflerio , corno 
auucnnc;  imperciochè  finito  il  triennio  del  fiuo  Ab- 
badelTato  deliberò  di  tornarlène  al  fiuo  monaflerio 
di  Amelia  ; doue  appena  giunta , ficorgendo  quelle 
monache,  che  tanto  fi  era  approfittata  nello  fipiri- 
to, di  comune  confenfb  l’eleffiero  per  loro  Superio- 
ra , e quiui  per  più  anni  fioprauiffic , e mori  cofL. 
molta  efcmplarità  di  vita  • 
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Si  fanno  Monache  due  akre  Sorelle  di  Suor  fran- 
cefia,  Cy.  nil. 

HAuea  Suor  Franccfca  due  altre  (òrclle  mi- 
nori di  età , cioè  Virginia , c Margherita , 
come  fi  diflé , la  prima  delle  quali  era  (eco  fiata  nel 
monafierio  di  San  Lorcnio  in  Panifpcrnai  e ncU’- 
andare  à Farnclc  volle  Mario  loro  padre,  per  con- 
folatione  di  quelle  monache>introdurui  anco  la  fi- 
conda  in  cambio  delle  due  figliuole , che  hauea  lo- 
ro Icuatc  j fi  che  amendue  tuttauia  vi  fiauano  per 
cducationc.  Or^  defidcrando  Suor  Francefcacol 
configlio  del  confèlforc  di  tirarle  appreffo  di  fc,  per 
allcuarlc  à fuo  modo,  ed’incaminarle  alla  Religio- 
ne, malfimamcnte  che  la  prima  era  dotata  di  vna 
vhiacità  d*ingcgno  fiipcriofc  alla  fila  età, fece  ifian- 
za  à Pietro  Duca  di  liuera  filo  fiatcllo , che  per  la 
morte  del  Patriarca  tenea  la  cura  della  cafa , accio- 
chè  gliele  conducefTe  à Farnefc . Furono  adunque 
Icuate  dal  fòpradetto  monafierio  di  Roma  con., 
ramarico  di  tutte  le  monache,  c condotte  a La- 
tcra_j.  ' 

Senthia  Suor  Francefea  nell’ interno  vn  gran- 
fiimolo  di  follecitare  la  fpeditione  del  loro  ingrefib 
ma  quanto  grande  era  rinclinarione , che  hauea.* 

• Margherita  à farfi  monaca , altrettanto  maggiore 
era  la  ripugnanza , che  dimoftraua  Virginia  di  en- 
trare 
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tiare  nel  monaftcrio  , nè  meno  per  cducationo  . 
]>urarono  per  tanto  mold  tnefi  i conflitti  ; nè  in^ 
quefto  (patio  di  tempo  mancaua  Suor  Franccfca-^ 
co’fuoi  infèruorati  difcorfi  di  perfuaderla  alla  Re- 
ligione ; mà  ella  (empre  più  (labile  nclfuo  propo- 
nimento di  non  voler  faper  nulla  nè  di  Religione» 
né  di  monafterio , fe  ne  viuea  nella  cala  paterna-^ 
del  tutto  aliena  da  tal  pcnfiero . Si  rifoKè  finalmen- 
te Suor  Francefea  » per  amollire  la  durezza  del  fuo 
cuore  » di  ricorrere  à Dio  > e raddoppiando  le  peni- 
tenze al  fuo  corpo  , ne  fece  feruentiflìme  oratio- 
ni,  fintantoché  fù  elàudita  ; imperciochè  Virgi- 
nia cadde  graucmcntc  inférma , econfiderando  el- 
la ftefla , che  quelfcra  vn  gafligo  » che  Dio  le  da- 
ua,  in  pena  di  hauer  fatta  sì  lunga  refillenza  alle^ 
chiamate  di  Sua  Diuina  Maeftà  > fentiua  nellin- 
terno  grandiffimo  trauaglio,  accompagnato  dal  ti- 
more di  doucr  morire  > e perderfi  « mà  non  fapea_» 
rifoluerfi  à promettere  l’cmendatione  » fe  foflc  gua- 
rita . Crebbe  in  tanto  il  male  » chela  riduflc  ali’vl- 
timo  termine  della  vita  j e non  potendo  più  lunga- 
mente foffrire  il  rimorfo  della  cofeienza»  addiman- 
dò  licenza  à (uoi  maggiori  di  far  volo»  che  rilànan- 
do,  volca  lenza  verun  indugio  farli  monaca  in  Far- 
nefe.  Appena  ciò  fatto  incominciò  notabilmente 
à migliorare,  8c  in  poco  fpatio  di  tempo  guarì  ; mà 
guarita  che  fj,  tornò  di  nuouo  à vacillare»  & à pen- 
lirfi  del  voto. Ciò  vedendo  Suor  Francefea  ricorfe 
. S 1 di 
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di  nuouo  all'oratione , chiedendo  al  Signore  j che 
mutafle  il  cuore  della  forclla,  e le  defle  forza  di  po- 
ter efcguire  quello,  che  hauea  promeflb  j pè  lungi 
andò,  che  Virginia  fu  di  nuouo,  aflalita  da  vn  altra 
infermità  peggiore  della  prima  con  fìntomi  mor- 
tali .•  imperciochc  oltre  la  fèbr.e  acuta , che  patina 
fu  fopragiunta  da  vn  continuo  tremore  di  tutta  Ia_. 
vita , fi  che  appena  poteuano  tenerla  in  letto . Q^e- 
fto  nuouo  auuifo  di  Dio  atterri  di  tal  maniera  il 
cuore  di  Virginia , che  fubito  ratificò  il  voto  fatto  , 
& il  Signore  le  reftituì  l'intera  fanità  contro  l’afpct- 
tatione  di  tutti . Onde  rihauutafi  dal  male , c con- 
fiderando , che  Dio  chiaramente  le  hauea  manifè- 
flata  la  fua  volontà  con  euidente  miracolo , nooj 
fblo  perfeuerò  nel  buon  proponimento  , mà  fi  af- 
fettionò  talmente  alla  Religione, j che  non  potea^ 
tolerare  l’indugio  idi  prendere  l’habito  (acro  per 
darfi  tutta  à fua  Diuina  Maefià . 

Nonmancaua  intanto  Suor  Francefea  di  ren- 
dere continue  grafie  al  Signore , che  haueffe  con 
modo  si  mirabile  mutato  il  cuore  della  fbrella  j c 
giudicando  ifpediente  di  andarla  trattenendo  per 
qualche  tempo, si  per  non  eflere  ancora  di  età  con- 
uenientt,  si  anco  per  farle  crefeere  il  defiderio  di 
fàrfi  monaca,  l’andauaifiruendo  con  diuerfi  cfér- 
citij  di  diuofione , mandandola  fpefie  volte  al  no-' 
uitiato  con  l’altra  forella  minore , e quiui  interue- 
niuanoalle  conferenze  fpirituali  conk  nouitie^^ 
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8c  à poco  à poco  il  Signore  le  comunicò  tanto 
uore  ) e lume , che  non  guftaua  piu  d'altro  9 che  ^ 
Dio,  e delle  colè  celelli . ‘ 

Hor  crelcendo  la  buona  giouanetta  ogni  giorno 
di  virtù  in  virtù , Se  addimandando  condnuamen« 
te  con  molta  anfìetàThabito  di  monaca  j in  iìne^ 
non  potendo  più  lungamente  indugiare  , fi  tagliò  * 
da  le  ftefla  i capelli , & in  quella  arcione  si  clcm- 
plare  volle  anche  il  Signore  làuorirla  dVna  grana 
lègnalata  : imperciochè  hauendo  infino  da  bambi-* 
na  patito  vna  llrettez7a  di  petto  , chiamata  afilla , 
che  le  impediua  notabilmente  larelpiratione  j ap- 
pena tagliati  i capelli, rollò  totalmente  libera  da  tale 
infermità  con  ammirationo  di  tutti . 

- Fù  poi  in  vn  medefimo  giorno  con  l’altra  fuaJI 
Ibrella  vellita  deirhabito  di  monaca , e di  Virginia 
fi  chiamò  Suor  Maria  Serafica, e Margherita  pigliò 
il  nome  di  Suor  Maria  Francelca  . Interucnnero 
à quella  funtione  i parenti  delle  buone  vergini  con 
loro  indicibile  confolatione  ; e Suor  Francefeafo- 
prafecta  da  giubilo  di  ipirito  parca  allratta  da’  fenfi, 
non ?efiaiido di  render  gratic  al  Signore,  che  con- 
modi  marauigliofi  hauefle  tirate  à le  quattro  forcl-^ 
le  , per  eflerc  da  loro  feruito  in  vno  ftelTo  mona- 
llerio . 

' Quanto  poi  quelle  due  monache  fòlTero  cfehv 
plori  nella  vita  Ipirituale , fi  vide  chiaramente  dall'- 
edificatione  grande,  che  diedero  in  quelmonallc. 

< rio 


r ^ by  GoOgU 


141  L I B.  II*  >Cap.  IX. 
rio  di  Fameic  9 e daU*e(fere  adoperata  ^Suor  Man», 
Serafica  nella  £>ndadone  di  altri  monallerìj , co- 
me diremo , e fempre  videro  con  grande  pderuan- 
za 9 e con  frutto  molto  copioio  dell’ anime  , ou 

1 

7*^  umo  V efeouo  di  Cafìro , r nwmi  prù^ejjt  di  Sm» 

F rancefea  nelle  vmù , Cajf.  IX • 

OR’  mentre  le  cofe  del  monaderio  pafTauana 
in  quella  guiià)  c fenza  efTerfì  accettate  Co- 
ftitutioni  partia)lari>fì  viueua  in  cdo  con  moka^ 
ofì^ruanza  intorno  alle  colè  (òdantiali  > benché 
giornalmente  fi  mutafle  il  modo , e l’ordine  i ven- 
ne à morte  MonfignorBrafauola  Vcfcouo  di  Ca- 
drò,c per  fuo  (òccelfore  fu  eletto  Monfignor  Alef- 
fandro  Cariffimi . 

Appetu  quello  fàggio  Prelato  giunlè  alla  Tua.» 
rcfidenia,  che  ncirvdirc  le  rare  qualità  di  Suor 
Francelca , e‘l  fuo  modo  ammirabile  di  viucre , ne 
lece  sì  alto  concetto,  che  volle  immantinente  traf- 
drìrfi  al  monafierk) , e vifitarla . £ Icorgendo  in^ 
fatti  9 ch’ella  non  folo  hauea  l’amor  di  Dio  in  grar>  , 
do  eminente , ma  che  parimente  era  dotata  fin- 
golar  giuditio , c prudenza , fe  le  aifettionò  m ma- 
niera , che  da  indi  in  poi  tornandoui  fpefib , la  Ia- 
cea chiamare  al  confrifionale , e le  conjfiriua  tutti  i 
lègreti  dcU’anima  fua  , pigliando  da  elTa  configUo^ 
non  folo  nelle  cofc  appartenenti  alla  vita  Ipiritua- 
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le  ) ma  etiandio  al  gouerno  della  propria  pcrfona , 
e della  Chiefaj  ed*egli  aU'incontro  alTiftendolc  con 
la  fua  autorità,per  mantenere  TolTeruanza  nel  mo- 
naderiO)  e per  introdurui  tutti  quei  buoni  ordini  j 
che  Suor  Francclca  Itìmaua  nedcflarij , erano  dall - 
altre  monache  accettati  {ènz’alcuna  contradittione; 
onde  G viuea  con  molta  pace,  c concordia . 

- Ma  Suor  Franccfca  non  haucndo  altro  d cuore, 
che  d*incaminarfi  alla  perfcttione , & in  particola- 
re di  acquiftare  Thumiltà,  che  c il  fondamento  del- 
l’edifitio  fpirituale , e fàpendo  bene , che,  come  di- 
ce San  Bernardo,non  G arriua  à poGederla  fo  non 
col  mezzo  dell’ humiliationc,  non  G ftancò  mai 
quel  petto  inforuorato  di  tentar  ogni  via  perefer- 
citarG  in  quefta  virtù  j onde  cGendo  allhora  Vica- 
ria ftabili  di  lafciar  quel  carico , e di  viuerc  foggct- 
ta , & humiliata , come  appunto  foGè  vna  nouitia. 

Fece  di  più  iftanza  al  buon  Prelato  , che  le  fà- 
celfe  la  carità  di  tenerla  continuamente  mortiGca- 
ta  ; & vn  giorno  accadde, che  trouandoG  con  ilbra- 
ordinarioferuore , dopo  hauer  con  cflb  lui  trattato 
alla  lunga  di  molte  cole  di  (pirito , & accuiataG  di 
fredda  ,&  imperfottilGma  religioGi , gli  addiman- 
dò  in  gratia  per  le  piaghe  Gicratifiime  del  Reden- 
tore , che  volefle  darle  vn’afprifsima  mortiGcatio- 
ne  alla  prefonza  di  tutte  le  monache  per  quei  man- 
camenti, de'quali  fi  Gircbbe  accufatain  publico  ;c 
che  dopo  haucrla  riprcfa  fcueramènte,  le  leuafle  il 

velo 
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velo  negro  di  profe{Ta,e  lafàceflc  ftare  coitie  vldma 
nouitia  {otto  la  cura  della  maeftra . . 

Or  feorgendo  il  Vclcouo , eh’  ella  iti  à humil 
{èhtimento  grandemente  fì  alFannaua  > per  nooi 
contnftarlay  volle  finalmente  condiiòendere  al  Tuo 
defiderio  *,  perlochè  fatte  chiamare  à Tuono  di  cam* 
panella  tutte  le  monache  a capitolo  nel  luogo  del 
coro,  3c  aperto  il  finefirino  della  Comunione, 
fece  loro  vn  breue  férmonc  indirizzato  all’  oflèr- 
uanza  della  difciplina  regolare^  nel  fine  del  quale 
chiamando  la  Vicaria  col  nome  di  FranceTca , lo 
fece  vn’afprifsima  riprenfione  del  maTefempio, 
che  daua  à tutte  le  monache  con  la  Tua  arroganza, 
e fuperbia  : dapoi  le  comandò , che  dicefie  la  fiia., 
colpa  j il  che  per  Tordinario  fàcea  con  tanta  efàg- 
geratione,  che  ogni  piccini  difètto  ( come  per  efèm- 
pio  rclTerfi  {cordata  di  proueder  fiibito  qualcho 
monaca  di  alcuna  cofa,  benché  minima  ) lo  rappre- 
fèntaua , come  grandifsimo  mancamento  contro 
la  carità . Onde  il  Prelato  fèruendofi  di  quelle  ac- 
cufe  fatte  con  tal  fèntimento  , & abbondanza  di 
lagrime,  le  diflc,  che  non  era  degna  di  portar  quel- 
Thabitofàcro , dd  quale  per  buoni  rifpetti  non  la 
priuaua  per  non  lafciàrla , come  fblfe  appunp.  vna 
^mplice  donna  del  fècolo , màin  ogni  maniera.» 
volea , che  fi  leuaflc  il  velo  di  profèfla  j e così  ordi- 
nò aU'Abbadefla,  ch’elèguilTe,  come  fece  con  indi- 
cibile Tua  mortificadone.y  c tutta  tremante  • Di  v 
. ' più 
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più  comandò  à Suor  Francelca , che  fì  (òtcomct- 
tede  alla  Maedra  delle  nouitie  , e che  fi-à  di  loro 
tcnefle  l’vltimo luogojcome la  più  imperfètta  deli- 
altre.  Erano  quelli  ordini  dati  dal  Vefeouo  corti 
tal  dimoftratione  di  feuerità,  che  le  monache  fi 
' commofTcro  à dirottiffimo  pianto , e la  Sema  di 
Dio , come  fofle  fiata  rea  di  grauiffimo  delitto , fè 
ne  flaua  in  mezzo  al  coro  con  vna  fune  al  collo , 
genuflcfla,ecurua,conle  mani  giunte)  e gli  oc- 
chi in  terra  piangendo  anch’ella  ) e confondendofi 
con  vna  fèria  imaginatione  di  flare  aitanti  al  tribu- 
nale di  Dio , e da  cfTo  riceuere  quel  gafligo  efem- 
plarc  in  pena  de’fuoi  peccati . 

Finalmente  impofe  alla  flcfTa  Maeflra  delle  no- 
uitie ) che  la  tenefle  Hel  continuo  mortificata  con 
le  penitenze  j e perche  ella  per  la  vehemenza  del 
pianto  non  potearifponderc  cofà  alcuna  ) il  difirc- 
to  Prelato  fc  la  chiamò  al  confèfTìonalc , e la  con- 
fblò)  dicendole  ) che  il  tutto  hauea  fatto  per  fatiate 
in  parte  la  brama  ardentiffima  di  Suor  Francefea, 
e che  era  diuino  volere  , ch’ella  fbfie  con  tai  mezzi 
aiutata  per  Tadempimento de’fuoi  buoni  defiderij> 
che  perciò  acccttalVe  volentieri  l’obbedienza  di  te- 
nerla efèrcitata  negli  atti  dcirhumiliatione,  perchè 
in  tal  guifà  haurebbe  mollrata  la  carità  verfb  la_j 
fbrclla  ) e farebbe  anch’ella  concorfà  al  fuo  profit- 
to fpiritualc  . A quelle  parole  del  Vefeouo  non 
potendo  Suor  Ifàbclla  più  coniradirc  ) rifpofè)  che 
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haurcbbc  fatta  Tobbcdicnza,  c fi  liccntiò.. 

Appena  Suor  Franedea  la  vide,  che  le  fi  proftrò 
auanti  tutta  difiefa  in  terra , riconofcendola  per  fùa 
Superiora, e Maeftra.e  come  fbfle  fiata  vna  fànciul- 
letta  venuta  allhora  dal  fecole,  fi  diede  come  per 
morta  nelle  fue  mani , pregandola  iftantemente  a 
volerla  aiutare  con  ogni  forte  di  eicrcidj  di  morti> 
fìcationc  per  abbattere  la  Tua  fiiperbia , e farle  ac> 
quiftarc  ranncgationc  della  propria  volontà:  mà 
che  ciò  fàcefie  pure  di  buona  voglia,  ricordandofi , 
che  daua  gufio  à Dio . 

Stana  la  Maefira  delle  nouitie  molto  vigilante , 
per  non  tralgredire  robbedienza  impoftale , e per 
vn  mefè  intero  > che  durò  la  pruoua , fi  fece  forza 
di  efcrcitar  quel  carico  con  efàtta  puntualità,  por- 
rendole  talhora  di  efier  diuenuta  carnefice  dcllau 
fbrclla  j onde  fé  alcuna  volta  Suor  Francefea , per 
non  efier  auuezza  di  andar  con  le  nouitie , non. 
era  folledta  di  accompagnarli  con  IVltima  di  cflè , 
ò che  fi  fi)fie  (cordata  di  portar  fèco  il  breuiario , ò 
che  haueffe  alzati  gli  occhi  da  terra , ò altre  colo 
fbmiglianti , fi  lèmma  la  maefira  di  quelle  occa< 
fioni  per  riprenderla , e penitentiarla  alla  prelcnza 
di  tutte , dicendole , ch’ella  fola  guafiaua  i buoni 
ordini  del  nouitiato  ^ del  che  la  Serua  di  Dio  tan- 
to fi  confbndcua , che  prollrata  à terra  (è  n’accula- 
ua  con  molte  lagrime,  parendole  per  le  lue  imper-  ‘ 
féttioni  di  non  efier  degna  di  viuere  in  quella  diuo- 
ta  compagnia.  In 
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■'  Irt  qtìànto  poi  à gli  altri  clèrcirij  -del  monafterio, 
benché  &ticoU)  e balli,  era  la  prima  à ponri  le  ma- 
ni . Neir  bore  del  ritiramento  le  nc  ftaua  an- 
ch'ella  nella  flelTa  camera  doue  fi  tracteneuano  à 
Jauorarel’altre  nouiric,  diflanti  vna  mezza  canna 
IVna  dall’altra , e riuoltc  con  la  fàccia  verfò  il  mu- 
rò, per  non  poterli  nè  meno  guardare  in  fàccia  l’vn 
l’altra  ; e quiuì  con  qualche  figurina  diuota  della 
Paflione  del  Redentore,  àffìlTa  auanti  per  mante- 
ner viua  la  prelènza  di  Dio , attendeuano  in  vil 
medefimo  tempo  al  lauoro , U alla  contcmpla- 
tione , accompagnando  ad  bora  per  bora  il  Signo- 
' re  ne'fiioi  patimenti.Si  pcrmettea  in  quei  terii|:^er 
folleuamento  degli  animi , il  poter  cantare  qualche 
canzone  Ipirituale , c Suor  Francelca  anco  in  que- 
llo fi  accomodò  coll’altre  con  vna  lèmplicità  pue- 
rile . Nel  rimanente  poi  del  tempo  fi  oficruaua-, 
efattiflimo  filentio  : onde  accadde  in  quei  primi 
giorni , che  trouandofi  ella  con  l’altrc  nouitie  oc-i 
cupata  nel  lauoro , e venendo  la  ruotara  à chiama- 
re la  Maeftra  , il  che  fi  folca  fare  con  vn  certo  lé- 
gno di  voce  non  articolata  per  non  rompere  il  fi- 
lemio,  Suor  Francelca,  penfàndo  di  eflere  ella_, 
chiamata,  fi  riuoltò  in  dietro , ma  accortali delfcr* 
rorc  immediatamente  fi  alzò , e proftratafi  con  la_i 
bocca  in  terra  à piedi  della  Maeftra,  fi  accusò  di  tal 
mancamento,  addimandandone  fèuerà  penitenza. 
Quello  laudeuole  coftume  di  proftrarfi  con  la  boc- 
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ca  in  terra  auanti  la  Superiora , ò Maeilra  delle  no> 
uitie  per  parlarle , ò chiederle  qualche  licenza,  ò 
quando  fì  andana  in  qualche  luogo  per  obbedien- 
za, ò lì  tornaua,  fu  introdotto  da  Suor  Francefca  , . 

e fu  fèmpre  ofTeruato  inuiolabilmentc  ne’iùoi  mo- 
nafterij . 

Finalmente  per  tutto  il  tempo,  che  durò  la», 
pruoua,  flette  cosi  humile , e fottomeffa,  come  ap- 
punto hauefTe  hauuto  da  imparare  da  loro  ogni  co- 
fa  ; ma  con  tanta  fèrenità  della  fàccia , che  parea_i 
rendefTc  diuotionc  nel  mirarla 5 e fu  si  grande Icdi- 
fìcatione , ch’ella  diede  con  le  fue  attioni,  che  à fuo 
efèmpiofteeano  à garal’altre  nouitie  di  humiUarfì, 
e di  efercitarfì  in  ogni  atto  di  virtù . 

-*  Ma  finito  il  mele,  per  le  continue  iftanze,che 
dalle  monache  furono  fatte  al  Vefcouo , le  fù  relli- 
tuito  il  velo  negro  di  profèlTa,  c ripigliò  Toffitio  di 
(Vicaria  con  grande  accrefeimento  di  fpirito  in  lo 
ifelTa,  e nelle  nouitie . 

Per  ordine  del  V efeouo  Suor  Francefea fa  le  CoJUtu- 
tionidelMonaJìerio.  Cap,  X, 

ERano  già  feorfi  lèi  anni  dalla  fòndatione!  del, 
monàflerio  > & elfendo  hormai  venuto  il 
tempo  prefinito  da  Dio  per  ftabilirfi  le  Coftitutio- 
ni,  giachè  fin  allhora  dàfeuno  'confelTore  hauea_* 
mutato  il  modo  di  viucre  delle  monache  > corno 

più 
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piu  glipareajcdefiderando  il  Vefcouo  di  preclude- 
re la  via  à tante  nouità,  & altcrationi,  procurò  dal- 
la Sacra  Congregatione  Ibpra  i Regolari  di  poter 
egli  medefimo  formare  gli  Ordini , e le  Coftitutio- 
ni  col  confenlb  delle  monache  ; e ne  ottenne  libe- 
ramente la  Ecoltà  con  la  lèguentc  lettera . 

llluRre)  e molto  Red.  Monfig.  come  fratello. 
Da  che  il  Signor  Mario  Farncfè  fondatore  del  mo- 
nafterio  di  Santa  Chiara  di  Famefo  di  cotclla  dio-; 
cefi,  & il  Patriarca  di  Gerufàlemme  fuo  figliuo-, 
lo  primogenito,  preuenuti  dalla  morte'non  fi  fono! 
valfi  della  facoltà  conceflali  da  quelta  Santa  Sedo 
di  poter  in  compagnia  dell’Abbadefla,  e Monache 
di  detto  monafterio  fare  quei  llatuti , ordinatio- 
ni , e capitoli , che  haueflero  iHmad  necefiarij  pel 
buon  gouerno  fpirituale , e temporale  del  medefi- 
mo  monafterio,  e da  approuarfi  da  V.S.  (per  quan- 
to in  nome  di  lei  è ftato  rapprefentato  alla  Sacrai 
Congregatione  ) fi  contentano  quelli  llluftrifsimi, 
che  detta  facoltà  di  fare  i ftatuti  fi  trasfèrifoa.  total- 
mente in  perfona  di  V.S.e  deirAbbadelfa , e Mo- 
nache fudette  , come  da  bora  fi  trasferifee  in  virtù 
della  prefentc . Potrà  ella  valerlcne,  con  ofterua- 
rc  la  forma,  e modo  preforitto  nella  Bolla  dell ’eret- 
tione , e non  in  altra  maniera } e Dio  la  preferui . 
Di  Roma  li  1 z.  Maggio  I 6 ij. 

DiV»S.  Come  fratello 

11  Cardinal  Bandino. 

Onde  \ 
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Onde  il  buon  Prelato  > die^à  hauca  {perìraen- 
tato  lo  fpirito  di  Suor  Francefea  congiunto  con  la 
diicretioncje  prudenza, fi  rifoluette  di  dare  à lei  me- 
dcfiina  la  cura  di  formare  le  fopradette  Coftttutio; 
ni,  tenendo  per  fermo,  che’  1 Signore,  ih  queft’at- 
tione  le  darebbe  lume  parti  colare  per  fua  maggior 
gloria , c per  ftabilimento  della  difciplina  monadi- 
ca ; per  tanto  glielo  comandò  in  virtò  dell’  obbe- 
dienza. Accettò  Suor  Franccfcàcjucft’ordine  fenz’- 
alcuna  renitenza,  conici  per 'molto  tempo  auanti 
hauea  conofeiuto  cfTer  tale  la  volontà  di  Dio , cioè 
che  non  fi  ofleruarebbero  nel  monafterio  altre  Co- 
ftitutioni,  che  quelle  fi  farebbero  da  efla  medefima 
fàtttj. 

il  primo,  c principale  intento , che  fi  hauea  nel 
' formare  le  Coftiturioni,non  era  afero,  che  il  dichia- 
rare la  feconda  Regola  di  Santa  Chiara  concefTa  à 
quel  fuo  Ordine  da  Papa  Vrbano  Qharto , con  al- 
cune mitigationi,  che  fi  contengono  nella  Bolla_* 
Eugeniana  fbpra  la  detta  Regola  ; cioè  quelle  co- 
le , che  appartengono  alla  confcruatione  della 
nit.à  , per  renderla  più  fbaue , e fàcile  ad  ogni  com- 
plefsione , e per  toglier  via  ogni  forte  di  rilaffatio- 
ne  *,  ed’  in  vece  di  qualche  comodità  corporale , ri- 
ftringere  maggiormente  quelle  cofe,  che  apparten- 
gono alla  mortifìcatioflc  deirjntemo,  allo  flac- 
cajmcnto  dalle  cofe  mondane^  la  quale  alteratione;^ 
di  accrefeerei  òdileuare  alla  fopradetta  Regola, 

fi  con- 
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ficoncedca  di  fare  in  virtù  del  Breuc  concefìb 
dalla  fànta  memoria  di  Papa  Paolo  Qiùnto  nclla^j 
fbndatione  del  monafterio  di  Farnefè , fi  come  al- 
trouc  fu  detto . - 

E per  ben  prepararfi  à queft  attiene  fi  diede  la_* 
Sema  di  Dio  con  iflraordinario  lpirito,efèruoro 
airorationi,  applicando  à tal  fine  nuoue,  & infb- 
lite  macerationi  del  fuo  corpo  fi  comiinicaua_i 
ogni  giorno  pregando  iftan temente  il  Signore^  , 
che  le  deflc  lume  peffàr  cofia  degna  del  fuo  diuino 
fcruitio  j e finalmente  dopo  tali  preparationi  diede 
principio  in  quella  maniera  - 

Accomodo  vrl'altarino  nella  propria  cella,  & iui 
fra  due  candele  , che  volle  fiefifero  continuamente  ' 
acce  le , collocò  vna  mitacolofà  imagi  ne  della  Bea- 
tifsima  Vergine,  che  da  Anna  Raziuill  Duchelfa_j 
di  Curlandia,  come  pretiolb  tefbro  fi  lalciata  per 
legato  à Mario  Farnefè  fiio  padre , e poi  da  Polo-- 
nia  mandatagli  tutta  ornata  di  pèrle,  è di  altre  colè 
di  valuta  in  quel  medefimo  tempo , che  fi  died&^ 
principio  aUa  fondatione  dei  monaflefio  ; • ^ ' 

tr  Hauendofì  dunque  eletta  la  Gran  Madre  di 
Dio  pér  fua  guida’,e  maeftra,aeciò  che  le  iiifègnalfe  • 
il  modo , che  douea  tenere  per  fer  le  Coftitutioni , 
fi  prouide  ancora  di  nìolti  libri  fpirituali , e partico- 
larmente deli’  opere  di  Santa  Terefa , e di  alcuno 
altre  di  San  Carlo  Borromeo  fatte  per  la  riforma-^ 
dc’fboi  monallcrij  di  Milano  • 

i Prima 
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Prima  di  metterfi  à fcriucrc  fi  proflraua  in  ter- 
ra auanti  al  detto  altarino , 'c  quiui  con  abbondan- 
za di  lagrime  facea  lunga  oratione,  implorando 
l’aiuto  della  Beatil'sima  Vergine , acciochè  à mag-; 
gioir  glona  del  Tuo  diuinó  Figliuolo  mouèiTe  la  (iia 
mano  , giachèclla  per  (è  HciTa  non  lì  conolceua_> 
atta  à far  cofa  alcuna , che  fblfe  buona  Alzatafì 
poi  da  terra  tutta  pieiii\di  fpirito,)  e con  la  facciaj’ 
tanto  accelà , che  parea  slàuillalfe)  daua  di  mano 
alla  penna  per  mettere  in  carta  quello- j che^  hauca 
. imparato  nell  Gradone . f ' ■ , 

Fu  più  volte  ofleruata  dalle  monache  » che_> 
di  quando  in  quando  > interrómpendo  lo  feri- 
uere , alzana  gli  ocebi  a quella  {òcra  imagine , e 
quiui,  comc.fóire.rapitafuo|:.di  iè.,  ftaua  per  molto 
(patio  di  tempo  immobilc^in  quella  guilà  appunto 
che  ftelfc  à (cntirc  vno,che le  parlafle , ò le  dettaF, 
fe  ciò  , che  hauea  dft  icriuejBe  . i . . .1  j 
> E chiàramente-poi  fi^yidc  cllerui  eonóorfa  con- 
modo  particolato  1^  mano  .dcU  eterna  Sapienza.» , 
icorgcndofi  in  quelle  CoHitutioni  vno  ipirito  di 
altifsima  perfètdone  j onde  non  faremo  fopra  di 
ciò  più  lungo  dilcorlò , rimettendoci  in  tutto  alla 
lettura  del  medefimo  libro,  che  é impreflo . 

. Datofi  adunque  da  Suor  Francclèa  il  compi- 
mento alle  • lopradette  Collitutioni  con  indicibile 
confolatione  delle  monache,  furono  mandate  al 
Vefcouo , il  quale  haucndolc  lette , e ben  c^nQdc- 

ratej 
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rate  j è fcorgendole  ripiene  di  carità , e di  zelo  ac- 
compagnato da  grandiflìmo  giudido , e prudenza» 
le  approuò , e fottolcriflè  con  molto  giubilo, c con- 
tento dell’anima  dia  ^ indi  le  rimandò  al  monade^* 
rio , acciochè  fbflero  capitolarmente  accettare  dal- 
le monache , come  fèguì  di  comune  confenfo , e 
con  {bdisfattione  vniuerfàle  j e così  comindarono 
à praticarficon  inuiolabile  ofleruanza,  e fèmore  . . 

Furono  poi  ancora  inprogreflo  di  tempo  ap- 
prouatc , e confermate  dalla  fànta  memoria  di  Pa- 
pa Vrbano  Ottano.  E quelle  poi  palTarono  im, 
olTeruanza  in  tutti  gli  altri  monallerij  da  ella  fon- 
dati , come  diremo  nel  fèguentc  libro  * 

» 

Vien  elettujihhaiejpi'i  edepro^rejp^  che  fece  il. 

' Aionafleriù  fatto  il  Juo  gouema  . * 

Cdp»  XI» 

$ 

• 

COrreua  l’anno  del  Signore  1^x4.  e termi- 
nando in  quello  tempo  il  ^fecondo  triennio 
dalia  fbndatione  del  monaflerio , cef^  parimente 
l’Abbadeflato  di"  Suor  Virginia , fecondo  la  diTpo* 
lì  rione  dei  Breue  Apoflolioo,  come  fu  detto,  e 
reflò  alle  monache  libera  la  facoltà  di  eleggere  la.» 
nuoua  Abbadefla  » onde  di  comune  cond:nfb  eled 
fero  Suor  Francefea , che  appunto  pochi  meli  pri- 
ma hauea  compito letà  di  trent’vno anni . 

■ £ benché  la  Sema  di  Dio  per  fenrimento  di  hu- 

y miltà 
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miltà  con  diu^rlè  ragioni  lì  fcufaiTe  > lappreièntan- 
do  la  Tua  inhabilicà  ? ^ infulHcienza  c per  ciTer 
foggecta  à tante  ìndifpoikiom  del  còrpo  moflralTe 
renitenza  grande  di  accettare  tal  carica  : contatto^ 
ciò  le  monache,  non  ammettendo  £:ufa  alcuna)  le 
preftarono  la  douuta.  obbedienza , e ne  ringratia^ 
rono  il  Signore  ) col  cantare  il  7'e  Deum  Uudamus  ; 

V nelle  quali  funtionifù  si  grande  il  giubilo,  e Lteon- 
folatione , che  ne  lèntirono , che  ciafeuna  di  elio 
piangea  per  tenerezza  > e diuotione  . 

Fù  poi  quella  elettione  notificata  al  Vefcouo  , 
che  non  folo  la  confermò  con  molto  godimento , 
ma  vedendo  adempiuto  perfettamente  il  fuo  defi- 
derio  per  i buoni  progreffi  del  monafterio , ne  refe 
anch'egli  à Dio  moltifllme  gratie . 

Or’hauendo  Suor  FraiKe^  accettato  il  carico 
di  Abbadefla,  fu  fàuorita  da  Dio  con  particolaro 
alfiftenza , dimoflrando  tuttauia  maggior’  lumt-j 
delle  cofe  celefli  » egratia  di  poterlo  comunicar 
re*ancbe ài proflìrnij  e fbpra tutto  confiderando, 
ch’ella  douea  col  buon  efèmpio  precedere  aH’altrc 
oeirofTeruanza  dcUlilituto , fi  mifè  con  tanto  fer- 
iioredilpirito  ad  inuigilare  nel  buon  goucrno  del 
monafterio,  che  fi  vide  chiaramente  il  fuo  zelo  in- 
focato ) c tutto  intento  aUèruitio di  Dio,  dcall- 
acquillo  della  perfèttione;  onde  le  Coftitutionr  da 
lei  fatte  pigliarono  piede , eftabilimenco  tale , che 
fi  praticauano  da  tutte  le  monache  con  grandini- 

ma 


Digitizad  by  Googli- 


L 1 B.  II.  Cap.  XL  tjj 
ma  c(àttezu  » e puntualità , dicendo  ciafcuna  à ga- 
ra di  attendere  à gli  efèrcitij  di  vktù , e di  annega- 
tione  della  propria  volontà . 

In  quanto  alle  mortiiìcàtioni  volontarie  erana 
si  continue  9 che  ogni  mon^u^a,  per  elTer  diiprezza- 
ta , e vilipefà^fì  accuiàua  in  publico  de  fuoi  dkètci  ; 
& haurebbero  voluto  dire  anco  tutti  i pecoiti  della 
paflata  vita  per  maggior  confiifionc , ìe  la  buona^ 
Madre  hauclfe  loro  ciò  permeifo . ’ 

L'obbedienza  poi  era  si  c fatti , non  tanto  nelle 
colè  ordinarie  9 e fàcili , mà  più  delle  volte  in  co- 
lè ardue  9 e ripugnanti  al  fcnfo  , che  non  sì.  tolto 
cialciina  hauea  lèntito  ciò  > che  1 era  comandato  9 
che  di  già  ò Thauea  £itto  9 ò lì  era  incaminata  per 
obbedire . 

Mà  Ibpratutto  lì  attendea  con  tanti-  aUìduità 
all’oratione  9 Se  aU’vnione  con  DÌO9  cheparea  quel 
monalterio  Iblfe  diuenuto  vn  paradilb'9  e che  den- 
tro quelle  mura  habitallcro  Angeli  in  carne  « La.^ 
notte  finito  il  matutino,c  rhoradell'orationc  men- 
tale lè  n'andauano  tutte  ad  vn  corridore  del  dor- 
mite rio  9 e quiùi  auànti  airimaginc  della  fìeatilsi- 
ma  Vergine  recitauano  à due  cori  tutto  il  Rolà- 
rio  9 Se  altre  orationi  vocali . Poche  erano  quelle  9 
che  tornauano  à ripolàre  9 & in  particolare  Suor 
Francefea  vi  fi  trattenea  infìno  ail'hora  di  Prima 
in  continua  meditationedi  qualche  làcro  milterio. 

• La  lèra  parimente  dopo  Jiauer  vifitate  tutte  le 

V z celle, 
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celle  9 e U(ciate  in  letto  la  ina^ior  parte  delle  mo- 
nache, perchè  ad  alcune  di  più  lana  complelsione 
daua  licenza , che  lì  trattenelfero  qualche  tempo  di 
più  in  Gradone,  Te n*andaua  in  coro  conducendo 
l'eco  Suor  llàbella , ò alcun’altra  monaca  delle  piu 
ièruenti,eprollratan  innanzi  al  Sandlsimo  Sacra- 
mento con  le  ginocchia  ignudein  terra,  con  lo 
braccia  diftelè  per  aria  in  forma  di  croce,  c con  la 
perfona  alquanto  curua,  e Ibmmefla  (dTendo  que- 
lla la  fua  ordinaria  politura  nell*  orare  ) quiui  per 
due,ò  tre  bore  le  ne  llaua  come  immobilejc  tenen- 
do Tempre  fiisi  gli  occhi  inarcati  verlò  il  lànto  ta- 
bernacolo , non  moftraua  altro  légno  vitale, lé  non 
che  le  grondauano  abbondantilsime  lagrime , che 
bagnauano  il  pauimento  » e cosi  crefcendoil  lér- 
uore  dello  Ipirito , li  Icordaua  bene  IpelTo  di  anda- 
re à ripofare  ; benché  lo  fàcelle  per  poche  bore , 
confumando  lino  all'  bora  del  matutino  tutto  il 
tempo  in  cosi  lànto  cfercitio  5 onde  le  compagne, 
che  le.  alsifteuano,pe’l  gufto  Ipirituale , che  partcci- 
pauano  anch’cHe  in  vedere  la  buona  Madre  cosi  af- 
lòrta  in  Dio , non  ardiuano  d’interrompcrla  ; ma 
finalmente  col  progreflb  del  tempo , accioché  non 
fi  debilitaflc  maggiormente  la  complelsione , giu- 
dicarono ilpediente  ad  vnacert’hora  di  auuifàrla , 
ch’era  gii  tempo  di  andare  à ripolàre , ed’  ella  ob- 
bediua,  come  appunto  folle  fiata  fiiddita^  ma  pri- 
ma di  entrare  in  cella  tornaua  di  nuouo  a vilitare 

le 
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le  monache , e & ne  trouaua  alcuna  a fir  oratione, 
la  fàcea  andare  al  letto,  ò (è  era  tempo  d inuerno,k 
cuopriua  , & ^comodaua  come  pictolà  madre» 
acciochè  non  patilTe  il  freddo  della  fragione  . Riti- 
ratali poi  nella  lùa  celia  lì  dìlciplinaua  rigorolà- 
mente,  eciòfrtto  lìponeaael  fuo  letdcduolo  à 
ripefare . 

Qijefto  modo  di  viuere  tenne  Suor  Francefca_, 
eflendo  AbbadelTa  , finché  potè  reggerli  in  piedi  j 
e le  tal  volta , come  Ipeflb  accàdeua , per  eflerli  in- 
fiacchita la  complellione  da  tante  macerationi , era 
affretta  a Ilare  nel  letto,in  vece  delle  aullerità  com- 
penfaua  il  tempo  con  oradoni  continue, e ripiglian- 
do poi  le  forze,  tanto  chcpotelTc  reggcrfi  in  piedi  , 
ripigliaua  immediatamente  i Ibpradetti  elèrcidj 
con  più  fertfore  di  prima  * • i •• 

Ne  ceflàua  quel  lùo  petto  infocato  di  trouare 
ogni  giorno  nuoue  inuendoni , per  accendere  vie- 
più i cuori  delle  monache  d’amor  di  Dio  : onde,», 
nelle  fèlle  piu  Iblenni  dell'  anno  introdulle  nuoui 
eforcidj  di  diuotione  per  celebrarle  con  frutto , e 
lènza  tedio . Volea,  che  tutto  il  tempo  della  Qua- 
refimaficonfumaireinprepararfiperla  Pafqua  di 
Relurettione  , -e  da  quella  lìiccclfiuamente  per 
l’ Alcenfione , c neiriftelTa  maniera  per  la  Penteco-  * 
He , per  la  Santiflìma  Trinità , pe’l  Corpus  Do^ 
mini , per  Sant  Antonio  da  Padoua , per  San  Gio: 
Battilla , per  i Santi  Pietro , e Paolo , per  San  Lo- 
renzo, 
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renio  , per  Santa  Chiara,  per  TAfluntione , e per 
la  Natiuitd  della  Beatifsima  Vergine , per  le  Stim- 
mate, e per  la  fella  di  SaQ  Francclco  , per  tutti  i 
Santi , per  la  Concettione,  pe’l  Natale,  eperd’E- 
pilània . E cosi  in  tutto  l’anno , e>ndilo  Ipado  del 
tempo  fra l'vna  fèlla, c laltra (lauano lo monaichc 
occupate  in  diuote  preparationi , efercitandofi  in_, 
diuerfi  atti,  di  virtù  corrilpondcnti  alla  fetta  ve- 
gnente. 1 ! ' 

Oltre  à dò  per  eccitarle  maggiormente  all’ac- 
quitto  della  )per£^onè  , che  >fù  ièmpre.  lo  Icopo 
principale  di  Suor  Francelca,  ittitui  fra  di  loro  al- 
cune congregwoni , chiamate  concerti  Ipirituali , 
ch’eranocorifèiCTicyneUe quali  fi  trattàua  ddlo 
virtù  più  neccHarie:pcr  k Religioiè , cioè  della  ca- 
rità , humilti, mortilìcacioncyconfbrmicà  coldi- 
uino  volere , e fimili  * *E  quelli  concerti  perciaf- 
cuna  virtù  lì  fàceano  vna  volta  la  lètdmana  « onde 
in  ogni  giornata  lì  Iacea  la  confèrenia  Ibpra  vna_> 
virtù  particolare  i in  ella  entrauano  lolamente 
quelle  monache,  che  più  filèntiuano  inclinate  ad 
elèrcitarla , afcriuendofi  in  ciafeuna  congregatio- 
ne , ò concerto  quattro,  ò cinque , e non  più.  Que- 
tte  adunque  conueniuano  nel  giorno  alTegnato  lo- 
ro con  Talsiftenza  di  Suor  Francefea , e cialcuna 
di  ette  rcndea  ttrcttilsimò  conto  di  tutti  i Tuoi  elcr- 
citij , c dc’mancamcnri  conimefsiin  tal  virtù  ; e la 
buona  Madre  ole  premiaua  con  l'applicationo 
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dell  orationi , che  fi  fàceano  nel  monafierio , ò im- 
poneua  loro  qualclie  penitenia  parimente  di  or»- 
Qone<>  mà  con  gran  Toauità , c dolcezza  j cpoi  nei 
fine  fiicendo  vna  breue  cfqrtatione  per.  eccitarlo 
viepiù  à maggior  profitto  ) lelicentìaua . 

Ma  fé  bène  Suor  France^gafi  eièrcicaua  in  ogni 
fòrte  di  virtù , e pel  carico , che  tenea  di  Supcrio- 
ra ^ incerueniua  à tutti  quei  dinoti  concerti  ; con- 
tuttociò  elTendoclla  aferìtta  nel  concerto  della  ca- 
rità) che  iblea  fàrfi  nel  giorno  della  domenica}  ren- 
dea  anch'ella  ftretto  conto  d ogni  fuaopcrationc> 
accufandofi  alla  prefènza  delTaltre  di  ogni  minimo 
difètto  ) che  in  ciò  hauea  commdTo , e iàcendono 
maggior  penitenza . ^ 

Quefta  fua  carità,  che  hebbe  fempre  in  grado  fc- 
gnalato , congiunta  col  zelo  dell’  honore  di  Dio , 
la  facea  continuamente  ardere  di  defiderio  della  fa- 
iute  dell’anime  ; onde  non  eflendole . permelTo  di 
vfeire  da  quelle  mura , nè  per  la  conditione.de! 
feflo  di  andar  predicando  per  la  conuerfionc  de' 
peccatori , ò di  pafiare  trà  gì’  infedeli  à fpargere  il 
{angue  per  Giesù  Chrifioj  nè  ballandole  di  aiutar- 
li coll’  orationi,  c penitenze.de!  corpo , per  fodif-. 
fare  in  qualche  parte  alla  fua  ardentifàima  brama  , 
fiabili , fecondo  lo  fiato  fuo , di  applicarli  anco 
cftcrnamentcà  benefitio  de’profsimi . Per  tanto 
vn  giorno  propolè  alle  monache  vn  fuo  penfiero 
di  riceuere  nel  monafterio.vn  buon  ninnerò  di  zi- . 
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tcllc  poucre  di  quella  Terra  , lenza  che  pagaflcrò 
né  gli  alimenti,  nè  altra  forte  di  ricognidone  ; e> 
quelle  poi  illruire  nelle  virtù , c ne’  coftuna  Chri- 
lliani  ; acciochè  elf:ndo  bene  educate , le  lì  £>lTe<^ 
ro  applicate  al  mondo,  hauelTero  làputo  alleuaro 
le  loro  famiglie  col  timor  di  Dìo . 

Piacque  Ibpramodo  alle  monache  il  buon  delì- 
derio  di  Suor  Francelca  , come  quello,  che  nalce- 
ua  dal  zelo  di  ardentifsima  carità  jmà  perchè  il  mo- 
nallerio  era  si  pouero,  che  non  hauea  il  modo  per 
gouemar  tante  zitelle } la  Sema  di  Dio  le  ef>rtò , 
che  ciò  fi  farebbe  elèguito,  le  cialcuna  lì  fblfe  pri- 
nata  di  qualche  parte  del  fblito  cibo , per  fupplire 
con  elfo  al  bifbgno  di  quelle  figliuole . 

Fu  quello  conlìgUo  abbracciato  da  tutte  le  mo- 
nache con  tal  prontezza , ch’clTendo  Ibtc  accetta- 
te le  zitelle  in  buon  numero  > alcune  monache  die- 
dero ncircftremo , leuandofì  in  tal  maniera  il  vit- 
to , che  cagionò  loro  gran  debolezza  ; mà  ellendo 
inuigorite  dalle  parole,  e dalPelèmpio  della  buo- 
na Madre,  non  ^nduano  nè  debolezza,  ne  altri 
patimenti.  A quell’opera  cosi  pia  concorlè  anco 
la  carità  di  Pietro  Tuo  fratello  ,che  ogni  mefè  fbm- 
miniUraua  al  monallerio  tanti  fcudi,quantc  erano 
le  zitelle  i e ciò  fù  di  notabile  aiuto , e folUcuo . 

Incominciò  fubito  Suor  Francelca  ad  illmirlc , 
tenendone  parte  lotto  la  fila  cura,  e parte  hauen- 
donc  alTegnatc  à Suor  Ifabclla  ; contuttociò  ogni 
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<li  d adunauano  nella  dia  cella  y e quiui  Ci  iacea  la 
conferenza,  procurando  primieramente  , che  ap- 
prendeflero  il  timor  di  Dio,  cl  modo  di  far  Gra- 
done j nè  mancaua  d’iltruirle  ancora  ne’  coltumi 
ciudi* 

Ma  qucQo  , che  fòpramodo  refe  ammirobilo, 
la 'partenza  di  Suor.Franccica  in  quello  eièrcido 
di  carità , fu  eh’  eflendo  le  zitelle  Hate  allenate  fin - 
allhora  lènza  alcunà  buona  educadone,  erano  non 
Iblo  di  coflumi  rozzi , e poco  capaci  ad  apprende- 
re le  colè  necelTarie  per  la  làlute , mà  alcune  di  effe 
appena  làpeano  fare  il  Legno  della  lànta  Croce  ; 
con  tutto  ciò  tanto  lì  adoperò  > e tanto  dee  , che 
altre  reftarono  bene  ammaellratc  nella  vita  Ipiri- 
tuale,  & altre  meno  capaci  apprefero  tanto  , che.^ 
era  loro  badante  per  viuere  chridianamentc. 

, Mà  confiderando  la  làggia  Madre,  che  in  que- 
lla educadone  Ipendea  quafi  metto  il  tempo, e'I 
frutto  > che  ne  cauaua , non  era  copiolb  fecondo  il 
filo  defìderio , mallìme  che  alcune  altcrauano  la 
quiete  del  monaderio , fi  ridtllè  di  rimandarle  alle 
calè  loro  . Procurò  non  dimeno , che  quelle , che 
haueano  fatto  maggior  profitto  nelle  virtù , 
che  modrauano  inclinadone  alla  vita  religiofà_j, 
ddèro  accettate  in  altri  monaderij  di  Regola  più 
mite , doue  poi  videro  con  otdma  riufeita* 

..  Q^ed'  ardente. defìderio , eh’  ella  hauea  di  aiu*- 
tare  i profilimi,  cmadìme nelle  cole  appartenenti 

....  . X • alla 
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allafaiuce  dell'  anima)  crebbe  poi  à tal  legno  ) che^ 
Te  talhorale  occorrcua  di  trattare  con  qualche  pcr> 
fona  ) che  fblTe  dotata  di  buon  giuditio  > e talento, 
e confiderando  ella  ) che  lè  fì  jfbile  applicata  alla  vì> 
ta  rplrituolc  ) hauria  ^tu  gran  riufeita , e profitto; 
non  (ì  flancaua  mai  fino  à tonto  che  non  l’hauea 
incaminata  per  la  via  di  Dio  ; e à tal  fine  nelle  Tue 
orationi  folca  dimandare  à Tua  Diurna  MaefU  con 
gran  fiducia . Signor  mio  voglio  quell'  anima  per 
voii  Datemela  Signore,  perche  la  voglio;  e fimi- 
li  . Onde  giornalmente  fi  vedeuano  mutationi  mi- 
rabili . 

. Accadde  irà  Taltre , che  vna  peribna,  di  cui  per 
degni  nipetti  fi  tace  il  nome,  (emendo  attualmen- 
te ^ monailerio , fi  trouaua  con  vna  certa  prati- 
ca ) che  era  dì  graue  ofièlà  di  Dio  ; & efiendo  egli 
. per  altro  di  naturai  bontà,  e nx>ltaaifettionato  alle 
cole  del  mcnafierio , Suor  Franceica  fi  mife  in^ 
cuore  di  leuarlo  da  quello  (lato  mi(èrabile  : ondo 
con  fcruentifiime  orationi , e lagrime  addìmandò 
à Ciesù  Cimilo , che  volea  quell*  anima  , c cho 
perciò  le  deife  lume  per  cono^erc  la  bmtteiza  del 
peccato,  e gratìa  per  hberar(ène;indià  poco  à poco 
incominciò  à trattare  con  elfo  lui , promettendo- 
gli di  voleri  per  e(To  Ij»  penitenza  de'  fiioi  peccati 
per  (bdisfiue  in  parte  alladiuinagiufiitia;  ed’  in« 
breue  tempo  lo  ridulTe  à tale  (lato  di  purità , cho 
non  iblo  lalciò  quella  mala  occafione , ma  fi  diede 
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*ad  vn  modó  di  viuère  sì  pio  ) che  ièmbratia  più  to- 
fto  vn  perfetto  rcligiofò , che  perfbna  del  fècolo. 

Nel  rimanente  poi  ftimolata  da  quella  carità 
verfoil  prollìmo  efortaua  del  continuo  le  mona- 
che à pregare  Dio  per  la  conuerlìone  de*  peccato- 
ri 5 & à quello  fine  Iacea  appUcare  diuerlè  oratio- 
ni , e penitenze  corporali  tanto  publiche , corno 
priuate»  * • 

Ne  fi  férmo  qui  il  defiderio  grande,  eh* ella  ha- 
ueadelh  pcrfcttione: impefciochè  temendo,  che 
il  carico  di  AbbadelTa  non  le  hauelTe  à far  tralcura^ 
re  gli  eferdtii  dell’  humiltà , la  cui  virtù  le  fu  lèm- 
pre  (bmmamentc  à cuore,  deliberò  di  eleggerli 
vna  monaca  i che  non  fòlo  la  configlialTe , mà  lo 
folle  in' luogo  diMaelIra  , e che  giornalmentf 
rhumihàlTe,e  morti|ìcafle ; e non  haucndoàciò  ' - 
fare  potuto  indurre  Suor  Ifàbella  lè’non  per  breuc 
tempo , congregò  tutte  le  monache  à capitolo  ‘ 

■addimandò  loro  per  obbedienza,  che  le  aflegnalTe- 
ro  vna  Maelira:  e benché  quello  balfo'fèntimento, 
che  di  le  lidia  hauea , cagionale  nelle  altre  mona- 
che grand’  animiratione,  e ripugnanza^  imagklàrò 
doli  di  hauer  d vedere  tutto'l  di  la  loro  Madre  hu- 
miliata , e mortificata  : non  dimeno  per  non  cori- 
trillarla  , aftrette  ancora  dall’  obbedienza , elelTero 
à quell’ offi  rio  Suor  Chiara  Francelca  delCrocififi 
“fb  rehgiofa  di  gran  bontà , eh’  era  allhora  Maeflra 
.delle  nouitie  ; alla  quale  immantinente  Suor  Fran- 
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cefca  cominciò  a dire  le  fuc  colpe , volendo  eflere 
daefTaripfelà^epenitentiata  in' publico  come  1- 
altre;  onde  bene  IpefTo  fi  vedea  profilata  àfiioi  pie- 
di con  la  fune  al  collo  ad  .acculàrfi  de’  Tuoi  manca- 
menti , ed’  à riccucrnc  la  penitenza. 

Congiunlè  anco  airhumiltà , é dilprezzo  di  le 
fieflala  virtù  della  pouertà,nella  quale  fu  così  emi- 
nente ? che  auuampaua  di defiderio d’imitar  quel- 
la di  San  Francefeo  ; onde  non  fòlo  fu  fcmprcj 
fiaccatiffima  dalla  robba , e dalle  ricchezze , mà 
etiandio  abbicttifilma  nelle  colè)  chevfàua  pe'l 
proprio  corpo . Andana  così  lacera,  e rappezzata 
nel  vefiire,  che  T habito  fuo  era  tutto  compofto  di 
ftracci cufeiti r vno  fopra  T altro  in  maniera, che 
poco , ò nuUa'fi  vedea  di  quel  primo  panno,  di  cm 
era  fiato  fatto . Si  erano  fin’  allhora  vfati  dalle  mo- 
nache i mantelli  lunghi  ^o  à terra  : .mà  efiendofi 
introdotta  la  riforma’ anco  tnel  vefiire  fecondo  le 
Cofiitutioni,fùrono  rifirettì  in  modo  , che  appena 
giungeuano  al  ginocchio , e di  quei  pezzi  auanza- 
ti  all’  altre  monache  Suor  Francefea  compoiè  il 
fuo , die  appariua  di  diuerfi  coleri , efiendo  quei 
p^zi  qual  più  negro , e qual  più  lionato , qual  più 
nuouo , c qual  più  vfato. 

Nè  coiKenta  di  ciò , parendole, che  mentre  era 
prouifia  defie  colè  neceflarìe,  non  potea  dirli  po- 
ucra  di  Giesù  Chrifto,  fece  voto  di  non  volerli  per 
r auuenire  fèruire  per  vfò  proprio  fc  non  di  quello^ 
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che  le  fòlle  (lato  di  eftrcmo  bifogno . Et  al  fuo 
efèmpiò  l’altrc  monaché  parimente  fi. afFettionaro-  ' 
no  di  tal  maniera  alla  pouertà , che  non  Iblo  anda- 
uano  mefchinàmente  veftitc,  e lacere  j ma  facendo 
àgara  chi  più  poteflc  foffrire  il  mancamentò~di  ‘ 
quelle  colè , eh*  erano  eftrèmamcnte  necelTarie , vi 
furono  molte, che  fi  ftrinfcco  col  medefimo'vo- 
to , & in  particolare  Suor  Maria  Euangelifta  con- 
uerfa,  che  fra  J’^altre  virtù  hebbe  quella  della  po- 
ùertà  in  grado  cofpicuo , e fegnalato  . 

Arriuò  poi  à tal  fègno  lo  ftaccamento , cho 
tutte  haueano  dalla  robba,  e dalle  commodità, 
che  haurebbono  voluto  procurare  licenza  dal 
Sommo  Pontefice  di  rinuntiare  tutte  Tentrate, 
affegnamenti  ^ che  hauea  il  monafterio  per  loro 
mantenimento  , per  viuere  (blamente  di  limoli-. 
ne , & clTere  veramente  pouere , e mendiche . 

. . Con  quelli  si  alti  fondamenti  di  virtù  fi  viuea  in 
quel  monallerio  lòtto  TAbbadelfato  di  Suor  Fran- 
cefea , riferbandoci  delle  proprie-  di.  trattarne  più 
dillelàmente  nel  quarto  libro . Ma  quante  furono 
le  conlòbtioni interne,  eh’ ella  godea in  ve- 
dere introdotta , e (labilità  la  rifrirma , 
altrettanti  furono  i patimenti,  ^ 
chefoffn  per  amor 

di  Dio . 

* 1»  * 
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Patifce Ufalpitatione  del  cuortn'  ‘jCàp'J  5Hlaì\"> 

. ' • , ■ ■••••'  V • • ' ■ «'V  jt  I j/- 1 

Àttóndo  adunque  Suor.  FraiKKfcà  ridotte,  le 
qji?  colè  del  monalterio  à^sì  biioo  ’ordihe , che 
|)roduecua  ergni  giorno  frutti  dichriìliane  virtù  ,>  e 
crefecndoVuttauia  nella  brama  di  patire  per  amoc 
di  Dio  5 fu  di  nuouo  aflfalita  da  vna  pénofa  infermi- 
tà di  palpitatione  di. cuore  , la  quale  era  si  -vehe- 
mcnte , che  hauendola  dillcfà  in  letto , sbatteua  il 
fuo  corpò  con  grandiilìmo  moto , e tremore  : on- 
de bene  fpeflfo  fi  fèntiua  fuenire^fù  per  tanto  aftret- 
ta  di  me  tterfi  nelle  mani  de’medici  per  efìfer  curata. 
E fé  bene  la  Sema  di  Dio  era  di  pochilfimo  cibo  > 
e molto  cftenuata  dalle  macerationi  t conruttociò 
fèntiua  rtel  fèno  cori  gran  flioco'^  che  fecondo  era 
fbpraprcfa  dagli  accidenti , le  abbruciaua  infìno  le 
fàuci  della  gola , e fi  difrbndea  per  tutto  il  corpo. 
Furono  pertanto  applicati  diuerfi  rimedi]  rinfrefr 
catini , ma  lènza  verun  giouarijcnto  : anzi  il  male, 
in  vece  di  rimctterfi , andaua  ogni  giorno  crefccn- 
do  più . 

E'perché  fù  olTeruato,  ch’ella,  fecondo  il  fùo  fb- 
lito  collume,  non  fi  tratteneua  in  altro,  che  nel  far’ 
orarione , e meditare , e che  in  tali  atrioni  le  crc- 
Icea  talmente  rinccndio  j che  pareaauuampafio  \ 
incominciarono  à credere , che  il  fuo  male  fòflcj 
cofa  fopranaturale, cagionata  dalFimpcto  dello  fpi- 
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rito  più^tofto,che  indifpofitione  del  coqjo.Pcr  tan- 
to il  medico , che  continuamente  le  allìftcua  con 
molta  cura  , ’c  diligenza  , chiamato  Bartolomeo 
fraticelli  da  Sarthiano , ordinò  che  hon  fofl'e  mai 
laldata  (bla,acciochè  nonpoteire  applicare  la  men- 
te alla  comemplatione . 

Stau’a  la  Scrua  di  Dio  in  quella  infèrmità  ^on^ 
la  faccia  sì  gioconda,  che  mai  non  fi  fcnti  lamen- 
tare del  Tuo  male , anzi  fi  mollrò' lémpre  sì  obbe- 
diente al  medico , & airinlèrmierà , come  appunto 
fbfle  fiata  vna  fànciulletta*.  .!  , . , c 

k Dormiua  pochiflimo , perché  quando  le  mona- 
che 1 accommodauano  pe’Iripofo,  credendo  di  llar 
lòia,  e di  non  efier  dall’ altre ’ofieruata  , fi'fentiua^ 
fubito  rapire  all'oratione  , & ad  vn  tratto  le  torna- 
ua  1 accidente , e la  palpitatione  con  tanto  impeto, 
che  non  Iblo  iacea  tremare  il  letto,  ma  parea , che 
il  cuore  le  volelTe  vfeir  fuori  del  petto  j onde  le  iò- 
rcUe  , che  flauano  vicino  alla  fua  cella  vegliando 
per  {occorrerla , la  trouauano  talhora  lènza  pollò , 
e lenza  virtù , e che  appena  potea  parlare  che  lòfi. 
le  intelà  ; &:  altre  volte  accoftandolèle  con  la  mano 
icntiuano  quel  moto  sì  grande  della  palpitatione  , 
come  lòlle  vna  percolTa  di  colpo  gagliardo . 

Compatiuano  le  buone  monache  il  Tuo  maio 
con  gran  dolore  congiunto  con  molta  conlòlatio- 
nc } credendo,  che  lolTe  vna  grada  legnalata’,  cho 
Dio  Iacea  a quell  anima:  e lè  bene  per  tutto  il  rem-* 
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po , ch'ièlla  foprauilfejnoh  ardì  mai  alcuna  pcrfòna 
d intcrrogaiia  della  cagione  di  quella  lua  infermi-. 
tì  ^ contuttociò  iiferiremo  quello,  che  fu  trouato 
he  Tuoi  rtianufcritti  ; dice  dunque  così  Vi  fi  ag- 
giungcuada  vehemenza  del  feruorc  interno , con 
la  quale  caminaua  in  quei  tempo  1 anima  mia , che 
era  si  grande , che  alcuni  di  quelli  accidenti , che-» 
patino , pare  à me,  che  foifero  cagionati  più  da_i 
quella  i che  dainfermita  corporale;  perche  occor- 
reua , che  leggendo  io  qualche  colà  affettuofà  , che 
trattaife  di  Dio , ò della  patria  celelle , ò meditan- 
do, mi  fi  altcraua  talmente  il  cuore , chtfpeflo  mi 
veniuo  meno , ma  con  tanta  dolcezza, c gullo  dcl- 
l’anima  mia,  che  mentre  duraua  l’accidente , fta- 
uo  tutta  disfacendomi  in  atti  di  amor  di  Dio . Hn 
qui  le  fue  parole  . 

Ma  d’auantaggio  non  potè  la  colà  tcnerfi  cosi 
ben  celata,  che  non  fi  feoprifle  : impcrciochè  in_, 
quella  fua  infermità  flTe  alzò  vna  colla  fbpra  la^ 
regione  del  cuore , che  poi  le  reflò  fin 'alla  morte  j 
c cosi  fu  olTeruata  da  diuerfè  monache , le  quali  in 
altre  octafioni  di  mabde,  applicandole  vntioni , ò 
altri  medicamenti,  toccarono  fenfibilmentc  quel 
tumore  j inà  éflcndo  ella  molto  circofpertà , notu. 
palesò  mai*  in,  voce  .come  ciò  lefefTc  accaduto.' 
Andò  poi  il  Signore  mitigandole  quell’  agitationc 
sì.vehcmcncc^non  dimeno, finclic  ville, le  reflò  nel 
cuore  ivna,  tenemzzakCo$i  fenfibile , che  • nel.  fèndi!. 

ramo- 
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ragioinare  d amor  di  Dio,  parca  che  languide,  e co- 
me foflfc  trafitta , fi  disfece  bitta  in  lagrime  di  dol-. 
cezza-j.  ' 

• ‘ ■ ì 

Deif  accitutione  di LiAndrA  ^che  fà  poi  detta  Suor* 
Maria  dVCiesii , e delh  'fua  rara  bwù, 

Cap.  XUL 

CEfiata  alquanto  la  (ò|H:adetta  indiipofitione, 
fé  così  vogliamo  dirb , Suor  Ffancefca  al- 
zandofi  dal  letto  tornò  adefèrcitareil.fiio  ofifitio. 
con  maggior  femore  che  mai  ; e primieramente^ 
conofeendofi  obbligata  al  fbpradetto  medico , che 
con  tanta  carità  > e modefiia  l'hauea  curata , deli- 
bero per  moftrargli  qualche  légno  di  gratitudinej 
(o  come  fu  creduto  per  ifpkacione  particolare  di 
Dio  ) di  riceuere  nel  monafterio  per  educationej 
vna  fua  forella  chiamata  Leandra  . 

Non  hauea  Suor  Francefea  di  quella  zitella  al- 
tra conofòenza , per  la  diftanza  del  luogo , fe  non 
per  relatione  del medefimo  fratello,  che  raccon- 
tando , come  fi  fuole , le  fue  qualità , il  Signore 
le  mife  in  cuore  di  tirarla  appreflb  di  fe , perchè  fa- 
rebbe riufeita  donna  di  grandiffimo  fpirito,  efer- 
uorc , e fi  farebbe  adoperata  in  cofé  di  fuo  molto 
femitio. 

Mà  non  furono  poche  le  dififìcoltà , che  s’incon- 
trarono incucilo  negotio , sì  per  le  oppofitioni , 

Y che 
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che  fecero  i parenti  di  allontanarh  dalla  ' patria  y . sì 
anco  perche  hauendo  vnazia  monaca  nei  medefi- 
mo  luogo  di  Sarthiano,  hauea  difegnato  per  le  fiie 
buone  qualità  di  tenerla  appreflb  di  fé,  e farla  à fiio 
tempo  religiofa  j ma  tanto  fi  adoperò  il  fratello  ^ 
e tanto  Suor  Francefea  nè  pregò  il  Signore,  che  fi- 
nalmente di  comune  confénfo  fù  mandata  à Far- 
nefo. 

Era  Leandra  gioii«ie  di  bdlo  afpetto^  e di 
turalezza  afiai  viuace 6c  alkgra  , mà' altrettanto 
modefta , eriuerente  ;!  e iòpratutto  mofiraua  vn’ 
intelletto  afiai  capace  per  appremiere  ogni  fòrte  di 
virtù  ronde  appena  entrata  nermonafierio,  fiaf- 
i&ttionò  in  maniera  a Subr  Francefea , cheparea.-, 
che  non  {^oteffe  difeoftarfi  mai  dalfiio  laCD*^  Se  ella 
ài  poco  à poco  con  diuoti  ragionacncnti'inducendo- 
laà  moderare  quella  viuadtà  difpiriti,  Findirizzò 
alla  frequenza  de’  Sacramenti,  e poilmtroduffo 
all’ efércitio dell’ oratione  mentale,  dandole  gior- 
nalmente i punti  da  meditare  j onde  in  breue  fpa- 
tio  di  tempo  tanto  fi  approfittò  nella  via  di  Dio , 
che  fémbraua  vna  religiolàprouetta. 

Pati  in  que’  principi)  vna  lunga,  e trauagliofà.» 
infermità , nella  quale  fu  del  connnuo  féruita , e 
curata  da  Suor  Francefea  con  iftraordinaria  carità, 
& amore . Ceflato  poi  il  male,  non  fòlo  tornò  im- 
mantinente à i {fòlio  efcrciti)  fpirituali , ma  per  i 
buoni  proponimenti  fatti  in  quel  tempo , fbbili  di 

atten- 
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altendcréìcon  maggior  iftudio.alla  pcxfcttionc; 
onde  Suor  Francelca  incamindo  ad  eièrcitarla^ 
nella  mortificatione , e nel  difprez.zd  di  fc  ftetìa^»  ^ 
riprendendola  {òueramente  per  ogni  minìnx)  difèt- 
to , e facendola  tal  volta  Ilare  in  terra  proftrita  per 
lungo  i^atio  di  tempo  à dire  le  fue  colpe;  il  cheefe- 
guiua  la  buona  vei^ine  con.tai  fentimenti  di  lu>- 
milta^  e con  taritaabbdndaòza  di  lagrime,  cb’ecci* 

. tauatuttcaH’ammiraQon'e  .1  ’ . n i 

Così  auanzandofi  di  di  in  di  neiramore  di  Dio, 
c delle  cofe  celefìi  xincbminciò  à fare  grandilfime 
iftanze  di  efler  liccuuta  par  monaca  » * 1 

. Haiiea  la  Sema  di  Dio  tenuto  fempre  pcr  fcr-' 
mo»che  il  Signore  haueffe  eletta  Leandra  per  quel- 
lo flato  ; onde  nell’accettarla  per  educationc  prò- 
mife  à fuoi  genitori , per  non  incommodarli  nella 
robba.^  che  in  calò  haudfle  ella  voluto  iàrfì  mona- 
ca, face bbe  Hata  fua  cura  di  trouare  la  dote  fuffi- 
cientc  pe  l monafterio  ; nondimeno  fi  adoperò,che 
il  Tuo  fratello  per  allhora  la  promettefie  con  la  fo- 
lita  cedola,  confidando  in  Dio,  che  prima  che  ha- 
ueflfe  finito  l’anno  del  nouitiato , farebbe  fiata  pro- 
ueduta  da  Sua'Diuina^Macflà’di  quanto  era  nc* 
ceflarioj  ■ r Si  - * ’ 

- ;jCoslI:cwdradicOmunC'iccxifenfb  fu  accettata 
pcthionaca.,  e veftì  riiabito  fàcro , chiamandoli 
Suor  Maria  di  Giesù . Moftrò  poi  in  tutto’l  • tem- 
po;del.nouitiatósìgraa£Tuòrc  di  (pirite,  che  d- 
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treTefàttilsima  olTeruanza  deUlHituto , fì  elèrdca- 
ua continuamente  in  ifbraordinarie  penitenze,  c 
mortificatióhi. » 

> Ma  eilendo  hormaì  vicino  il  tempo  di  fare  la^ 
profclsione,  né  trouandcfì  modo  di  poter  hauere 
da  alcuna  parte  il  danaro  della  dote  , Suor  Francc- 
fca  fecondo  il  Tuo  codume  ricoriè  allbratione, 
dicendo  à Dio  , e' replicando  (peffo  con  gran  fidu- 
cia . Signore  quello  debito  è voUro , & à voi  toc- 
ca di  pagarlo , e non  à ^quella  figliuola  , che  per 
amór  volito  fi  c fatta  pòucrina  j io  Tho  accettata., 
pc’l  voflro  feruitio  : dunque  à voi  appartiene  il  pro- 
uederla ..  Né  lungi  andò , che  'fù  da  Dio  efàudita  : 
imperdoché  venendoà  morte  vn  Perfònaggio,che 
era  flretto  parente  di  Suor  Francefea  , de  hauendo 
lafciatavna  figliuola  vnica,  herede  di  molte  fò- 
flanze,'  quella  fbmminiflrò  volentieri  la  dote  à 
Suor  Maria:  onde  al  tempo  debito  &ce  la  profcl- 
fione  con  giubilo  comune , ammirando  tutti  la.» 
prouidenza  diuina , che  con  vn  modo  sì  mirabile 
Ibccorfa  rhauefic . 

Fu  poi  Suor  Maria  rdigiofà  di  fègnalata  bon* 
tà , e tanto  fi  auuanzò  nella  via  dello.fpinto  ychCi^ 
come  Suor  Francefea  hauea  più  volte  detto , e ‘ te- 
nuto fémprc  per.  fermo  ,.le  fu  compagna  indiui- 
dua  nelle  fòndationi  de  gli  altri  monallerij , liti- 
cando indefifiamente  fino  aUa  morte  per  amor  di 
. Dioj  il  quale  affinando  la  Tua  virtù  con  diuerfi  pa- 
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dnientì  > & in  panicolare  di  male  d’ idropifìa , la_> 
tirò  finalmente  à iè  nell'  anno  1 648.  con  ^gni 
marauigliofi  sì  in  vita , come  in  morte  della  Tua.» 
poi^tcione  > cerne  altroue  fi  dira. 

JLafeia  il  carico  di  Ahiadejfaye  torna  alt  educatione 
' delle  7>lcuitie»  Cap,  XlV • 

. ■ I 

HÀuendo  Suor  Francelca  per  lo  {patio  di 
quattro  anni  elèrcitato  il  carico  di  Abba- 
defia , e ridotto  il  monafierio  à fi  buon  termine , 
che  (émbraua  vna  {cuoia  di  perette  religiolè  % tro> 
uandofi  non  tonto  indebolita  di  fòrze  per  le  pafTa- 
te  indi{pofitioni,  quanto  acceià  di  defiderio  di  darfi 
tutta  al  ritiramento , deliberò  di  rinuntiare  tal  ofi 
fido  *,  onde  le  monache,  per  non  contrifiarla, accet- 
tarono la  rinuntia,  e dicomun  confendmentoelefi- 
{ero  Suor  I{àbella  per  AbbadelTa. 

Ma  confiderando  la  necelfità^  che  hauea  il  mo-; 
nafierio  , che  Suor  Franceica  come  loro  Maefira , 
e Madre  non  attendere  {blamente  à fé  {lefia , lo 
diedero  di  nuouo  la  cura  delle  nouide  , il  qual  cari- 
co £ì  da  ella  accettato  con  gran  prontezza  per  po- 
ter in  vn  medefìmo  tempo  attendere  à colduare.» 
quelle  noiielle  piante , 6c  al  proprio  profitto  {pifi*' 
tualo . 

Vbbidiua  non  dimeno  all*  Abbadefia  nelle  colè 
{peteand  alla  fiia  perfbna  con  tale  elàttezza , come 
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appunto  foflc  (lata  la  minima  di  tutte  *,  GtpeaJi 
con  sì  bel  modo  rappreièntarlc  i {tioi  defiderij,  ché] 
difficilmente  Icfipoteano  negare  ie  pcniieoz.e*r^ 
le  mortificationi  j & in  particolare  èxancndó’  di  rcr 
cento  patito  vna  graue  infermità , lènza  poter  at- 
tendere alle  l^ite  adinenze  > c aulèerkà  del  corpo  > 
defidcrofa  di  corapenfare  il  bene  intcrmeflb  con^ 
raddoppiati  rigori , appena  fi  alzò  dal  letto , cho 
incominciò  à cibarli  Iblamcntc  di  herbaggi , dan- 
do à credere  all’infermiera,  che  il  fuo  llomaco  llio- 
gliato  non  appctiua  alcun’  altro  cibo  j.mà  ciò  là- 
putofi  dall*  Abbadefla  glieli  prohibi , ordinandole 
elpreflamente , che  fi  cibalTc  di  carne . Fece  ella_3 
prontamente  i’  obbedienza  per  due  , ò tre  giorni , 
mà  poi  lòppe  cosi  ben  pcrfuaderle  il  danno,  che  pa- 
tina da  quel  cibo  per  la  fiacchezza  dello  Homaco , 
che  non  potea  concuocere , e diggerire , e dall’al- 
tra parte  il  giouamento  , che  le  recaaano  quegli 
herbaggi , che  finalmente  l’ Abbadefla  le  diede  li- 
cenza di  vlàrli  per  otto  giorni , volendo  in  qucfto 
mentre  offeruare  quali  effetti  le  cagionalVcro  per  la 
fànitì . Finiti  gli  òtto  giorni  , le  ne  concedette  al- 
tri otto, e così  fucceffiuamente  durò  permeiti 
meli  : onde  fi  potè  dire,  che  folfe  vn*  alpro,  e rigo.- 
ròfò  digiuno  ; c conolcendo  la  Serua  di  Dio  di  non 
lèntirne  alcun  danno  per  la  fanità  del  corpo, -mi 
vtile , e lólleuamento  per  lo  Ipirito , tenea  per  fér- 
mo , che  fòlTe  \ olcr  di  Dio , eh’  eUa  lì  elèrcitalTe 
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in  quefto  modo  di  viuere . Ma  palTata  in  quella.* 
guila  tutta  Iellate  > e l au&unno , (bprauenendo 
inuemo  > e dubitandoli , che  tal  modo  di  cibarli  Ira 
i rigori  della  Hagione)  le  potelTe  cagionare  qualcho 
nuoua  inlcrmità  -,  l’AbbadelTa  le  prohibi  del  tutto 
gli  herbaggi>  e volle,  che  lì  accomodalTe  alla  vita.* 
comune , ed’  ella  con  gran  prontezza  vbbidì. 

Intorno  poi  alT  altre  mordlìcatìoini  del  corpo  , 
com’era  il  dilciplinarli,  il  portar  ciljtj , eifimili, 
diccà,  che  le  apportauano  più  tofto^gionamentoj 
e che  le  alb'nenze  lo  accomodauano  lo  homaco  j 
e fapea  ciò  rapprdfentare  con  si  belle  maniere , che 
finalmente  otteneua  quanto  addimandaua. 

: Nel  rimanente  dell’  educatione  delle  nouitie  fu 
lècondo  il  fuo  IblitoaccuratilTìma,  & oltre  quello, 
che  fi  riferì  al  fecondo  capitolo  di  quello  libro , cf- 
Itndolì  già  llabilita  perfèttamente  l’ofTeruanza.. 
.delle  regole,elèrcitò  quell’  ofiìtio  con  si  foaui  ma- 
niere , che  5 per  così  dire , con  vn  Iguardo  Iblo  gui- 
daua  quelle  verginelle  douunque  hauefle  voluto. 

Non  però  li  raffreddò  in  ella  l’ amor  grande , 
che  fèmprc  hebbe  alla  Iblitudine  ; onde  non  folo 
non  fi  làtiaua  mai  di  lodare  quei  fanti  anacoreti 
della  primidua  Chieià  ; ma  eccitò  al  medelimo  de- 
fìderio  della  vita  eremidca  L’altre  monache  ancora, 
come  appreflo  diremo. 

Intra- 
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Introduce  la.  'vita  folitaria  nel  Monafierio  di  Farne fe^ 
e f fanno  monache  alcune  fue  T{i- 

poti.  Cap.  XV.  . , . ; 

. . .'.l 

Ad  efèmpio  adunque  di  Suor  Franéelca  (I 
aftettionarono  talmente  le  monache  alla  vi- 
ta folitaria , che  parea  loro  di  non  trouare  altra.» 
conlblatione , che  nell’  imaginarfi  di  elTere  à guiià} 

di  romite  in  vn  deferto  ; onde  non  contente  di  of- 

^ - - • 

(èruar  quali  (èmpre  vn*  aldfllmo  filentio,  e di  ibr-. 
lène  ritirate  nella  propria  cella  per  tutto  il  tempo , 
che  loro  auanzaua da  gli  eièrdtij  comuni,  come 
fì  prefcriue  al  capitolo  ottano  delle  Coftitutiooi; 

(1  hauea  cialcuna  iàbricato  nella  medefima  cella  d 
piè  delletticìuolo  vn  romitorio  intelTuto  di  virgul- 
ti di  abcto  > ò d’ altri  rami  d’alberi,  md  tanto  angu- 
fto , che  appena  poteacapirui  vna  perlbna  ; e quiui 
raccliiulè  attendeuano  alla  contemplatione , & an- 
co al  lauoro  fecondo  l'horc  ordinate. 

Fecero  parimente  l’iftefTo  l’ altre  monache,  e 
conuerfè, che  attendeuano  all’  officine  baffe  del 
monafterio  : onde  la  cuculierà  fì  hauea  bbiicato 
il  Tuo  romitorio  in  vn  cantone  della  flefTa  cucina , . 
e la  ruc^araanch*  ella  in  vn’  angolo  del  chioftro , e 
così  raltre,ch’cfercitauano  qualche  offitio  panico-, 
lare  ) & auanzando  loro  qualche  poco  di  tempo , 
fi  ritirauano  in  effi  ad  orare  con  indicibile  conila- 
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tionè  di  (pirite  ; (i  che  dèi  continuo  era  tale  il  fiicn- 
tio , e la  quiete  ) che  fì  godea  in  quella  cala  Tanta  ', 
che  Tembraua  vna  vera  (blitudine. 

Andaua  tal  volta  Suor’ Ffancelca  per  ordine 
deir  AbbadclTa'  à vilìtare  le' celle , e le  officine , e 
Teorgendo,  che  ciaicuna  religiolà  raccolta , e ritira^ 
ta  in  quella  picciola  (blitudine  (laua  cosi  allegra , 
c contenta , più  che  altri  (àrebbero  (tati  in  mezzo 
alle  ricreationi , e palTatcmpi  del  mondo , era  tal- 
mente fop'rafàtra  dal  giubilo  \ che  non  fìniua  di  bc-  , 
nedire , e ringratiare  il  Signore,  che  con  si  bel  mo- 
do haueadi(po(h>  di  eder  (bruito  dalle  fuemonav 
chc_j . ■ . ■ ■ • . ‘ 

E pcrchè,come  dicecnmo,la  Vigna^ch  era  contit 
gua  al  monafterio , fu  con  ricinto  di  muraglie  vni- 
ta  alla  claudira  ; per  tanto  in  ella  furono  induifrio- 
Tamcntefàbrìcate molte capannelle  di  canne,  in* 
telTute  di  paglia , ò di  fieno , di  altezza , e larghez- 
za quadra  da  otto  palmi  in  circa , col  finefirino  da 
vn  lato  di  dTa , e con  vn  picciolo  tauolino  inteflu- 
to  parimente  di  paglia,  ò di- giunchi  per  pofàrui 
fopra  qualche  libro , & vn  fàlTo  in  terra  per  Te- 
derui ; - 

A quefte  capannelle  di(po(lc  con  qualche  diflan- 
za  Tvna  dall’altra,  fi  daua licenza  fra  Tanno,  e par- 
ticolarmente per  le  fblennita  principali,  (c  la  ftagio-  ' 
ne  lo  pcrmetteua , à quattro , ó cinque  mbna'cho 
per  volta,  per  fare  il  loro  ritiramento , & attèndere 
i Z alla 
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alla  contemplatiooe  per  otto,  ò dieci  giorni  prima, 
e n chiaipauano  le  romice . 

Ma  per  la  fella  della  Pentecofte  vi  lì  ritirauano 
tutte  le  monache,  prcparandofi  alla  venuu  dello  . 
Spirito  Santo  in  quella  marniera . La  mattina  do- 
po l’hora  di  Primajcflendolì  dalcuna  comunicata , 
fi  daua  il  fegno  d’andare  al  ritiramento , doue  s’in- 
caminauano  con  altilfimo  filcnrio , & iui  fi  tratte- 
neuano  fin  all’hora  di  Terza  j nel  qual  tempo  tor- 
nauano  tutte  al  coro } e fouta  Vhora  di  Nona  tor- 
nauano  patimeiil^  aHa-lbliHldiiic  ..Sul  meizo  di 
fi  portaua  loro  vn  poco  di  cibo  per  Icmplice  còléè- 
tione  : ma  quella , che  di  ciò  hauea  la  cura,  lènza 
parlare , onero  entrare  nella  capanncUa,  lo  calaua^ 
dalfinellrino.  . . ■ ' 

Era  permeflo  à cialcuna  di  poter  talhora  vlcire 
dal  fuo  romitorio  à paflèggiarc  nello  llradone  alfe- 
gnatole , ò di  metterfi  à far  orationc  fotte  qualche 
albero  del  fuo  ripartitnento  . ... 

' Andaua  tal  volta  TAbbadeflà,  ò Suor  prancefea 
attorno,  vifitando  quelle  diuote  capannellc , & era 
loro  grand’eccitamento  dilpirito  il  trouarc  hot  Iv- 
na  forella  prollrata  in  terra,  e con  le  braccia  ih  cro- 
ce , che  oraua  auanti  la  fiia  porticella  j hor  Taltro-j 
lòtto  vn'alberocon  le  mani  alzate,  c con  gli  occhi 
filli  al  ciclo , come  folle  immobile^  hor  quelia,chc 
fi  dilciplinaua  j hor  quella,  che  inginocchiata  mon- 
dana fuori  infocati  folpiri , proferendo  convoco 

fommef- 


Digitized  by  Google 


L I B.  II.  Gap.  XV.  i79 
fommcll'a  parole  tutte  piene  d’amordi  Dio;  & 
vn  altra , che  baiamente  canuua  le  lodi  fpirituali  ; 

&c  in  fomma  tutte  infcruoracc  gareggiare  infieme^ 
chi  più  ftar  potea  vnita  col  Sommo  Bene . 

Mà  particoLrmente  nell’ bore  più  calde  del  gior- 
no Suor  France{ca,(ènz,’hauer  rifguatdo  al  fuo  pa- 
timento, folca  girare  per  la  vigna , & accollando (ì 
pian  piano  al  romitorio  di  ciafeuna  feni-à  vedere, 
ò efler  veduta , ficea  loro  con  infocate  parole  vna 
breue  cfortationc , Ibmminiftrando  diuerfi  punti 
da  meditare . Ad  vna  ricordaua  l’obbligo,  che  ba- 
nca di  fpendere  Iruttuofamente  quel  tempo  i ad  vn’ 
altra  la  breuità  della  vita  j à quella  la  felicità  di  vn’ 
anima , che  fi  dà  totalmente  à Dio , la  dolcezia-r 
del  diuino  amore , la  pallìone  di  Giesù  Chrifto , 
l’efempio  de’Santi , che  tanto  hanno  faticato  pel  , 
ciclo,  ik  altre  colè  fimili.  Con  le  quali  parole  quel- 
le buone  vergini  lì  fèntiuano  talmente  infiamma- 
re 1 cuori , che  parca  loro  di  Ilare  in  paradifo . Se 
ne  tomaua  Suor  Francelca  al  ritiramento  llanca,  e 
lalfa  nel  corpo  per  la  fouerchià  fatica , mà  nom 
già  nell’animo  pieno  di  amor  di  Dio, e di  zelo,  che 
da  i prolfimi  fòlle  fcruito . 

Sì  daua  poi  il  legno  del  Vclpro , e tutte  di  nuo- 
uo  ritomauano  al  còro  con  tal  raccoglimento , c 
compofitionc  , che  ninna  rimiraua  lacompagna..-, 
mà  con  gli  occhi  filli  in  terra  , e con  filenrio  fé  ne 
andana à lodare  Dio.  Finito  il  Vcfpro  lenza  di- 

Z i partirli 


1 80  Li.b.  il  C ap.  XV. 
partirfì  dal  coro,  fàceanoinfiemc  lunga  òrationo 
lino  airiiora  della  cena,  la  quale  fì.auticipauaqual- 
clic  poco  di  tempo,  per  non  hauer  la  mattina  pran- 
zato , e per,  effere  la  maggior  parte  di  effe  ancor 
digiune  • Si  permcttea  dopo  la  cena , che  cialcu- 
nada  le  fola  poteffe  andare  alla  vili ta  delle  lètto 
Chicle , ch’erano  alcune  cappellctte  diuote  nella_j 
ffeffa'vigna,  ouero  di  vlcire  à luogo  aperto  à pren- 
dere vn  poco  d’aria  per  riftorarfi,recitando  in  que- 
llo mentre  il  Rolàrìo , ò altra  bratione  vocale,  fin- 
ché fi  daua  il  légno  di  fttirarfi  al  monallerio , ofl'ef- 
ùandofi  per  tutta  la  giornata , & in  ogni  attiono 
llrettamentc  il  filentio . 

Quelli  lènti  efercitij , che  in  quel  modo  di  viue- 
•re  quali  eremitico  fi  laccano  perla  venuta  dello 
.'Spirito  Santo  con  ammirabil  contento , e pari  vti- 
licà  delle  monache , accelero  in  si-  fìtta  maniera  il 
cuore  di  Suor  Francclca,  che  da  indi  innanzi  s’illu- 
diò  di  profeguirli  ancora  in  alcun’  altre  folennità 
dell’anno  -,  e col  progreffo  del  tempo  in  vece  di 
capannelle  rulliché^furono  nel  medefimo  fitofìbri- 
cate  le  celle  de’fìlH , ma  in  forma  più  flrctta, 
anguflaì  & in  quella  guifì  fi  praticò  in  quel  mona-  ' 
llerio  il  laudeuol  collume  del  ritiramento  Iblita- 
rio,  fecondo  il  defiderio , ch'ella  hebbe  Tempre  infi- 
no da  giouanctta. 

Haurehbc  voluto  la  Serua  di  Dio  col  f^io  arden- 
tifìinK)  zelo  tirare  à quel  modo  di  viuere  moltiL 
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fìme  anime  per  (èqueftarle  da  i pericoli  del  mondo^ 
e particolarmente  che  le  perfonc  del  fuo  {àngue  (I 
follerò  tutte  applicate  k quel  lànto  Kfituto  ; onde 
eflendo  venuto  à morte  Frane efeo' , terzo  (iio  fra- 
tello , che  hauealalciati  lèi  figliuoli , cioè  due  mat- 
chi, e quattro  femmine, bramaua  fbpramodo  di  po- 
ter ella  ftefla  educarle,  &c  incaminarle  alla  Religio- 
ne j mà  Capendo  molto  bene , che  la  loro  madre..-' 
per  nome  Coftanza  Saluiati  non  haurebbe  mai  .i 
ciò  acconfentito  ; procurò  , fenza  partecipare  que- 
fto  fuo  penfiero  con  altri , di  trattarlo  fblamente_3 
con  Dio  j onde  fi  mife  à far  oratione  con  gran  fèr- 
uorc , pregando  la  dìuina  bontà,chc  voleffe  difpor- 
re  le  cofè  in  maniera  > che  quelle  figliuole  fi  potefi- 
fero  allenare  col  fuo  fànto  timore  in  quel  monafic-  ‘ 
rio . Nè  lungi  andò , che  fu  dal  Signore  efàudita , 
imperciochè  eflendo  Goftania  paflàta  all’altre  noz- 
ze, reifarono  tré  di  quelle  zitelle  nella  cala  pater- 
na fbtto  la  cura  de*  zij , eifendo  la  quarta  rìmafhi_j 
in  Pamta  ; onde  Suor  Francefea  prefè  occafiont-j 
di  far  loro  ifianza  i concedergliele , come  fegui , c 
furono  introdotte  nel  monalFerio . 

Procurò  nel  bel  prindpio  di  accarezzarle  coni 
ogni  tenerezza  j & acciochè  non  fòflèro  dolcunà 
perturbatione  alle  monache , le  accomodò  in  luo- 
go fèparato , & in  compagnia  d 'alcune  altre  zitel- 
le , che  fi  erano  accettate  per  cducatione  ; quiui 
adunque  fenza  efl'ere  afirette  alla  difciplina  mona- 
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Hica , fc  ne  (lauano  continuamente  occupate  ‘m. 
leggere  libri  Ipirituali,  fecondo  la  capacità  di  quel- 
lecà  puerile  > ò in  lauori  di  mano  con  ogni  quiete  « 
e modedia  • Nè  palsò  molto  tempo , che  fuiono 
.'poi introdotte airelèrckk)  dellbratione  mentale^; 
onde  la  mezzana  chiamata  Margherita,  la  qualo 
non  hauea  di  età  più , che  dieci  anni  , s’inuogliò 
tanto  di  darli  allo  fpirito , che  mollrando  auerlio- 
nc  à tutte  le  cole  terrene  , non  haurebbe  mai  volu^ 
to  lèntir’altro  , che  ragionare  di  Dio , e de’  ^anti  j 
c creicendo  tuttauia  coli’ età  nc’ buoni  delìderij , fi 
affettionò  in  maniera  a qucll'lftituto , che  più  vol- 
te fece  iftanza  per  veftirfi  monaca;  mà  perchè  Suor 
l^rancelca  l’andaua  trattenendo  per  non  liaucre  an- 
“ cora  l’età  fulHciente^,  finalmente  la  giouanetta_* 
non  perendo  fbffrire  più  lungo  indugio  i ritiratali 
vn  giorno  nella  Chiefa , lece  à Dio  voto  di  virgi- 
nità , e da  fè  ftelTa  fi  tagliò  i capelli , i quali  portan- 
do poi  à Suor  Francefea  la  certificò  della  fua  voca- 
tionc , e che  non  potea  più  far  fona  allo  fpirito  di- 
urno , che  internamente  la  chiamaua  alla  Religio- 
ne . Per  quella  si  gencrofa  attiene  lènti  la  Serua  di 
Dio  iftraordinario  contento , Icorgendo,  che  qucl- 
fanima  pura  li  conlàcralTe  al  Signore  con  tanto  af- 
'lètto , melare  col  cuore  gli  hauea  donato  ancora-i 
tutto  quel  poco  , che  potea  dclPc derno . 

Si  léce  poi  monaca  nel  mcdcfimo  monafterio, 
chiamandoli  Suor  Maria  Geltruda,  con  tale  accrc- 
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Tcimento  di  ipirito  , che  rendea  à tutti  ammiratio- 
ne.  Fu  quefta  buona  vergine  da  Dio  dotata  di 
molte  virtù  ? e mallime  dVna  fingolar  prudenza-»:  • 
petléchè  fu  desinata  aib  fbndatione  del  monalfc- 
rio  di  Frafcati  j ma  perchè  quiui  vollero  introdur- 
re vn'Iftitutodi  vita  più  mite  , come  nel  fèguente 
libro  diremo  > fu  da’ Superiori  giudicato  i^edientc,  f 

ch*eUa  fè  ne  pafTafTe  a Paleftrina  per  aiutare  Suor 
Ifabella  nel  gouemo  di  quel  monafterio  già  rifor- 
mato da  S uor  Francefoa . 

Camilla  continuò  per  qualche  arino  nel  medefì- 
mo  monafterio  con  molto  profitto,  e poi  per  con- 
folatione  de’parenti  fu  trasalita  à Parma,  doue  ft  • 
fxc  monaca  nel  monafterio  di'  San  £afìlio,&  hog- 
gidì  viue  con  molta  eft^nplarità,  chiamaodofi  An- 
gela Francefoa . 

Irenea,  ch’era  la  minore  di  tutte  l’altre  forellc^-, 
imitando  i yeftigij  di  Suor  Maria  Geltruda , men- 
tre fi  dilponeua  anch’ella  à farli  monaca , fu  fopra- 
giunta  da  vnà  graue  infermità , la  quale  per  "lungo 
tempo  fopportò  con  marauigliofàpaticnza  ; rhà  fi- 
nalmente giunta  al  fine  della  vita  , e perfèuerando 
tuttauia  nel  defiderio  di  morir  rcligiofà,  fu  bifogno 
per  contentarla,e  fecondare  la  fua  diuouone,di  ve- 
ftirla  deir  habito  di  San  Francc-foo , chiamandoli 
Suor  Maria  Vittoria , c non  fo  lo  volle  mai  leuare 
di  doffo  hè  pure  nel  maggior  impeto  del  malo  , 
c con  clTo  felicemente  Ipirò  nell’anno  decimò  fot- 
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timo  della fua età  1 e di  nolira  {àlute  idi 8.  alli 
dicidotto  di  Luglio . 

Breue  racconto  di  alcune  /\donache  di  gran  lon^  effe 

morirono  in  Famefe . Cap.  ■ X F'I . . 

« 

Ne  farà  fuor  dipropofito  in  quefto  luogo.il 
far  mentione  con  breuità  di  alcune  mona- 
che di  vita  efèmplarc,  che  come  primi  frutti  del 
fbpradetto  monafterio  di  Farncfè  fè  ne  paflarono 
al  Signore,  lafciaododifè  AefTe  opinioni  di  ràra_j 
bontà . 

Suor  Flauia  Dominila  di  Santa  Terefa, Romana." 
Quefta  hauea  naturalmente  si  grande  abborrimen- 
to  alla  morte, che  nè  meno  potia  fèntir  mentouar- 
la  fènza  incredibile  fpa'uento , e terrore  . Veflitafi 
deH’habito  fàcro  fi  diede  ad  vn  continuo  efèrcitio 
di  oratione , onde  le  efa  affai  più  difficile  il  leUar- 
. fene,  che  il  raccoglierfi , hauendo  anco  il  donodel- 
• le  lagrime  in  grado  eminente  . Giunfe  poi  à tal 
fègno , che  d*  altro  non  gufiaua , che  dt^  fèntir  ra- 
gionare della  morte  ; e nel  tempo  dcirinfcrmità  , 
che  f i affai  lunga  , e pcnofa , addimandò  in  gratia 
à Suor  Francefea , che  le  concedeffe  vn’affiftente , 
che  di  altra  cofa  feco  non  ragionaffe , che  del  mori; 
re  . Sopportò  il  male  con  incredibile  fbffcrenza , & 
allegrezza)  c finalmente  riccuuti  i Santi  filmi  Sacra- 
menti riposò  in  pace  alli  a 9 . di  Maggio  1 6 zo.  . 

• . Suor 
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Suor  Giulia  Terefa  della  Concettionc  Romana 
sù’l  primo  ingrcflb  alla  Religione  era  di  fcntimcn- 
to  sì  altiero  > eh’ eflendole  da  Suor  Francelca  dato 
per  penitenia  il  recitare  cinque  volte  il  Pater,  & 
Aue , fu  fbpraprefà  da  tal  erubelccnza , e tremore, 
che  non  potè  finirla  ; mà  Icntendopoi  leggere  la  / 
Faretra  del  diuino  amore , fece  sì  repentina  muta- 
tione , che  non  parca  più  quella , non  defiderando 
altro , che  di  eflèr  difprezzata , e vllipefa  à talfc- 
gno,  che  fè  non  fbfle  fiata  impedita  da  Suor  Fran- 
cefea  fi  farebbe  finta  pazza  per  efler  dall’  altre  bur- 
lata, c febernita . Fù  vergine  anch’  ella  di  grand’.» 
oratione , flando  alle  volte  per  lo  (patio  di  cinque 
bore  intere  in  alti  (fi ma  contemplatione . Termi- 
nò fèliccmentc  il  Tuo  pellegrinaggio  alli  Z4'di  Ago- 
fio  ai.  > 

Suor  Claudia  di  Santa  Chiara  Romana  vefli- 
tafi  monaca  benché  fblTc  dotata  di  grangiudi- 
tio  , e prudenza , fi  ridùlle  a tal  femplicità,  che  pa- 
rca vna  bambina  : contuttociò  perche  fi  moilraua 
troppo  attaccata  a gli  clcrcitij  della  comunità. 
Suor  Francefea  per  mantenerla  hiimiliata,  la  iacea 
fpdTo  attendere  alla  cucina  .•  nondimeno  era  sì  afi- 
fidila  nell'  orare , e meditare  ,chc , mentre  1’  altro' 
monache  flaùanoin  coro,  ella  flaua  continuamen- 
te inginocchiata  appreflb  al  fuoco  contemplando 
la  paffione  del  Redentore  con  vn  profluuio  di 
pùnto . : Patì  vna  (àflidiofà  iofirmità  per  lo  fpatib 
i A a di 
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di  dicidotto  meli  con  inuitta  patienza;  e finalmen- 
te ripiena*  di  giubilo  di  fpirito  fini  i fiioi  giorni  alli 
IO. di  Decembre  1 6 z 5 . lafciando gran  defiderio 
di  fé  ficlTa . 

Suor  Anna  Maria  di  San  Giofèppe  Romana».  • 
Fu  religiofa  aneli’  diadi  Virtù  efemplari  •>  c fira  Tal- 
tré  cofe  vna  volta  per  obbedire  fece  vn’aito  di  mor- 
tificationc  memorabile  . Si  trouauaSuor  FranceF 
ca  à far  la  conferenza  fpitituale  con  le  monache)  c 
feorgendo , che  tutte  erano  auidiffime  di  mortifi- 
carfi  ) diffe  loro  per  ifperimentarlc  » à chi  fofle  ba- 
llato l’animo  di  vincerfi  con  andare  à bere  ad  vn 
vaiò  imrnondo  di  vna  forella , che  ftaua  con  fè- 
bre  maligna  nell’  infcrmeria  ; à quelle  parole  Suor 

Anna  Maria  immantinente  s’inuiò  à fàrTobbe- 

✓ 

dienza , c fu  sì  grande  la  prcflezza , che  fe  beno 
Suor  Francefea  le  mandò  appreflò  vn*  altra  mona- 
ca , acciochc  Timpedifle,  nondimeno  trouò,  ch’ella 
gid  vi  hauea  la  bocca  > il  che  riferito  à Suor  Fran- 
cefea,  per  mortificarli,  anch’  ella  lece  il  medefimo 
con  ammirarione  di  tutte.Diede  altri  clcmpij  gran- 
di di  religiofa  perfèttione , e finalmente  piena  di 
buone  opere  terminò  i fùoi  giorni  alli  z.  di  Apri- 
le 1 6'z<5. 

Suor  Maria  Fuangeliftade’Santi  Pietro  > e Pao- 
lo Scnefè  altre  volte  nominata  > fi  dedicò  à Dio  per 
conuerfa;  ma  eflendo  auezza  nel  fecolo  di  fecon- 
dare à Tua  voglia  il  fèruore  della  diuotione , fu  per 
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lungo  tempo  tentata  di  lalciar  il  monafterio  j mi 
finalmente  aiutata  dalle  orationi , e dolci  maniere 
.di  Suor  Francclca , non  fblo  perfèuerò  nella  voca- 
tione , màfù  di  raro  efémpio  à tutte  l’altre  mona- 
che , alle  quali  fèruiua  non  altrimenti , che  fbilero  -fe 
fiate  tutte  Tante  j che  perciò  à ciaTcuna  hauea  impo- 
flo  il  nome  di  qualche  fànto  ^ o (anta  . Amò  il 
filcntio  à fommo  grado , e non  ollante  ch’ella  folte 
del  continuo  occupata  negli  offitij  balli  della  co- 
munità , paflauano  molti  meli  lènza  che  mai  pro- 
fcriflc  alcuna  parola  ; le  Tù  data  la  cura  della  vigna> 
oue  fi  fàbricò  vn  picciol  romitorio , c quiui  fpen- 
dea  molte  bore  del  di  in  oratione , ftando  lèmprej 
come  ellatica , e fuori  de’  lenii . Fu  diuotilsima  del 
fantifsimo  bambino  Giesù  à tal  legno  > che  alcu- 
na volta  nel  contemplarlo  era  Ibpraprefa  da  sì  gran 
feruore  di  Ipirito , che  lì  poneua  à correre  per  la.» 
vigna  non  altrimenti , che  folTe  vfeita  di  felle  fifa*, 
nè  altra  cofa  potea  fermarla , fe  non  l’ obbedienza , 
al  cui  nome  immantinente  li  prollraua  à terra , o 
rellaua  come  folte  immobile  . Giunta  al  fine  deV 
fuoigiorni,dopohauerconeccefsiua  diuotione  ri-  - 
ceuuto  il  Santilsimo  Viatico,  addimandòl’ellrema 
vntione  : ma  perchè  era  di  mezza  notte , e bilb- 
gnaua  alpettare,che  li  apriltero  le  porte  della  Terra 
per  pigliar  l’Olio  Tanto , che  per  vn  certo  acciden- 
te era  mancato  nel  monallerio,  le  fu  comandato  per 
obbedienza , che  afpettalle  fino  al  giorno, con^ 

A a z fece,  ^ 
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fece , e dopo  hauerlo  riuerentemcnte . riceuuto , fu 
iopraprefà  da  incredibile  allegrezza  di  fpirito,&  in- 
uocando  i fàntifsimi  nomi  di  Giesù , e di  Maria.», 
con  quefte  parole  in  bocca  dolcemente,  fpiròalli 
1 3.  di  Febraro  1 6 30. 

Suor  Maria  Maddalena  degli  Angeli  da  Farnefè 
entrò  nel  monafterio  per  educationcj  mà  prima  fe- 
ce il  patto  co’  Cuoi  parenti  di  non  farli  monaca  , é 
quando  di  ciò  le  fi  parlaua,abborriua  talmente  que- 
Ào  nome , che  tremaua  da  capo  à piedi . Fù  effetto 
delle  orationidi  Suor  Francefea , che  à poco  à po- 
co le  fi  mutafle  il  cuore  in  maniera , che  altro  no» 
fàcea , che  importunare  le  monache , acciochè  le 
dcffcrcl’habito  facro,  come  finalmente  feguì,  ben- 
ché i parenti  temaffero-ogni  via  per  diftoglicrla  dal 
buon  proponimento  . Fatta  rcligiofà  fi  diede  ad  vn 
■mòdo  di  viuerc  cosi  olferuantc , ch'era  a tutte  1 al- 
tre fpccchio  di  ogni  virtù  j e in  quella  guifa  con- 
tinuò per  lo  Ipatio  di  fétte  anni  faticando  indeféffa- 
mente  per  acqui flar  la  perféttione  ; mà  finalmente 
afifalita  davna  fébrc  fiottile  patì  per  molti  giorni 
fiere  battaglie  dallo  fpirito  maligno  con  grandifi- 
fimi  lpauenti,nè,come  ella dicea,  lafciaua  mai  di 
trauagliarla , fé  non  quando  Suor  Francefea  entra- 
rla nella  cella  coll’  acqua  benedetta , Se  allhora  im- 
mantinente fpariua, Giunta  poi  al  fine  de’fiioi  gior- 
ni,dopo  hauer  riceuuti  con  fiomma  diuotione  i fàn- 
tifisimi  Sacramenti  della  Chiefà , entrò  in  agonia^ , 
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& allhora  il  tentatore  raddoppiò  le  Tue  arti  per  far- 
la perdere  ; onde  la  buona  vergine  fi  lènti  dire.  Vna 
volta  ne  fui  tentata  5 ma  non  lo  dèci . Vn  altra  volta 
fi  lènti  rifpondere.Nò  nò  quello  non  hò  fatto  . Et 
vn’  altra . Quello  non  è vero . Sopragiunlc  intan- 
to Suor  Francelca , e la  moribonda  ad  vn  tratto  fi  * 
ralTerenò  nelle  fàccia  di  tal  maniera , che  lèmbraua 
vn’ angelo  i e piena  di  giubilo  incominciò  à dire - 
■ Dunque  queltì  gigli,  e quelle  rolè  fono  permeò 
mio  Dio  ? quelli  fono  i fiori  del  paradilb’  E profe- 
rendo i fantifsimi  nomi  di  Giesù , c Maria  mandò 
fuori  lo  fpirito  ,rellando  così  bella  , e ridente,  che 
rendea  marauiglia -,  fegui  la  fiia  morte  alii  29.  di 
Agòlloi'652. 

Suor  Maria  Caterina  delle  Sante  piaghe  fu  ri- 
guardeuole  in  ogni  virtù , e particolarmente  nelJa_i 
carità  del  prolfimo  : onde  indullriolàmentc  anda- 
na oflèruando  tutti  i bilbgni  delle  monache , e poi  . 
con  bel  modo  addimandaua  licenza  alla  Superiora''  - 
di  poterle  lèruire , & in  particolare  nelle  loro  inlèr- 
mità  più  fàllidiofe  . Amò  grandemente  il  filenrio, 
e lacontcmplatione  . Era  poi  talmente  innamora- 
ta del  Bambino  Giesù  >e  di  Maria,  che  à lèntirli  lò- 
lamente  nominare  fi  vedea  ad  vn  tratto  mutarli 
di  colore  nel  volto,  c farli  come  di  fuoco  : che  per- 
ciò portaua  del  continuo  Ibpra  il  petto  la  loro  ima- 
glne  . Fù  parimente  patiente  in  fbmmo  grado,to- 
lerandoil  male,  & occultandolo , come  appunto 
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foffc  vn  ricco  telbro  : onde  vna  volta  digiunò  tutta 
la  quarefima  lenza  mai  dire,  ch’era  trauagliata  da 
vna  fèbre  continua  -,  mà  lòpraucnendo  la  Palqua 
(è  n’andò  col  volto  ridente  airAbbadeffa  à chieder- 
le licenza  di  metterli  in  letto , dal  quale  mai  più  (ì 
alzò , mà  fil  per  lungo  tempo  trauagliata  da  fiera.» 
infermità  à tal  legno  5 che  dopo  la  fua  morte  le  fi 
trouò  vna  piaga  in  vn  fianco , per  la  quale  fi  vedea 
infìnoroflo.  Eflendopoi  vicinala  Iblennità  del 
Natale , andò  Suor  Francelca  à trouarla , c conlo- 
landola  le  difie . Orsù  figliuola  Aia  di  buon  animo, 
perchè  io  credo,  che  illànto  Bambino  nella  fu  a.» 
fella  verrà  à pigliarla . A quelle  parole  la  buona.» 
vergine  rilpolè,  le  quanti  giorni  ci  erano  infino  al 
Natale , & ella  rilpondendo  » che  ve  n’erano  tre- 
dici, lènti  così  gran  giubilo,  che  altro  giornalmen- 
te non  lacca,  che  interrogare  le  lbrelle,quanti  gior- 
.ni  ancora  vi  rellalfero . Giunta  poi  la  vigilia  addi- 
mandò  licenza  di  effer  portata  in  coro  per  mori- 
re à i piedi  del  Tanto  Bambino  ; mà  ciò  non  le  fù 
concelfo  : onde  tutta  ralTegnata  nell’obbedienza_-, 
Ipelè  tutto  il  tempo , che  le  rcllò  in  dolcifiìmi  col- 
loqui) con  Dio  . Finito  il  matutino  della  rnezzjLj 
notte  Suor  Francefea  andolla  àvifitare,ed  ella 
fubito  che  la  vide,  le  difie  con  molta  pace.  Ma- 
dre bora  io  entro  in  agonia;  c però  mi  chiami 
per  carità  il  confeifore  à firmi  la  raccoraanda- 
tione  dciranima  ; ad  vn  tratto  le  mancò  il  pollò» 
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come  appunto  voleffc  allhora  fpirarc ..  Ciò 'veden- 
do Suor  Francefca  con  la  lolita  confidania  in  Dio 
le  ordinò)Che  alpettalTe  il  confclfore)Cd'ella  chinan- 
do il  capo  fece  cenno  di  vbbidire , indi  à poco  in- 
cominciò ad  accomodarli  da  le.  Uefl^lo  icapola- 
re  , e’I  velo,  comeappunto  fblTe  lana , & in  quello 
mentre  le  monache  le  portarono  il  làntillinio  Barn 
bino  in  braccio  dicendole . Suor  Maria  Caterina-, 
ecco  il  dolcilTìrho  Bambino,  ch'è  venuto  à pigliar-  , 
la  . A quello  oggetto,  benché  ella  non  potelle  più 
articolar  parola,  fù  sì  grande  il  giubilo  del  fuo  cuo- 
re, che  le  li  trasfondeua  inlìno  nel  volto,  diuenen- 
do  bello  à guifa  dVn’angelo,  ne  mai  più  da  elfo  le- 
uò  lo  {guardo  *>  finita  poi  la  raccomandatione  dell’ 
anima , relè  con  molta  quiete  il  fuo  Ipirito  al  ccle- 
lle  bambino , che  tanto  hauea  defiderato , & ama- 
tojalli  i j . di Decembre  3 4 . 

Suor  Maria  Anna  di  San  Pietro  da  Lat^ra  . Fù 
marauigUolb  il  modo , con  cui  venne  alla  Religio- 
ne :imperciochèpaflando  fra  i fuoi  parenti,  Scal- 
tri di  quella  Terra  alcune  inimicitie , fapcndo  que- 
lli, che’l  maggior  dilpetto  non  li  potea  far  loro, 
che  il  tor  di  vita  quella  litella  da  elfi  teneramente 
amata , li  rifollc  vno  di  loro  di  tirarle  vn  archibu- 
giata^  & vcdderla;  ma  da  Dio  fù  prelèruata  in  mo- 
do , che  il  colpo  non  le  arriuò . Per  tal  fucceflb  lì 
affatico  Suor  Francefea , che  la  figliuola  lo  fife  polla 
ild  monaflerio , confidando  in  Dio , che  i parenti, 
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fubìto  fi  farebbero  rapadficati  ; efù  mirabil  cofL» 
che  appena  ella  hebbe  pofto  il  piede  nella  claufura  ^ 
mutati  gli  animi  ^cero  la  pace  con  ilcambieuole-j 
fodisfattione . Si  fece  poi  monaca  con  tal  diftacca- 
mèniio-daUe  colè  del  mondo , che  prouaua  vna_i 
pena  incredibile)  quando  hauea-*da  trattare  ctian> 
dio  col  proprio  padre  ) e con  la  madre . Fece  gran- 
diisimo  profitto  nella  contemplatione , onde  fi  ve- 
dea  quafi  fempre  come  alTortain  (pirite , gu  (lan- 
dò fopramodo  del  filentio  > e della  ritirateiz^  ; clj 
(òpra  tutto  era  sì  auidadel  patire  ) che  in  ogni  co- 
là ) benché  minima)  trouaua  occafione  di  morti- 
ficarfi  ) come  léce  in  vna  lunga  in(crmità)dalla  qua. 
le  finalmente  confumata  ) mentre  flette  per  entra- 
re in  agonia  ) addimandò  con  molta  iflanza  ) cho 
la  poneflero  su  la  nuda  terra  per  quiui  morire  ; e 
per  non  contriftarlale  fii  conceduto  (opra  vn  ma- 
tcrazw)  ^doue. appena  fu  polla  ) che  fi  milè  con  le-? 
braccia  aperte  in  forma  di  croce  ) e filTando  gnoc- 
chi al  CrocifilTo , fi  (ènti  ad  vn  tratto  riempire  il 
cuore  d’ineftimabile  aljegrezza , e con  quella  (pi- 
rò  j e fu  cofa  marauigliofa  ) che  (è  bene  T infermità 
• sì  lunga  l’hauea  tanto  cftenuata  y che  (èmpBc  .era 
pallida  ) e fcolorita  : contuttociò  portato  il  cadauo- 
■ro  in  mezzo  al  coro  'auanti  il  Santifsimo  Sacrai 
mento  (ècondo  il  folito  ) diuenne  sì  rubiconda)  clic 
parca  di  fuoco,  con  gli  occhi  si  belli , die  rchdeano 
fluporc  ) ne  mai  le  fi  poterono  chiudere  '»  e.  dopo 
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alcuni  anni  coll’  occafione  > che  fu  data  fèpol-  < 
tura  ad  vn  altra  monaca ) fu  rìueduto  il. Tuo  ca-' 
dauèro , e trouàta  la  lingua  $ che  tuttauia  (l;aua_j 
incorrotta  w Mòri  alli  venti  vno  di  Giugno 

Suor  Maria  Frahcefca  di  Giesù , fòrella  carila- ‘ 
ledi  Suor  Fra'ncelca , come  dicemmo , fu religio- 
fà  di  tanta  purità , e fèmplicità  chrilhana , che  fo 
bene  era  dotata  di  ottimo  giuditio , fèmbraua  vna 
bambinaie  per  tal  cagione  fu  fèmpre  sì  cara  à Suor 
Francefca , che  fèco  comunicaua  volentieri  le  colè 
più  intime  del  cuore , e molti  de’i&uori  > che  il  Si- 
gnore le  andana  facendo . Era  tanto  dedita  all’ora- 
tionc , e sì  puntuale  nell’ oflferuanza  della  regola, 
che  in  tutto  il  tempo  del  nouitiatoper  non  effe  r 
vinta  dal  fbnno,  chehaueffc  dalafciare  ilmatuti-- 
no  j non  dormi  quali  mai  in  letto . Amicilllma_> 
poi  del  fllentio  a tal  legno , che  per  vn’  anno  inte- 
ro , eh’  clèrcitò  Toffitio  di  accompagnare  le  noui- 
tie , non  parlò  mailè  non  per  cenni , ò in  Icritto  . 
Ma  per  efferc  di  compie ITìone  affai  gentile,  e deli- 
cata cadde  inferma  Ipeffe  volte , Se  vltimamentc  la 
malaria  le  durò  per  lo  (patio  di  quattro  anni  conti- 
nui j nel  qual  tempo  diede  rari , e Icgnalati  elèmpij 
di patienza , non effendoll mai  (entità  lamentare, 
ma  (èmpre  benedire  il  Signore, e ringratiar  quelle, 
che  vlàuvino  feco  la  carità  di  alTifterle’.'  Terminò 
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la  vita  con  molta  pace  del  (iio  cuore  all!  1 6.òi  No« 
uembre  i6}6» 

Suor  Maria  Coftanza  di  Giesù  da  Famelè.Que- 
ila  fu  molto  amica  della  (blicudine:  onde  più  (peiOfo 
di  ogni  altra  monaca  addimandaua  licenza  di  far  il 
Tuo  ritiramento  al  romitorio , c quiui fè  la  paffaua^ 
in  altifllma  contcmplationc  > facendo  > per  così  di- 
re , vna  vita  più  tofio  angelica , clic  humana.  Mo- 
rì alli  5 1 . di  Maggio  1 6^o, 

Suor  Chiara  Franccfca  del  Crociflflb  da  Fame- 
fè  . Queflavenne  alla  Religione  moda  dall’  efcm- 
pio  di  vn  filo  fratelllo  , che  fi  fece  frate  Capuccino. 
Fù  donna  di  virtù  grandi , e zelantifllma  delllfli- 
tuto  . Hauea  cura  in  Farncfé  di  coltiuare  il  giardi- 
no di  fiori  per  ornamento  della  Chiefà:  ma  perchè 
dò  facea  con  troppo  guflo , e fbllecitudine , Suor 
Franccfca  per  tenerla  totalmente  ftaccata  da  ogni 
affètto  terreno , le  ordinò  vna  mattina  j che  li  do- 
. ueffe  fuellere  tutti , e zappare  il  terreno  ) dicendo) 
che  il  prindpale  ornamento  della  Chiefa  deuono 
efTerer  anime  pure  delle  religiofè)  il  che  efèguì  con 
molta  intrepidezza,  e fènza  punto  replicare.  Fra 
tanto  humilc)  e mortificata)  che  ad  ogni  Sacerdo- 
te , con  cui  trattaua , fi  accufàua  de’  fuoi  peccati  ) c; 
mancamenti.  VifTe  nella  Religione  per  lo  fpado 
di  vcntifette  anni  , c terminò  finalmente  i fuoi 
giorni  con  opinione  di  fingolar  bontà  nel  mona' 
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ftcria  di  Palcftrina , doue  andò  per  corripagna  di 
Suor' liàbeUi)  conte  {i  dirà  i dù'  didfètte  ^ Lu« 
glio  1^48.  f ‘ '•  . . 

Suor  Macia  Serafìna  di  Giesù  Romana . Entra-' 
ranci  monafteriopati  per  lungo  tempo grauìfllme 
tentationi  di  cornar  al  iècolo , e parcicolarmento 
nellanno  del  nouitiatormi  conolcendo  Suor  Fran- 
cefca , ch’ella  era  da  Dio  dotata  di  (ingoiar  giudi- 
tio  ) e prudenza  > c che  (ària  (lata  di  molto  pro(ìtto 
(pirituale  i quel  monafterio , di(Te  più  volte  > cho 
volea  a(faticar(i  per  impetrarle  dalla  Beatiisima^ 
Vergine  la  tranquillità  dclcuorcre’l  dono  della  per- 
(cucranza , c cosi  accadde , imperciochè  mentr’- 
ella  fi  po(è  à far  per  lei  oratione , le  ce(sò  affatto 
ogn*  inquietudine , e vi(Te  dapoi  con  incredibile-» 
contento  della  (iia  vocatione ; e di  vantaggio  acqui- 
dò  anch’  ella  vna  diuotione  sì  grande  ver(b  la  Ma- 
donna, che  in  vita , Se  in  morte  (ù  da  lei  fàuorita  di 
gratie  (ègnalate . Riulcipoi  marauiglio(à  in  man- 
tenere rofTeruanza  deil'Klicuto  > hauendo  dopo 
Suor  France(ca  goucrtum^  il  monafterio  per  lo 
fpatio.di  quindici  aóniijé  Vifliita  nella  Religio- 
ne trentalètte  con  molta . elèmplarità  . Patiento  3 
humile  ) caritateuole  , e zelante  , e (ìnalmento 
vera  figliuola, & imitatrice  di  Suor  France(ca_». 
•Morì  quella  dinota  Sema  di  Dio  alli  i o.  di  Mar- 
io 
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Dalle  ^pradette  monache , e da  alcune  alciB,' 
che.  per  breuitd  fi  lalciano  , fi  raccoglie  quanto 
di  di  in  di  andaife  credendo  il  ièruore  dello  fpi- 
• rito  nel  monaflerio  di  Pamele,  e fi  ilabL 
lifie  tuttauia  Plltituto  , come  piu 
difielàmente  fi  dirà  nel 
feguenco 
libro. 


Il  fine  dei  Secondo  Libro* 
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. Della  , Venerabile  Madre 

' S V O R 

FRANCESCA  FARNESE 

D È T T A D 1 * . ' 

GIESV' -MARIA. 

LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fì  tratta  dielle  £bndacioni  de’  Monaflerij  > 
eh’  ella  ifece  . ' 

Della  fondatione  del  Monafìerio  di^lhano . 

C A P.  I. 

ON  tante , e $ì  ben  Andato 
virtù  di  Suor  Francelca , che 
nel  libro  antecedente  habbia- 
mo  narrate  > iì  era  ilabilito  il 
monafterio  di  Famelèj  mi 
non  contento  il  Signore  ) eh* 
ella  partecipane  i frutti  del 
fuo  fpirito  {blamente  d quel  luogo , Tinalzò  i gra^'  * 
do  più  fublime  di  carità  : acciochè  fi  potefTe  difìbn-" 
dere  anco  in  altre  parti,  per  benefìtio  phi  copiolq  de’ 
profsinii  j onde  nel  feguente  libro  tratteremo  degli 
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altri  monafterij  ) ch’ella  fbndo^  e riformò  . E fé  be- 
ne la  maggior  parte  delle  fue  virtuol^  attieni  non 
furono  notate  > c per  confogtKnza'non  ci  fono  fia- 
te fomminiftrate  per  iforiucrle  :contuttociò  riferire- 
mo le  cofe  più  principalijdalle  quali  fi  potrà  ageuol- 
menteraccofre  quanto  grande  fia  flato  il  fuo  amòi 
re  verfo  Dio , e’I  zelo  ardentiflirno , che  le  auuam- 
paua  il  cuore  d’ impiegarfi  in  ogni  luogo  , c tempo 
nel  fuo  diurno  fèruitio . E per  difccndere  bora  iiu 
particolare  alle  fopradettc  fondationi , tratteremo 
primieramente  di  quella  di  Albano , la  quale  inco- 
minciò in  quefla  manièra .. 

Hauca  flabilito  Caterina  Sauclli  Principeffa  di 
Albano  di  fare  in  quella  Città  vn  monallerio  di  ver- 
gini j con  difcgnod’introdurui  qualche  Regola  di 
ftretta  ofieruanza , e già  l’edifitio  era  ridotto  à buo- 
niffimo  termine  j hor  fentcndo  il  buon  odore , e la 
fama , che  correa  delle  virtù  di  Suor  Francefea,  che 
ei  a anco  fua  parente,  e del  modo  ammirabile , con 
cui  hauca  piantata  la  diuotionc , e lo  fpirito  nel  mo- 
naflerio  di  Farnefc,chc  produccua  ogni  giorno  più 
frutti  dichrilliana  perfèctione , fi  accefè  di  defiderio 
di  addimandarla  à i Superiori  per  fondatrice . 

•.  Mànon  dobbiamo  tralafciare,  che  la  buona.^ 
Sema  di  Dio  hauea  più  volte  detto  alle  fue  mona- 
che, che  le  parea  da  qualche  tempo  innanzi,  di  fèn- 
tirfi  dire  internamente , in  particolare  quando  £1- 
cea  o^'atione  , che  non  fi  farebbe  per  lungo  tempo 
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trattenuta  inFarncfè , peisehc  la  Beati  dima  Vergi- 
ne fi  volca  ièruire  delle  file  debolezze  per  la  fòn- 
datione  di  altri  monafierij  ) mine  parlaua  con  tai 
lèccimenti  di  humUtà,  come  di  co(à  del  tutto  ripur 
gnante  al  Tuo  volere , ifimandofi  inhabilt)  Se  infili 
diente  ad  ogni  <-ofa)  che  fòiTe  diièruitiQ,  e di  glo- 
ria di  Dio  j contuttociò  era  tale  la  confiirmità)  che 
hauea  col  diuino  volere , che  fi  polè  in  cuore  di 
non  far  mai  refifienza , ò contradittipne  in  tutto 
quello, che  altri  le  perfiiadeflfe  per.hontwe  di.fua 
Diurna  Maefia , e per  benefitio  de^profsksH  i^^dc 
intefo  l'auuifiidiefl'ere  lichigfiaper  fi>ndat)tice  dd 
inonaderio  di  Albano  j deliberò  dii lafciarfi^ guida- 
re in  tutto  ) e per  tutte  dalla  volontà  de' Superiori  9 
metiendofi  nelle  loro  mani  9 come  per  morta  9 &c 
intanto  di  &r  continue  orationi  9aodioobè  il  Signo- 
re irpiraffe  nelle  menti  loro  à poter  rifbluere  ciò  > 
che  fofle  di  maggior  gloria  fua  9 e profitto  dell - 
anime.  ...  , 

Ma  perchè  9 come  per  lo  piu  Tuoi  accadere , che 
le  opere  di  Dio  ne’principij  hanno  oilacolo,  e con- 
tradtttione9  nacquero  alcune  gtaui  difficoltà  intor- 
no allenarla  da  Farnefè . Dal  che  Suor  Francefea 
prefè  tanto  animO)  che  giudicando  elTer  quelle  Tar- 
li folite  dello  fpirito  maligno  > (bHli  diopporfeglt9 
c fiu-gli  contrailo  allafcoperta , per  tanto  qrefeendo 
tuttauia  nel  defiderio,che  venHTe  al  fine  qucflaL, 
ibndatione  9 raddoppiò  le  orationÌ9.e  le  penitenze 
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corporali  à quello  proposto  riferiremo  vnaJ 
fua  lettera, che  Icriffc  al  Padre  Giolèppe  di  San  Ga- 
brielle Carmelitano  (calzo , che  allhora  viuea  itù 
Roma  nd  Conuento  della  Scala  con  (ama  di  gran 
bontà , e dice  così.  • ■ 

Molto  Reuerendo  Padre  mio  in  Gicsù  Chrifto 
dilettilsimo . ' ■ .* 

11  conolcere  in  me  tante  , e così  grandi  im- 
perfèttioni , Se  il  vedermi  dall' altra  parte  così  po- 
uera  di  (pirite,  e di  tutte  quelle  virtù  , che  (bno  nc^ 
celTariéper  fondare  vn  mohafterio- di  perfettione  y 
mi  hanno  tenuto  in  sì  gran  timore , che  forfè  non_« 
folle  volontà  di  Dio , che  per  mio  mez.zo  fi  fondaf- 
lè  qiieflo  di  Albano  j e (e  bene  non  ho  mancato  di 
follecifare , e di  (criueit  à Monfignor  Abbate  mio 
fratello  più  d’  vna  volta , die  per  amor  di  Dio  non 
mandafle  più  in  lungo  la  mia  venuta  à Roma  : con 
tuttociò  non  mi  fono  mai  afsicurata  di  fare  vnari- 
folutione  generofa , e di  moftrare  fàccia  al  demo- 
nio , come  nell’ oratione  mi  fentiuo  continuamen- 
te ftimolare  ; anzi  temendo  , che  quello  (limolo 
foffe  veramente  tentatione,  echenafeeffe  da  trop- 
pa mia  prefuntione , e fliperbia  , mi  rifblueuo  di 
darmene  in  dietro  , e di  lafciar  fare  à Dio  ; ondo 
fcrifsi  vltimamentc  à V.  R.  S:  alla  Signora  Princi- 
pelfa , ch’io  dubitano, che  tutti  qued’  impedimen- 
ti li  poneffe  Dio,  per  dimodrare  , che  non  gli  pia- 
ceua , ch’io  fofsi  la  fondatrice  di  detto  monatìerio, 

che 
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che  ^rciò  (è  Io  poteano  fare  per  mezzo  di  altri,  Io 
(àceflero  pure  con  la  benedittione  del  Signore.  Mà 
finalmente  mercordi  à notte  fìi  sì  grande  Io  ftìmo- 
Io  , che  Suor  Ifàbella , & io  hauelllmo  nell ’oratio- 
ne  di  douere  in  tutti  i modi  fare  vn  sfòrzo  grande, 
c pigliare  le  parti  di  Dio , che  propofi  fermamente 
di  mettermi  dietro  le  (palle  ogni  humano  rifpetto; 
e dopo  efièrmi  comunicata  à quella  intendono, 
cominciai  fubito  à trattare  di  fpedire  vno  à Roma 
per  acelerare  la  mia  venuta  j e per  fare  il  tutto  con 
la  (anta  obbedienza,  fcrifTì  per  la  licenza  à Monfi- 
gnor  Vefcouo  di  Caftro  mio  Prelato , pregandolo 
à fignifìcarmì  fe  ciò  gli  parca  bene . Non  mancò 
di  fiaporfi  anco  in  quello  il  demonio , prima  con 
mettere  impedimento,  che  non  fi  tronalfoper  tut« 
to  quel  giorno  perfona  alcuna  per  nìondarla  àCa> 
{do , e poi  con  fare,  che  la  perfbna  i^lTa , che  fi- 
nalmente mandai , fi  trattenefle  affai  à partire  per 
vn  certo  rifpetto  humano  , che  gii  ifbpmuennc , c 
per  alcune  ragioni , dic  -gli:  furono  dette  ^ & VIti- 
mamente  giunto  à Cafiro  -fi  trattenne  più ‘giorni  à 
tornare,  inuitato  hor  da  quefto,  & hor  da  quell  al- 
tro, acciochè  la  fpeditione  di  tàlricgotio  fi  allun- 
galfc  più  che  fòlle  fiato  pollìbile  . Hier  (èra  final- 
mente hebbi  la  rifpofta  da  Mcmfignor  Vefcouo 
conordinc  di  mandare  à Roma',  e fare  ogni  sfòr- 
zo acciochè  per  la  fella  della  Purifìcationc  della.* 
Beatiffima  Vergine  fi  chiuda  il  fopradetto  mona- 

C c llcrio. 
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ftcrio , fé  {ara  poflìbile . Onde  maggiofmèntó  ina- 
nimita dalla  Tanta  obbedienza  mando  queft’lmb- 
mo àpofta à V.R.  e la  prego  ad  aiutarmi)  & cT- 
fèr  meco  dalla  parte  di  Dio  contro  tutto  Tinfctno  ) 
che  fi  é fcatenato  per  impedire  quella  (anta  fon-: 
datione  . Potrà  dunque  V.  R.  dire  alla  Signora-. 
Ptincipeflfa , che  fblleciti  la  Ipeditionc  del  Breue--) 
quando  àqucft’hora  non  fia  impetrato,  e l’altro 
colè  nccelfarie , perchè  io.lòno  rifbluta  di  non  af- 
pettare  più  : poiché  così  mi  pare,  che  Ila  la  volon- 
tà , e feruitiodi  Dio  j e fin  tanto  ch’io  non  fono  in 
Romagnoli  mancheranno  mai  nuòue  difficoltà,  e 
contradittioni,  e finita  iVna  fo  ne  fufeiterà  vn’altra; 
ma  con  la  mia  venuta  confido  in  Dio  ,c  nella  Bea- 
tifsima  V ergine , che  d fopiranno  tutte . Qijeflo 
ch’io  fcriuo  à V^R»  & ogni  altra  colà , ch’fo  cerchi, 
e procuri  intorno  à quello  affare , rimetto  lèmpre 
con  molto  mio  contento , & allegrezza  alia  dolcif- 
lima  volontà  di  quel  Signore,  per  amor  del  quale 
mi  dichiaro,che  vnicamente  la  procuro;  il  cui  gu- 
flo  farà  lèmpre  gullo  mio , & allhora  più,  quando 
farà  contrario  à tutto  quello , ch’io  mai  volelsi , ò 
cercafsi,  molTa  da  altro  interelfc , ò fine , che  dal 
puro  delìderio  di  lèruire  la  MacOà  Tua  Diuina.Che 
perciò  quando  V.  R.  Bimaflc  non  clTcr  maggior 
gloria  di  elfo  Signore , e di  quella  Vergine  làntifsi- 
ma , alla  quale  con  voto  particolare  mi  fono  dedi- 
cata per  ilchiaua  ; di  quello , che  in  quella  lettera.^ 
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le  fcriuo  ) non  (è  nc  fàccia  niente , ch’io  di  nuouo 
mi  dichiaro, che  mai  in  eterno  non  voglio  altro, che 
quello,  che  vuole  Giesù  Chnfto  ; alquale  fupplico 
V.R.  che  per  carità  raccomandi  molto  di  cuore  la 
mifèrabile  anima  mia . Suor  Ifabella , e tutte  que- 
lle altre  del  lànto  monafterio  finno  l’illclfo , nè  ci' 
feordiarno  mai  nelle  noflre  pouere  orationi  di 
V.R.e  delle  noflre  buone  fbrelle,cioè  le  fue  mona- 
che ( erano  quelle  del  monafterio  di  S.  Egidio  ,/ 
hoggi  dette  del  Monte  Carmelo  in  Trafteuere)  per- 
le quali  per  pagamento  della  vefticciuola  fatta  alla 
nollra  pifside,  habbiamo  -ofièrto  tutte  infieme  la_j 
Canta  Comunione  quella  mattina  ; cosi  preghia- 
mo le  loro  carità  à non  Icordarlì  di  noi  nelle  loro 
orationi . Di  Famefe  il  primo  Decembre  1 6*19. 

Or  fe  bene  Suor  Francefea  continuaua  nel  de« 
lìderio  di  veder  prettamente  condotta  à fine  la_f 
fopradetta  fondanone  , contuttociò  non'cefTanda 
grimpcdimenti,anzi  giornalmente  vi  fi  fraponeua- 
no,eprolongandofi tuttauiala  Ipeditionc,  inco- 
minciò di  nuouo  à dubitare , che  non  fbfle  voler 
di  Dio , che  ciò  lèguilTe  per  Tuo  mez25o  ; onde  vna 
volta  quali  perduta  d’animo  , c fmarrita  in  quella 
fiducia , che  hauea  hauuta  pe’l  pafiato,  mentre  fta- 
uain  oratione  auanti  il  Santilsimo  Sacramento  , 
sfogando  la  Tua  pena  con  Dio,  &:  accufandofi  di 
clTcre  fiata  troppo  anfiofà  nel  negotio  di  quella.» 
fondanone , benché  ciò  hauelTe  fatto  puramente* 
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per  folo  Icruigio  di  fiia  Diuina  Maeftà  ; mentro 
viepiù  fi  accendca  in  quelli  Ibliloquij  ^ le  parue»> 
di  fentire  vna  voce  diftinta  al  cuore , che  con  mo- 
do alquanto  fdegnato  le  diccfle  quelle  parole  di 
Chrifto  . Moàicx  jìdei  qmrè  duiitafii  f Per  la  qual 
riprenfione  reftò  alquanto  tempo  sì  confufa  , & 
huriiiliata  , che  non  ardiua  di  alzare  gli  occhi  da_j 
terra  j indi  à poco' a poco  fi  lènti  riempire  il  cuore 
di  tanta  dolcezza  di  Ipirito,  che  concepì  ferma  fi- 
curezza , che  il  ne  godo  di  quella  fóndanone  fi  là- 
rebbe  in  hreue  tempo  compito.  Si  alzò  poidall’- 
oratione  con  grandifsimo  giubilo , c conlblatione , 
non  celiando  di  ringratiare  il  Signore  per  la  grada , 
come  già  foffe  fatta  ; e così  accadde , imperciochè 
celTati  ad  vn  tratto  tutti  gfimpedimenti,  fu  Ipedito 
il  BreueApollolico,c  furono  polle  all’ordine  le_j 
cofe  neceffarie  pc*l  nuouo  monallerio  con  lódif- 
fàtdone  di  tutti . . 

Suorfrancefca  fi  forte  da,  F arnese  per  andare  al 
nuouo M onajlerio  di ^ libano . Cap.IJ, 

MEntre  le  monache  di  Farnelè  llauano  con 
gran  defiderio  attendendo,  che  le  cofe  del 
monallerio  di  Albano  fi  riducefleroàfihe,nom. 
mancauano  tanto  neU’orationi  comuni  , quanto 
nelle  priuate  di  raccomandare  continuamente  à Dio 
cosi  importante  negodo  i e nelle  confer^ze  Ipiri- 
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tuali  5 che  fàceano,  non  fi  trattaua  d’  airro , cho 
del  modo  , che  fi  douca  tenere  per  introdurre  in 
cflblofpirito  della  perfèttionc,  ne’  quali  ragiona- 
menti fi  Icntiua  ciafeuna  eccitare  à grandilfimo  fer- 
uore , e zelo  della  propagatione  dell’  Iftituto } non 
dimeno  prouauano  gran  pena , e dolore , douendo 
reftar  priue  della  prelènza  di  Suor  Francelca,  co:r.c 
loro  cara  Madre  , e Maeftra. 

. Douendofi  adunque  eleggere  la  compagna  fe- 
condo la  dilpofitione  del  Breue  Apoftob'cojlc  bene 
la  Serua  di  Dio  amaua  tutte  le  monache  con  vgua- 
le  affetto  di  carità , nondimeno  fi  Icntiua  grande- 
mente inclinata  à condurre  fòco  Suor  Maria  di  Gic- 
sù  5 di  cui  altroue  habbiamo  fatta  laudeuole  men- 
tione  ; imperciochè  elTcndo  quefia  dotata  da  Dio 
di  gran  lume  delle  colè  celefii , e di  gran  prudenza 
accompagnata  da  vna  mirabile  attrattiua , e dalla_j 
buona  fànità  del  corpo  j ij)eraua,  che  le  farebbe  fia- 
ta di  molto  aiuto  nel  bucare  in  quella  nuoua  vi- 
gna del  Signore  , e di  poco  danno  al  monaflcrio  di 
Farnefè  la  fila  partenza,  per  eflere  Suor  Maria  del- 
le più  giouani , che  allhora  fbfiero  in  quella  cafa_i . ' 
ed’  ella  non  eccedeua  li  venti  due  anni  della  fua  età. 

• Contuttociò  Suor  Francefea  non  fidandoli  del 
proprio  giuditio  , volle , che  tutte  le  monache,  do- 
po hauer  raccomandato  à Dio  quello  negotio  con 
calde  orationi , eleggefièro  la  compagna  per  quefia 
fondanone  con  voti  fegreti , e coll’  inteniento  del 
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Vefcouo  ; onde  di  comune  coniènfo  , e coll  appro- 
uatione  dei  medelìmo  Prelato  eletta  la  {opra- 
detta  Suor  Maria. 

Venne  finalmente  il  giorno  deftinato  alla  par- 
tenza , che  fu  alli  8 . di  Febraro  dell’  anno  1631.0 
dcTiderando  Suor  Francefea  col  fiio  ardentififimo 
zelo  di  lafciare  alle  monache  alcuni  buoni  ricordi, 
acciochè  perièucraficro  neirintraprefò  femore  di 
fpirKO,e  di  rtretta  olferuanza , fece  loro  prima  di 
partire  vna  dinota  efbrtatione  in  voce, e poi  lafciol- 
la  anco  fcritta  di  fua  mano , la  quale  noi  porremo 
qui  fuccintamente,  & in  compendio  ; dice  dunque 
cosi. 

Alle  mie  care,  & amate  fòrelle,e  figliuole  in  Gie- 
sù  Chrillo  le  monache  del  monafterio  di  Santa.» 
Maria  delle  Grafie  di  Farnefè- 

Hauendo  voluto  il  noftro  dolcifsimo  Signore,  c 
Spofo  Giesù  Chrifto,  che  io,  che  fono  la  più  vile , e 
miferabile  di  tutte  le  creature , e che  più  di  tutte-? 
l’altre  hò  bifogno  di  efTere  ammaellrata , e guidata 
nella  via  del  Signore, come  fanno  bcnifsimo  le  per- 
fonc , che  hanno  notitia  della  mia  pallata  vita , pie- 
na di  tante  imperfettioni , c vanità , fia  bora  mae- 
ftra , e guida  delle  prime  religiofe  di  quefto  fànto  • 
Illituto,le  quali  hanno  daellerelc  pietre  fondamen- 
tali , {opra  le  quali  fi  ha  da  fondare , e ftabilirc  tutta 
la  fàbrica  fpirituale  di  eflb  ; e come  prime  piante  di 
quefto  fiero  giardino  hanno  da  auanzare  tutte  l’al- 
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tre  in  grandezza , bellezza,  & abbondanza  de’  frut- 
ti ; fe  bene  non  ho  mancato  mai , per  quanto  mi  è ' 
flato  pofsibile,  di  eibrtarlc,  indirizzarle , e Ipronar- 
le  all’  acquifto  della  perfèttione  con  tutti  quei  mo- 
di , che  ho  fàputo , e potuto  : contuttociò  perchè 
ardcntifsimo  è il  defidcrio , che  hò , che  non  fblo 
efle  , ma  tutte  quelle,  che  faranno  chiamate  da  Dio 
à quefto  lànto  luogo,  infìno  che  durerà  > fìano  co- 
me tanti  gigli  odoriferi,  e candidifumi  nel  colpetto 
dello  Spofò  loro  Giesù,  voglio  nella  mia  partenza^ 
lalciar  fcritto  fòmmariamente  quello , eh*  cfbrto 
con  le  parole , acciochè  e qdelle , che  adeflb  vi  fo- 
no, é quelle , che  col  tempo  verranno,  leggendolo 
poflano  ricordarli  dell’  obbligo  , che  hanno , c làp- 
piano  qual  fblTe  il  line  della  iòndadone  di  quello 
monaflerio. 

■Sappiate  dunque  figliuole , e forelle  mie  dilettili 
lime , che  la  caulà , per  la  quale  fu  fondato  quello  ■ 
monaflerio,  non  fu  altra,  le  non  perché  in  elfo  li  ri- 
noualle  la  perfotta  olleruanza  della  noflra  fanta  Re- 
gola, che  fi  vedea  in  molti  monaflerij  elTer  grande- 
mente lcaduta,e  perché  folTe  quello  monaflerio 
vn  efemplare  di  Santità , c di  Religione  à tutti  gli 
altri , che  fono , e faranno  i &in  fomma  che  folfoj 
vn  ridotto  di  ogni  perfèttione,  e che  infino  le  mu- 
ra di  elfo  odoraflero  di  Santità . Quelli  furono  i fini 
per  i quali  fù  fondato  . Vedete  bora  figliuole  qual 
fia  r obbligo  5 che  hauete  di  corrifpondere  alla  vo- 
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ftra  vocationc , cioè  che  ogni  vna  di  voi  è obbligata 
di  eder  Tanta  ,c{Tcndo  fiata  chiamata  da  Dio  ad  vn 
luogo , che  fù  Tabricato  per  tante  fante . Auuerti- 
tc  adunque  di  non  edere  ingrate  à tanto  benefitio> 
e di  non  occupare  come  piante  iafruttuofe  il  terre-^ 
no  di  quefto  Tanto  luogo  inutilmente,  acciochè  per 
giufto  gafiigo  di  Dio  non  fiate  (piantate  da  edo , e 
^ gittate  al  fuoco  ,&  in  luogo  vofiro  fiano  pofte  al- 
tre , che  rendano  frutto  al  Signore  della  vigna  • 
Siaui  quefto  penfiero  continuamente  al  cuore,  e vi 
ferua  per  (prone  da  (ami  correre  nella  via  regia  del- 
la perfèttione . 

Non  vi  (pauentila  (àtica,  ne  vi  paia  duro  T ha- 
uer  continuamente  da  combattere  contro  il  vofiro 
proprio  (èn(b , (ènza  che  in  tutta  la  vita  habbiada 
finir  mai  quella  battaglia  , perchè  breui  (bno  i no- 
ftri  giorni , c padano  come  vnbmbra  j prèfto  arri- 
‘ ua  la  morte,  Se  allhora  beata  quell’  anima , che  me- 
glio haurà  combattuto  . Finifce  la  battaglia  con  la 
vita  , mà  la  corona,  che  con  eda  fi  guadagna , non 
finifce  mai.  Dunque  figliuole  mie  animo  grandè-^, 
animo  grande;  piglili  ciafeuna  di  voi  il  baftone  di 
vna  (èrma , e falda  rilblutione , & animolàmente^ 
camini  lènza  tornare  in  dietro , nè  (èrmarfi  per 
qualfiuoglia  colà , che  incontri . Non  vi  (pàuenti 
la  debolezza  voftra , perchè  di  quella  mcdefima_» 
carne, e di  quella  ideila  naturalezza  inclinata  al 
male  furono  anco  i Santi,  e Sante, che  bora  godono 
la  gloria  del  paradilb. 
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vna  di  voi  è ftata  ektta  da  Dio  per  efler 
(anca»  e quefto  è certo,  mentre  vi  ha  chiamate  alla 
(anta  Religione . Chi  dunque  vorrà  efler  quella.», 
che, per  non  durare  vn  poco  di  fatica, vorrà  perdcrfi 
vn  tanto  bene  ? 

Auuertite  ancora»  che  quanto  piu  la  perfbna  è 
polla  in  alto  , tanto  più  deue  hauere  lanimo  gran* 
de , e generofb , e prima  dese  morire,  che  moftra- 
rc  vn  minimo  légno  di  viltà . Chi  fi  troua  in  terra, 
che  fia  fiato  inalzato  à maggior  dignità  della  vo> 
(Ira?  Niuno  per  certo;  poiché  fcte  fiate  elette  à 
•douer  efler  fpofè  del  Monarca  dell’ Vniuerfb;guar* 
dateui  adunque  di  non  fiir  colà  indegna  del  vollro 
fiato . 

E perchè  l’vnico  mezzo  per  acquiftare  quefia^ 
cognitione  è l’efèrcitio  della  {anta  oratione,  ricor- 
do à tutte , che  vogliate  adoperare  ogni  vollro  in- 
gegno , e forza  per  elèrcitarui  del  continuo  in  efla  j ^ 
e Tappiate , che  hauete  obbligo  particolarillimo  di 
farlo,  perchè  i fondatori  di  quefto  fànto  luogo  heb- 
bero  quefto  penfiero  nel  fondarlo , che  il  principa- 
le cfércitio  noftro  folle  Toratione,  dal  quale  deriua- 
no  poi  tanti , e così  ineftimabili  beni  all’anima  no- 
fira , che  non  fi  ponno  elplicare,  anzi  nè  meno 
intendere  fè  non  da  chi  n’hà  fatto  refperienza.1 . 
Dunque,  figliuole  mie, le  defiderate  di  acquifiar  la 
perfottione , e di  omarui  di  vna  profonda  humiltà, 
di  vna  pronta  obbedienza , di  vna  foda  mortifìca- 
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rione,  c finalmente  di  vn'ardentiifima  aoMMc  vcr- 
{o  Dio , & il  proflìmo , £c  elTere  M fiupore , & 
ammiratione  à tutto  il  mondo , e grarillìme  i gli 
occhi  del  noftro  (pofo  Giesù  Chrifto  , dateui  not- 
te, e giorno  alla  Tanta  oratione , facendo  a gara.» 
l'vna  con  Taltra  chi  può  Ipend^  più  tempo  in  eifa  j 
cbcn'hauete  ogni  comodità  di&lo^nza  fàfiL 
dio , ò tedio  alcuno  : poiché  vn  pezzo  nel  coro,  vn 
pezzo  vìfitando  le  imagini  delia  Beariffima  Vergi- 
ne, e de’Santi , che  flanno  pel  monaficrio , altre 
volte  vìfitando  le  (ètte  Chìefe , che  hauoie  per  Ll-i 
vigna,  & altre  palTeggiando  pel  horto  contem- 
plando in  quello , che  vi  vedete,  la  potenza , e bel- 
lezza del  Creatore . 

Ma  perché  é imponibile , che  polfa  iàr  beno 
r oratione  quella,  ch’é  poca  amica  del  filentio,  e del 
ritiramento , vi  eforto  tutte  per  amor  di  Giesù 
Chrifto , che  vogliate  mortificarui  in  quefto,  e che 
non  poisiate  hauer  per  peggb , quanto  Thauer  da 
vlcire  dalla  cella , e douer  parlare . Prouate  dun- 
que di  dami  volontariamente  à quefte  iànte  virtù 
dei  filentio , e della  {bhtudine , e chei  voftri  ritira- 
menti fiano  per  iblo  amor  di  Dio  ,c  per  meglio  go- 
dere il  voftro  {polo  Giesù . 

Parlando  poi  della  lànta  obbedienza , vi  prego, 
che  vogliate  confiderare,  che  voi  non  hauetc  altra 
colà  per  dare  à quefto  Spolb  dolciftimo , le  non  la 
voftra  volontà  : poiché  tutte  Taltre  colè,  che  gU 
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potete  dzre  > ibno  lue  » e non  voHxe . Qiièiia  fola 
vi  diede  libera  Tua  Diuina  Maeftà>acciochè  no 
potede  diiporre  à modo  voftro;  Se  è ben  douer09 
che  la  diatecutta  à chi  diede  a vói  rdTere , e quan» 
to  hauete . £ quefto  fì  0 £)lo  permeilo  della  (an- 
ta obbedienza,  con  la  quale  veniamo  à priuard  af- 
fatto delia  propria  volontà  > & à &me  vn  iàcrifìtio 
à Dio  'i  & afsicurateui  pure,  che  fc  hauefle  piu  Cr- 
uore, più  lagrime,  e più  gufb,chenon  hanno 
hauuto  tutti  i Santi  infieme , e iàcefte  più  peniten- 
ze , che  non  fecero  tutti  i land  Padri  dell’Eremo^  * 
0 non  habbiate  la  vera  obbedienza , non  fete  nulla» 
Efaminateui  dunque  ^elTo  in  quello  > e fecondo 
che  trouerete  di  far  profitto  in  quella  lànta  virtù  > 
cosi  afsicurateui , die  lo  fate  nella  perfetdone . Da- 
teui  morte  affatto  nelle  mani  de’Superiori , e fenza 
peniate  ad  altro , che  ad  obbedire , lafeiateui  gui- 
dare da  efei  alla  cieca  doue  loro  più  piace  -,  ricorde- 
uoli,  che  ciò  fate  per  amor  di  quel  Signore , cho 
per  la  làlute  volita  fi  fece  obbediente  fenoalla  mor- 
te, e morte  di  Croce . * 

E per  fiftelTo  amore  procurare  ànco  di  hauer 
fràvoivna  vera,  e perfetta  cariti  j feruiteui,  & 
aiutateui  Tvna  con  l’altra  nef  voftri  bilbgni  con. 
amore  cordiale,  e propriamente  di  Dio . Fate  qua- 
tto, dico  ,per  amor  di  quel  Signore  al  quale  vi  fetc 
* conlàcrate  ; e poi  per  non  viuere  ( per  cosi  dire  ) in 
vn  continuo  inferno  > vi  prego , che  vogliate  fer<u 
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volonurìamentC)  e con  allegrezza  quello^  che  lète 
neceflltatc  à far  per  forza . Qi^i  voi  vedete , cho 
non  il  può  &r  di  meno  di  non  attendere  alla  morti- 
Bcaùonc , al  iìlentio,all'obbedimza  > & à tutte  l’al- 
tre  virtù  ; dunque  chi  (ara  di  voi  così  llolta  > cho 
voglia  perderli  il  merito  di  tutte  quelle  cofe , non 
le  facendo  volentieri . Dite  pure  con  iànto  femo- 
re à tutti  quelli)Con  chi  vi  farà  concelfo  di  parlare , 
le  parole  del  fàlmo . Gufiate  y ^ 'vide te  quoniam 
fuauis  e fi  Dominus  ; perchè  Dio  vi  hà  fatto  trouarc 
i veri  y e foauiUlmi  gufi!  del  fuo  fanto  amore , ì 
quali  vi  finno  fàcilifltme  tutte  le  fatiche , e dólcif- 
fimelemortifìcatiooiyifilentij  9 i ritiramenti,  S>c 
ogni  altra  colà , fàcendoui  prouare  in  quello  mon- 
do l’allegrezza  del  poradifò  . Per  tanto  non  vi  la- 
feiate  mai  occupare  il  cuore  da  niuna  malinconia , 
perchè  troppo  ingrate  vi  mollrerefle  à quel  Signo- 
re , che  vi  hà  condotte  à goder  tanto  bene . Rif- 
plendalèmpre  nelle  fìccie  voUrc  quel  fànto  giubi- 
lo , del  quale  deue  abbondare  il  cuore  d’vna  fpofà 
di  Giesù  Chriflo  j e lodate  fèmpre  il  fuo  fmtifsimo 
nome , dicendo  con  Dauid . Benedicam  Dominum 
in  omni  tempore  ^ femperlaus  eius  in  oretneo  . 

Ricordateci  finalmente,  che  fuorché  Dio  ogni 
altra  cofa  è vanità , e pazzia,  e che  qui  non  flato 
per  altro,  che  per  clfer  fante,  né  hauete  feufà  per 
non  far  gran  profitto  : poiché  la  vita , che  qui  lì 
tiene  è tale , che  vi  chiude  ogni  firada , fuor  che 
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quella  della  perfettione . Non  hauete  à che  pcnlà- 
re  : poiché  di  quanto  hauete  bifogno,  vi  vien  pr  o- 
tiifto  dalle  Superiore . Non  potete  mettere  affetto 
à niuna  cofa , poiché  non  hauete  niente . In  {om- 
ma  non  douete  penfàre  ad  altro  > càe  all’acquiffo 
delle  virtù,  & alla  perfetta  vnione  con  Giesù  Chri- 
fto  . O che  vita  beata  è quefta  ! > 

Sete  poueriffimo  si  di  ogni  colà  della  terra  5 mà 
ricchiflìmed'vna  {anta  quiete  ,e  pace,  che  vai  più, 
che  tutti  i tefori  del  mondo  . Sere  priue  di  ogni 
:Q>aflb,  e ricreatione  terrena  si,  ancorché  lecita  ; mà 
fete  continuamente  ripiene  di  quella  letida , e con*' 
folatione  ineffimabile  , che  genera  lo  ffaccamento 
da  tutte  le  cofe  create , e la  purità  della  cofdenza  » 
Sete  finalmente  vili , e dilprezzabili  al  mondo  per 
amor  di  Giesù  Chrifto  si } ma  (limate , amate , & 
accarezzate  dall  ifteffo  Signore  Giesù  Chrifto,  c-» 
da  tutta  la  corte  celefee . O’  auuenturati  dilprezzi, 
ò felidilìma  pouertà  à noi  più  cara,  che  non  (bno 
à i gran  Monarchi  del  mondo  tutti  i loro  Regni , 
e ricchezze.Queib  Tanta  pouertà  è quella,  ò figlio- 
le mie,  che  ci  (aeffervere  Signore,  e Regine  di 
latti,  e non  di  nome, come  (bno  quelle  del  mondo: 
perché  elle  Tono  veramente  fehiaue  delle  loro  gran- 
dezze , deir oros  delle  gemme , e di  mille  altri  dir 
Tordinati  affetti  ;mà  noi  con  la  noffra  (anta  pouertà 
effendod  pofee  (otto  i piedi  tutte  quefee  cofe  cor- 
rOttibili,  ù hauendo  Tciolti  da  i noAri  cuori  i lacci 
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di  ogni  af&cco  terreno)  godiamo  vna  Tanta  libertà» 
che  ci  fà  dominare  à tutte  le  creature  » 6c  eflèr  (èrue 
(blo  del  Creatore  . O quanto  dèfìderO){òrelle)  e 
figliuole  mie  djlettil^iine,  che  lu^cara»  & amabi- 
k quel^'i^tapoueitàje'phe  adelTp  fi  oHer» 

ua  iti  quefto  monafierio  peffèttilsltiiamenteycosi  fi 
vada  lèmpre  perlèuerando  final  fine  (ènz’.allentarfi 
mai . Guardate  dunque  attentamente)  che  in  tutte 
le  voftre  parole  > & attieni  rifplenda  fempre  quefia 
Tanta  pouerta . ' 

£ pelchè  voglio  dar  fineà  quelli  ricordi  ) che  Vi 
lafck)  ) fiiggellandoli  con  la  Tanta  pouertà  ) da  me 
Tommamente  imatV)  e llimata  j prego  tutte  voi 
con  quell’  amore  ) che  nelle  vilcere  di  Giesù  Chii- 
fio  piu  che  madre  vi  portO)  profirata  a i vofixi  pie- 
di) che  vogliate  con  tutto  il  cuore  abbraccile  que- 
fia  (anta  virtù  » e non  mai  (àdarui  di  dcTiderare  di 
efler  Tempre  più  pouerc  non  (òloneir  efieriore.mà 
molto  più  nell’  interiore^  fiaccando  Tafiètto  vofiro 
da  tutte  le  coTe  create  : acciochè  Iciolte  affatto  da 
tutti  i lacci  terreni  » libere , e leggieriTsimc  poTsiate 
alzarui  à tutte  V bore  à quella  celefie  patria)doue  in 
eterno  hauete  da  regnare  col  vofiro  diuino  Spofb  • 
Ricordaceui  » che  fète  figliuole  di  quei  due  Santi 
cosi  innamorati  diDioFrancefòaje  Chiara» che 
ardeuano  in  viue  fiamme  del  diuino  amore:ondc  fi 
teneuano  Torto  i piedi  tutte  le  cofè  di  quello  moi.V 
do , e feordati  di  le  ficTsi  haueano  tutti  i loro  pcn- 
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fieri  «ollòditi  in  Gicsiì  Chrifto , 4 quale  io  humtlir- 
fimamente  prego , che  fi  come  fi  è degnato  per  fiia 
(bmirra  di  cleggeruifià  tante  àre , & inal- 
zami alla  dignità  di  fiie  fpolè,  così  voglia ’darui  an- 
co tant*  àbbòndàiizadi  Ipirito  , e così  accefò  fèruo- 
re>  che  ardendo  tutte  nella  fornace  dell*  amor  fuo 
fantifsimO)  inebriate  da  quel  vino  celefte  , ve  n'an- 
diate come  fuori  di  voi  ftefl’e  lafiiandb  per  tutto  in- 
cendi) fbauifsimi  di  quello  fuoco  diuino.  Suppli- 
candoui  finalmente  per  amor  del  medefimo  Giesù 
Chrifto  , e della  fua  acerbifsima  pafiionc , che  ne  i 
voftri  femori  vogliate  hauer  fempre  memoria  di 
me  mifcTabile,c  fopratutte  le  creature  ingratifsima> 
cvile.  Impetratemi  percarità  con  le  volte  oratio- 
ni  dal  mio  Signore  Giesù  Chrifto  il  perdono  di  tan- 
te offefè  ) che  ho  fatte , c faccio  continuamente  al- 
la Diuina  Maeftà  fua , c pregatelo,  che  rcrnipa  vna 
volta  la  durezza  di  quello  mio  ingratifsimo  cuore, 
c sì  come  l’hà  riempito  di  altifsimi  defiderij  del  Ilio 
fanto  amore,  così  fi  degni  anco  di  difporlo  talmen- 
te , che  fi  renda  capace  di  riceucre  in  effetto  quello, 
che  tanto  defidera  : acciochè  infieme  con  voi  ar- 
dendo in  terra  nel  fuoco  dolcìfsimo  deU’amore  del 
noftro  Spofb  Giesù , pofsiamo  poi  tutte  infiemo 
riuederci , e goderlo  in  cielo  per  Tua  infinita  mi- 
fericordia . Amen . Così  dilfe , e lafeiò  fentto  Suor 
Francefea  al  monafterio  di  Famefe . 


Furono  poi  tante  le  lagrime e tenerezze  di 
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<juellc  religìolè  per  reftar  priue  di  sì  cara  Madre  ) 
che  per  lungo  tempo  non  poterono  coniòlarli  ; e 
accadde  a Suor  lfabella,chele  era  di Ipirito , e di 
fangue  doppiamente  congiunta) oltre  1’dÌQrfi  in«' 
fiemc  nudrìte  > Se  allenate  per  tutto  il  corlb  dolUJ 
loro  viu  ) mentre  ftaua  in  prodnto  di  partire)  (let* 
te  lèco  per  piu  bore  lènza  poter  parlare  per  la  ve- 
hemenza  del  dolore  ; finalmente  Suor  Francelca_» 
mofirando  gran  intrepidez.ta  le  dilTe  > che  douelTe 
Ilare  di  buon’animo  ) perché  fi  trattaua  di  colà  ap- 
partenente al  lèruido  di  Dio , il  quale  ficuramente 
haurebbe  permefib  di  poterli  riuedere  inficme  an- 
co in  quella  vita)  come  poi  lègui  - 

Finalmente  fi  diuilèro  ) Se  vfeita  Suor  FranccF 
ca  con  Suor  Maria  dalla  claufiira  fi  trattennero 
nella  Chielà  efieriore  ) fin  tanto  che  dalle  mona- 
che fa  cantato  il  Deum  laudamus  ; nella  quale 
attionc  fi  lèntiuano  le  voci  talmente  interrotte  da  i 
fingulti , e dal  pianto  , che  moueano  à compafi 
fione . Ciò  finito  Suòr  Francelca  con  vna  colìan- 
la  d’animo  grande  fi  polè  in  viaggio  per  ViterbO) 
accompagnata  da  Camilla  Sauelli  DuchdTa  di  La- 
cera Tua  cognata  > e da  altre  peribne  diuote  ) & 
cicmplari  . Diede  la  Sema  di  Dio  in  quel  viag- 
gio grandifiima  cdificationc  di  lè  ftellà)  impiegan- 
do tuttofi  giorno  in  diuerfi  elèrcitij  di  oratione  ) di 
contemplationcjc  di  confere  nze  Ipirituali  con  quel- 
le perfone)Che  andauano  ficco  lènza  mai  alzare 
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gli  occhi  à rimirare  alcuno  oggetto , che  occorre- 
ua  per  la  ftrada  > iè  non  per  lodare , e ringratiare^ 
Dio. 

Giunta  à Viterbo  andò  ad  alloggiare  nel  mo>; 
nafterio  di  San  Bernardino,  doueper  la  fama , che 
correa  della  fila  fégnalata  bontà,  fu  accolta  da.* 
quelle  monache  con  indicibile  confolatione . Vi<* 
uea  in  quei  di  Suor  Giacinta  Marefcotti,  vergine^ 
molto  qualificata,  si  perla  nobiltà  della  £muglia^ 
come  per  la  ftretta  parentela , che  hauea  con  lo 
prindpali  calate  di  Roma , e particolarmente  con 
Farnefì  ; mà  molto  piu  da  ftiìnarfì  per  la  Tua  rara 
bontà;  impercioche  vcftiufì  monaca  in  quel  mo- 
nafterio , era-giunta  à tal  eminenza  di  fpirito , che 
la  Tua  vita , e coftumi,  come  efèmplare  di  per^ttif^ 
lima  religiofà  fu  fcritta,  e mandata  alle  ftampo 
dal  Padre  Francefco  Maria  de  Amads  della  Com-' 
pagnia  di  Giesu . Quefta  Serua  di  Dio  nella  fua_j 
conucrfione,  ene*progrcfsi  Ipirituali  fu  quali  fò- 
migliante  à Suor  Francefea  : onde  fèntcndo  l’vna 
dell’altra  il  buon  odore  delle  virtù, fi  erano  talmen- 
te aftèttionate  infìeme , benché  diftanti  di  luogo,' 
che  defiderauano  grandemente  di  conofeerfi . 

Nè  dobbiamo  tralafciar  di  dire , che  Suor  Gia- 
cinta per  la  fama , che  correa  di  efemplariflima_» 
ofleruanza  del  monafterio  di  Farnefè,  durò  per 
lungo  tempo  à fare  iftanza  dieflcre  colà  trasferita, 
e vi  adoperò  molti  mezzi  : mà  Dio  non  volle, che 

£ e mutaP 


DiQ'*izc"1  by  Googk 


t'iS  Lia.  III.  Cap.  III. 
mutalTe  il  proprio  naonafterio,  per  e&re  in  quello 
più  Ipettacolo  ad  altri!  delle  Tue  legoalare  vircù)ché 
Ipettatrice  dell’altrui , come  fi  dice  nella  fiia  .vita.j 
al  capitolo  {èttimo . 

: Or’vedendo , che  la  diurna  prouidenza  con  vn- 
modo  ammirabile  hauea  loro  conceduta  la  grafia^ 
diyedodìinfiemejfù  si  grande  l’ allegrezza  Ipiri- 
tuale  di  amendue  ) che  per  quel  poco  di  tempo,che 
quiuiSuor Franoe(Ca-,fi  trattenne,  parue loro  di 
godere  le  dolcezze  del  paradilb.  - 

Si  trouaua  parimente  in  quel  monafierio  vna_> 
monaca , che  per  graue  infermità  patita,  era  fiata 
per  molti  anni  cosi  fiupida , che.  non  Iblo  non  là- 
pea  fare  Toradone , ma  nè  tanpoco  alcuno  degli 
efèrcitij  della  comunità  i onde  Suor  Francefea.* 
fè  le  mifè  attorno , e tanto  fi  adoperò , che  le  feeej 
dire  l’Aue  Maria  ^ e fù  mirabU  cofa , che  da  indi  in- 
nanzi > cefiato  ogn’  impedimento , recitò  fpedita- 
mente  l’orationi , e fece  gli>alcri  elércid;  del  mona- 
fierio lenza  veruna  difficoltà . ’ 

Giunge k Romane •vienammejfa  a baciare  i piedi  à 
. Papa  V ebano  Ottano  ^ Cap»  111» 

* I.  * • • . . * ' 

ARxiuata  poi  Suor  Frai^efca  à Roma  voUo 
andare  ad  habitare  con  le  monache  di  Saa. 
Lorenzo  in  Panifpema , nel  qual  luogo  hauea  ri- 
ceuute  le  primide  dello  fpirito  • Fu  incredibile  l’al- 
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icg'natavdbe  recò  à quelle  7cl|^b{b , perchè  el^ 
lèndo  viue  la  maggior  parte  drefìè)  che  fi  erano  le» 
co  allenate, conferuauano  ifcambieuolmente  lifiefi' 
fi)  amore  di  (brelle.  Or*  fcorgendo,  che  Suor  Fran.. 
ceiba  fi  era  tanto  auanzata  nella  perfittione , diej 
Vedendola  con  l’habito  si  pouero>e  laóiro,  eilehuà-» 
ta  nel  corpo  dalle  macerationi , e tanto  vnita  con 
Dio , che  non  lùlo  le  parole  erano  tutte  pkne  di 
fpirito , mài  portamenti, & i gefiì  medefimi ipi4 
rauano  diuotione  , eiàntità,  fiì  loro  non -iblo  di 
grandiifima  edificatione,mà d’incitamento  adimi* 
tare  le  iue  virtù  Quiui  adunque  fi  tratienne  vn 
me  (è  intero,  per  dar  tempo  che  le  coic  del  mona- 
fierio  di  Albano  fi  aggiufiaiTcro  compitamente. 

Intanto  Caterina  SaueUiyche  haueà  fitta  vnà 
(celta  di  honefie  zitelle  per  introdurle  nel  nuouo 
monafierìo,  le  mandaua  à Suor  Franceica  di  quan« 
do  in  quando,  hor  l’vna,  & hor  l’altra  per  iiiruir^ 
le  intorno  al  modo  di  viuere , che  doueano  tenere. 
Accadde  vn  giorno , che  le  he  iniiiò  due.,  l’vni:* 
chiamata  Agata , c l’altra  £lena  ; eiploìrihdo  adun< 
que  la  loro  vocatione,  trouò , che  Elena  entrana.^ 
nella  Religione  con  gran  contento,  ma  Agata  fin,- 
tiua  gran  ripugnanza  neU’intraprendcre  vna  vita  , 
che  le  parca  rigorofi , & auftera  ; ma’  fcorgendo 
molto  bene  Suor  Franceica,  ch’ella  era  da  Dio  do- 
tata di  vna  naturalezza  docile,  e manfueta , le  difi- 
(c,che  non  dubitafie,  perchè  Thaurebbe  raccoman- 

£ e a data 
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data  à Dio  ^ con  (peranza,  che  non  iblo  le  farebbe 
ceffata  quell'apprenfìone,  mà  con  giubilo  > & al« 
legrezza  {àrebh«  entrata  nella  Religione)  e vi  hau« 
rebbe  perfèuerato  con  maggior  confòladone)  e pa- 
ce della  compagna  j come  appunto  ^guj)  ìmper- 
ciochè  fattali  monaca  in  Albano  ) fi  trouò  ogni  di 
pili  contenta  > e per  la  fùa  bontà  fu  chiamata  Isl, 
figliuola  diletta  di  Suor  Francefca , che  poi  nella_> 
ibndatione  del  monaflerio  di  Roma  ) fè  la  conduF 
iè  fèco  ) e quiui  fu  eletta  prima  Vicaria  ) Se  hoggi- 
di  viue  con  molta  iòdisfàttione  della  Tua  vocatio- 
ne)  nominandoli  Suor  Maria  Paola  di  Giesù . 

In  quello  ftelTo  tempo  Suor  Francefca  con  la_j 
compagna  fu  introdotta  da  Collanza  Barbenni  à 
baciare  i piedi  à Papa  Vrbano  di  lànta  memoria . 
Hauea  quefto  fapientiflimo  Pontefice  delia  Tua 
bontà  si  alto  concetto , che  non  fòlo  lammelTo 
con  incomparabile  benignità  > ma  fui  primo  ia- 
grelfo  ) eh  ella  fece  ) vedendola  cosi  humile  9 e diP 
prezzatane!  vellirc,  con  la  fàccia  velata  > e ricoper- 
ta tutta  di  efberaa  pouertà)  voltandoli  ad  alcuni 
Pr^ti  fiioi  domeliici  ) dilfe  loro . Qiclla  è vna 
gran  Sema  di  Dio . Indi  proflratali  à fuoi  piedi  $ 
incominciò  il  Papa  àdifeorrere  feco  delle  cofe  di 
fpirito , e del  fuo  modo  di  viuere  ) e dell’Iftituto  > 
refi  andò  grandemente  edificato  delle  fuc  rifpofte 
piene  di  ardendflimo  zelo,  accompagnato  fempre 
da  ringoiar  giuditio)  c pmdenza . 

E per- 
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' •£  perchè  Suor  Francelcapermolto  tempo  in^ 
oanzihauea  dcfìdcrato^  chele  lue  monache  por- 
taflèro  nel  veltire  qualche  legno  viiìbìle  ^ che  di- 
notane di  edcr  Teme  della  Beadilìma  Vergine)md 
non  hauendolo  potuto  ottenere  dalla  Sacra  Con- 
gregatione  foprai  Regolari  i per  non  introdurrei 
quella  nouità  > deliberò  di  portar  (èco  à i piedi  del 
Papa  tanti  (capolari  di  bianco  colore , quante  era- 
no le  monache  dei  (ùolilituto>  per.iùpplicarlo  di 
tal  grada  ; alla  cui  iilanza  non  lòlo  volentieri  con- 
dilcelè,  dando  loro  liberamente  licenza,  mà  ac- 
compagnò queirhabito'làcro  coU'lndulgenza  ple- 
naria à cialchcduna  monaca , che  per  la  prima  vol- 
ta (è  lo  folle  pollo  indoUo  ; e così  ièmpre  fi  è con- 
tinuato da  quelle  Religi<^  di  portare  lòpra  Tha- 
bito  bigio  lo  {capotare  bianco  per  diuodone  parti- 
colare della  Madonna . 

In  oltre  addimandò  al  Papa  pe’l  perdono  de'fooi 
' peccad  Tindulgenza  nel  CrocinlTo,che  ièmpre  por- 
caua  (èco , & il  limile  foce  Suor  Maria  Tua  compa- 
gna con  tanta  humilti , che  ben  dimollrauano  di 
ellcrc  due  anime  piene  di  Dio . Finalmente  focen- 
dole  il  Papa  vna  patema  efortatione  allaperfoue- 
ranza , e raccomandando  alle  Tue  oradoni  i bifo>- 
' gni  della  Tanca  Chielà , e della  Tua  mededma  per- 
^ folla , le  promifo  la  Tua  aisiilcn7.a  pel  buon  pre- 
gilo de  Tuoi  monaderij , e cosi  fu  licendata  couj 
ricambicuole  confolatione  di  ipirito  • 

Non 
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Npn  è pero  da  tacere , cbe  iti  quell  atctocke  (u  si 
grande  la  Tua  modcitia  degli  occhi  , 'che  no&iblQ 
non  gli  alzò  mai  da  terra  > ma  diflc , che  'dd  mede- 
lìmo  Pqntèlìcc  non  haiieaivód^  altra  coA?  fuor- 
ché U crocè  di  quel  piede^  che  nujerèaterncntebar 
ciò  5 il  fimile  accadde  ndl’cfl^r  condotta>à'  VÌfi- 
tare  la  Chic  A di  San  Pietro  f*  che  vide  folamente  il 
pauìmento  di  quella  AntuòA  Bafìlica  V tanto  era 
circolpetuin'cuiiodirei  Tuoi  Alili  da  ogni  Torce  dt 
oggetto*, benché  lecito , honcAo é ' • ■ • ' I;  i 

' ■ Màielfendo  hormai  giuntò  il  tempo  dt.<  andaró 
al  monaftèrio  di  Albano , per  clTer  tutte  -le  co  A all* 
ordine , fi  partì  Suor  FranccAa  per  quella  volta, la- 
rdando le  monache  di  San  Lorenzo  grandemente 
alHitte,  tnà  altrettanto  iohammate  dal  fuó  ^rito  » 
-eAruorc.’  • u fj..!»  • rijjid  . ' I 

I . ‘ I • • , 

Del  ft*o  arriuo  al  Monajlerio  di  Alhano  , e dì  cioy  che 
< occorfe  m quei  principij^  Cap»  W • 

lunA  finalmente  in  Albano  alli  r 8.  di  Mar- 
jr  zo  dell’anno  1 6 j i . accompagnata  da  Ca- 
terina Sauelli  Principefla  di  quella  Città,  da  Virgi- 
nia Ducheflfa  Sauelli , da  LiuA  Orfina  DuchclA 
Sauelli,  da  Camilla  Sauelli  Ducheflfa  di'Latera 
fua  cognata  ,e' da  Paolo  Prindpe  Sauelli , ch’era 
all’horaAmbaAiadore  dell’Imperatore  al  Pontefi- 
ce j e nel  giorno  ilteflfo  radunate  tutte  nella  Chic  A 
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del  Duomo , furono  dopo  il  vdpro  condotte  pro- 
ceisionalmente  allaChiclà  eilcriore  del  mopaAerip 
dótto^óniiròcatióne  > ««titolo  della  Còncetdone . 

QÀoi  adunque  Riccardo  Alelsi;' «Vicario  gene» 
rale  del  Cardini  Borgia  , ch'era  ailhora  Veìcouo 
di  Albano , dopo  cantato  il  V mi,  creator  Spù-Jtus 9 
fece  la  funtione  di  conlcgnare  à Suor  Fraocefea 
con  atto  publico  di  notaro  le  -chiaui  del  monade- 
rio,  dichiarandola  AbbadelTa iecotido  ; la  dilpofì- 
tione  del  Breuc  ApoRoheo  Suor  diaria  die- 
de il  carico  di  Vicaria  ^ e poi  fikcooó  introdotte. nel- 
U claufur'a'con  dcdaltre  zitdik$,  :]cbeifi  erano  con- 
dotte da  Roma , cioè  Fiora’dq  Rofsii  che  fitta,  mo- 
naca fi  chiamò  Suor  Maria  Ceciliia<  di  San 
le,  e Cecilia  Grapolìnii  che  fu  delta  Suor. Maria 
Caterina  di  San  Francelco  ; indi  à poclii  giorni  fu 
anco  accettata  Cecilia  Bonadies  , che'  fi  nominò 
Suor  Maria  Ifàbella  di  Giesù e fucce&ìuamente 
dimanotoananone  fìiiono:  riceuute  dellaltre  ; fi 
che  fra  lofpado  di  vn  annoairiuarono  le  nouitie 
al  numero  dinoue  > vergini  tutte,  di  gran  bontà  , 
& afpettàtione  ^ non  eflendofì  in  quei  principij  in- 
trodouo  il  laudèuolexoRume  diiàrle  afpettare  per 
pruoua  vn  anno  intero' vdISte  da  focolare  ^ priqu 
di  dar  loro  f habito , come  fi  ofTeruò  nel  progreflb 
del  tempo . Fu  poi  aiTegnato  per  loro  confclioro. 
Antonio  Orefici  Milanefè  canonico  di  Albano , e 
Sacerdote  di  molta  pietà  ; c ciò  fattìo  fi  terminò  la 
' fìintio. 
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fùndone  con  giubilo , Se  allegrezza  di  tutto  il  po- 
polo, che  vi  era  concorlb . > i 

•Rimafte  adunque  nel  nionafterio  le  buone  VCN 
gini , benché  fòdero  in  sì  poco  numero  > incomin- 
ciarono immediatamente  ad  ofièruare  le  Regole.^ 
con  ogni  efattezza , e puntualità  > fuorché  nel  dire 
il  matudno  -,  imperdoché  per  eflcr  Suor  Franceica 
fbta  aflalita  dalle  Tue  fòlite  infermità  in  modo  ta- 
le ) che  nella  prima  fèra  dellmgre{To>.per.vn  graue 
accidente , chele fòpragiun^,  fu  no:ef&no  di  por- 
tarla su  le  braccia  al  letto , coflumarono  di  recitar- 
lo la  fèra  dopo  il  tramontare  del  fòle . Volle  non- 
dimeno frà  pochi  dì , che  s’introducdTe  di  recitarli 
sù  la  mezza  notte  -,  e dì  colà  mirabile , che  lè  bene 
laSeruadiDiofìtrouauaindifpolbj  e perciò,  co- 
rretta à Aarfene  in  letto , quando  arriuaua  l'hora 
del  matutino  li  alzana , & andana  coiraltre  al  co- 
ro, come  appunto  folfe  lana , e libera . 

Q^lte  lue  indifpofìdoni  in  quei  piiacipij  le  ca- 
gionarono incredibili  patimenti  : impercicchè  tro- 
uandolì  Suor  Maria  con  quelle  due  zitelle  nel 
tempo  ) che  loro  atianzauada^  elòrcidj  fpiritua- 
li)  occupate  nell’ aTsiAerc,  & inuigilare  Ic^ra  gli 
operarij , che  tuttauia  fàdeauono  nell  edifìtto  inte- 
riore del  monalferio , e delle  officine  -,  ella>che  gia- 
cca in  letto , fè  ne  palTaua  i giorni  interi  lènza  ellcr 
veduti  : anzi  tal  bora  li  Icordauano  anco  di  cibarla» 
non  che  di  curarla  » Se  il  tutto  toleraua  con  gran- 

difsima 
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di/fima  patienza , ringratiando  fcmpre  il  Signore , 
che  inquefia  guilà  le  fàcea  godere  i ftutti  del'nuo- 
uo  monafterio.  . >. 

Rihauutafi  poi  alquanto  dalle  inlèrmità , olcrc_j 
il  carico  di;  Abbadella  , incominciò  ad  cfèrcitar^ 
anco  in  quello  di  Maellra  delle  nouitie  con  ran-. 
to  (pinto  , e fèmore  , che  in  breue  (patio  di 
tempo  fece  vna  (cuoia  di  efèmplariinmc  religio- 
(è.  Ma  perche  il  monallcrio  crasi  angufto,  che 
non  hauea  luogo  (èparato  pe'l  nouitiato , nè  tan- 
poco  (ito  fuliicicnte  pcrintroduruila  folitudine 
à guilà  di  romitorij , come  hauea  (atto  nel  mona- 
fterio di,  Farne(è , (ècc  (are  alcune  picciole  cello  , 
compofte  di  ftuoie  •,  doue  appena  potea  capire  vti 
facco  di.pagliapclletticciuoìo  » & vna  (èdiola  pa- 
rimente di  paglia , c quiui  le  religiolcft  ritiraua- 
no  anco  à lauorare  nel  tempo , che  loro  auanzaua 
da  gli  cfercitij  comuni , ò à meditare  j fcnza  dxo 
IVna  potefl'c  edere  dall!  altra  veduta  , & ofifer- 
uata_j . 

Procurò  poi?  che  SingrandilTo  la  (àbrica,  come 
(ègui , riducendofi  à.jtai  (òrma  ? che'l  nouitiato 
folfe,diftinto  dal  ripartiracnto dellaltrc monache > 
e così  anc Q rinfèrmeria  ? c fi  comperò  vn’horto 
cpptigu.o,  e s’ingrandì, parimente  la  Chiefà  cftc- 
riorc , come  hoggi  fi  vede . . «fjr  ; 


Digi^izcc:  by  Googli 


L I B.  III.  • C A p.  V. 


Dell  oJfemAnT^à  del  Mottafiem  di  Alhtmo, 
Cap,  V» 

STabilitoH  in  qucila  guifa  il  monaflerìo  di  Al- 
bano ) e creiciuto  il  numero  delle  religioiè  à 
iégno)  che  lì  poteano  efèrcitare  tutti  gli  oifìtij  Con 
buoniillmo  ordine  > (ì  videro  in  cfTo  praticare  tut- 
te le  virtù  in  grado  si  grande>che  lèntendofi  ciafcu- 
na  monaca  infiammare  dal  buon  elèmpio  di  Suor 
Francclca , iàceano  à gara  d’imitarla  in  qualunque 
colà,  benché  ardua , e difficile , onde  più  tofio  ‘ ha- 
ueano  bilbgno  di  freno , che  di  (prone . Impercio- 
chè oltre allorationi , & alla  frequenza  de' Sacra- 
menti , ch'era  continua , fi  diedero  tutte  i tale  riti- 
ramento , che  dall’offitio  diuino  in  poi , e dagli  aU 
trì  elcrdtij  della  comunità , ne'  quali  conueniuano 
ìnfieme , non  fi  vedea  , ò (èndua  mai  pe’l  mona- 
fterìo  alcuna  di  loro,  ma  (èmbraua  vna  vera  foli- 
tudine  • 

Le  mortificationi  > e penitenze  erano  ifiraordi- 
xiarìe:  attefbche  alcune  di  effe  portauano  continua- 
mente i bulli  di  maglie,  & altre  i dlitij , e le  cate- 
nelle di  ferro  , altre  fi  difciplinauano  tré , e quattro 
volte  fra!  giorno , eia  notte  con  aipro  rigore,  & 
altre  dormiuano  (opra  vna  femplicc  fhioia  , ò sù 
la  nuda  terra,  e la  maggior  parte  andauano  (calze 
affatto , e lenza  làndali  • 

• i Intor- 
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Intorno  poi  al  vitto  quotidiano,  (c  bene  notu 
mancaua  loro  cofa  alcuna , perchè  oltre  1 ailegoa* 
mento  di  cinquecento  Icudi  annui  dati  da  Cateti^ 
na  Sauelli  fendatrice,vi  concorreuano  giomalmcn> 
te  molte  limoline  di  perlbne  diuotc  : nondimeno 
le  buone  vergini  fé  ne  reruiuano  si  parcamente  , 
che  appena  ballaiTe  loro  pe’l  ièmplice  Ibftcntameno 
to  del  corpo , de  il  refto  fàceano  diibibuire  à i po.<' 
ueri . 

£t  in  quanto  al  cibo  giunfèro  tann>  auanti  le 
mortifìcadoni  volontarie , e i rigori,  che  dalla  mag- 
gior parte  di  eiTe  » ad  efempio  di  Suor  FranceÌca_«, 
erano  le  viuande  su  la  melila  condite  con  la  cene- 
re , ò coll  acqua  cruda  per  leuar  loro  totalmente  il 
làpore,  e renderle  infìpide . Durò  per  molto  ^m* 
po  il  colhime  di  dbarfì  Iblamente  vna  volta  il  gior- 
no , cioè  la  lèra,  ancorché  non  digiunalTero  ; lì 
permettea  però,  chelamatdna  potelTero  pigliare 
qualche  co^  di  lèmplice  coletdone , e tutte  ad  vn 
tempo . 

Erano  sì  laccate  dalle  colè  del  mondo , che 
niuna  trattaua  mai  né  con  parenti , nè  co  i cono- 
Icend  : anad  né  meno  ne  ragionauano  fra  di  loro  ; 
màin  qualche  calò  di  graue  necellltd  era  Suor 
Francelca  si  dilcreta,che  daua  loro  licenza  di  Icen- 
dere  al  parlatorio , e di  ^ndrli , illruendole  però  , 
che  iè  confèriuano  con  elTe  alcuna  cofa  di  conlb- 
ladone,  pigUalTero  da  ciò  Toccalione  di  ringratiarc 

F f z Iddio 
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Iddio  pel  beneficio  vche  ne  rìceueuano  ; é pel  con- 
trario iè  recafiero  loro  qualche  auuiiò  di  trauagli 
doméftici',  doueffero  parimente  renderne  grafie  à 
fua  Diuina  Maeftà  j che  l’hauea  liberate  da  gli  af- 
fenni  del  mondo , e poftele  in  fiato  di  godere  IìLj“ 
quiete  delia  (anta  Religione  . 

• Oltre  al  fopradetto  ftaccamento  era  la  virtù  del-i 
l’obbedienza  da  loro  elcrcitata  in  grado  sì  raaraui- 
gliofo  > che  la  Sema  di  Dio  non  comandaua- mai 
eofa  alcuna  i bcnchè^ardoa , e ripugnante  al  difeor- 
fo  humano , che  non  rhaueflfero  prontamenK 
guita  j & in  tal  propofito  fi  potrebbero  raccontare 
moltiffimi  cali  de’quali  ne  rifèriremo  alcuni , che 
lion  doujranno  tacciarfi  di  lèmplicità  femminile^*, 
ma  acciochè  fi  veda  quanto  elle  fofiero  efàtte , e 
puntuali  nelle  cofe, benché  minirnetvbbidendo  alla 
deca.  . > il  ' - ^ . 

V Ad  vna  monaca  per  nome  Suor  Maria  Gabriel- 
la delle  Sante  piaghe- diede  vn  bafioncello  total- 
mente lecco , & arido,e  le  comandò , che  andafiéà 
piantarlo  nell’horto,  è che  ogni  giorno  ridacquaf- 
iè  i fece  quella  T obbedienza  lènza; /replica , e con- 
tinuò  per  molti  giorni  à gettami  fopra  dellacqua, 
e dicono , che  il  tronco  incominciatìe  à germoglia- 
re, ik  à produrre  le  Ibglie , il  che  làpiitófi  da  Suor 
Francelca,  lo  làcefie  immediatamente  lìiellere,  per 
isfiiggireogni.occalionc , che.  folle  giudicata  co.- 
fa-fopranaturale ballandole  di  haueriefercitataJ 
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^tìella  religìofa  nella  {anta  obbodicnza_i . • r /. 
'•  Vnfettò limile auuenne ad vn altra  monaca, à 
cui  parimente  ordinò,  che  piancallè alcune  cavagne 
cotte,  e che  ogni  giorno  le  iniffialTe  i fece  quella 
rol>be<lfen2^a  ^ e rifèrifcbuo  i che  incomincialTero 
anch’eljfe  à gcri^gliarei;'del  che  accortafi  Suor 
Princelca,  fubitolefecc  toglier  via  , volendo  fo? 
lamento , che  le  lue  monache  fàcefiero  Tobbedien- 
za  9 come  appunto  non  haiieflèro  difcorlò  human 
no . Altre  volte  fàcea'piaiitarc  k Iatture,  & i ca- 
iioli<con  le  fiondi  alla  ingiù . Ajd  altre  £icea'pprtari^ 
il  cilitio  fópra  Da.  tonaca,  e fopra  lo  Aeifo  habito  fà- 
cca  fare  la-difìriplina , & altre,  cofe  fimi  li , corno 
appunto  li  leggono  nelle  vite  de’ lànci  Padri,  che 
habitauano  nelle  fblitudini',  lo  quali  bora  perbre- 
uità  li  cralalciano',rimettchdoci  al  capitolò  decimo- 
nono  delle  fue  CoftÌtutioni,  nel  quale  fi  tratta  della 
virtù  dell’Obbedienza . 

é 

A queAa  poi  andana  congiunto  il  filentio , che 
è quello  .i  che  cònlèrua  bdl’animà  il  fcruore  con- 
ceputo  nell’orationé,  e la  mantiene  vnita  con  Dio. 
Onde  in  quel- rhonafterio  fi  oflcruaua  così  alta- 
mente in  ogni  tempo,  che  rende  , am mirationc  il 
ièncire  il  modo,'cói  quale  fu  da  Suor  Francclca  in- 
trodotto , e praticato  nort  Iblo  dalle  \ nouitic , ma 
anco  dalleprofèlle  . ' 

•'Primieramente  fi  coftumò  in  quei  principi)  di 
parlare  lòlamente  co  i cenni,  ò bollettini;  e poi 
c.  . '.!jp  s’inuen- 
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s»inuentò  vnaltro  modo  di  certi  libretti  » Tcncu» 
ogni  religiolà  lèmprecon  iè  il  dio  libiicctuolo  ^ ìq 
cui  per  ciafeheduno  fòglio  era  notata  qualche  di« 
manda  da  fard  all’Àbbadeda , come  per  efempio 
nel  primo  eraferitto  . 5i  contenta  V.  R.' ch’io 
domattina  mi  comunichi  ? NeU’  altro  fbgUo 
ceua  . Si  contenta  per  carità  V.  R.  chV  io  per 
hoggi  non  mi  comunichi  ? £ cosi  fùccedìuamca* 
te  ne  gli  altri . Ch’io  porti  il  dlitio  f Cd’io  digiu- 
ni  ? Ch'io  dorma  fòpraletauole  ? Ch’io  fàccia  vna 
difeipiina?  Ch*io  domani  dia  ritirata  ? Ch’io  mi 
dia  vna  mortificatione  ì Et  altre  colè  dmili , non^ 
folo  appartenenti  allo  fpirito  > mi  anco  à i bifogni 
della  pòrfòna , com’era  per  efèmpio . Si  contenta 
per  amor  di  Dio  V*R.ch‘io  beua  vn  poco  d’acqua? 
Ch’io  vada  in  cella?  Ch’io  fèda  ? Hò  bifògno  di 
vna  feopa,  di  vn  fazzoletto , di  vna  Aringa . E To- 
miglianti  cofè  neceflarie  per  vfb  proprio  » le  qua- 
li hor  qui  fi  tralafciano . 

Or’  fecondo  il  loro  bifogno  fè  n’andauano  à 
Suor  Francefea  > & ingmocchiatcfèle  auanti  aprì- 
uano  il  libricciuoio  con  additarle  ciò,  che  dimanda- 
uano,  ed’ ella  con  labenedittionc,ccol  merito  dell’- 
obbedienza  daua  loro  licenza  di  ^la  , lènza  punto 
interrompere  il  Glentio . Se  poi  la  necefEtà  richie* 
deua  di  douer  con  elTa  parlare  con  voce  articolata , 
le  additauano  nel  medefimo  libretto  quede  paro- 
le dritte  . Haurei  bifògno  di  parlare  con  .V.  R. 
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quando  le  (àrà  confiodo , (è  non  le  è comodo  di 
(èntirmi  9 parlerò  con  Giesù  Chriiìx)  « & allhora^ 
daua  loro  Ù légno,  che  parlafTero , il  che  iàceano 
molto  breue , e concifamente . 

Nell’ officine  baflfe  fi  offeruaua  parimente  di  par- 
lare con  le  cartelle  : onde  la  cuciniera  dimandauaà 
quella, che fopraftaua  à tal  offitio,  tutte  le  cofc 
neceflarie  per  le  viuande , el  modo  di  cuocerle  ; &c 
accadde  vna  volta,  che  vna  monaca  douendo  per 
mancanza  di  vn’altra  flipplire  alla  cucina  per  ven- 
tiquattro rcligiofé , che  tante  allhora  ve  n erano  ; 
dal  primo  giorno  di  quarefìma  infino  à pa{qua_  ^ 
che  tanto  durò  il  Tupplimento , non  difTe  mai  ne 
pure  vna  parola , mà  il  tutto  operò  con  la  direttio- 
ne  delle  fopradette  cartelle . 

Quello  cosi  laudeuole  colhime,  praticato  ancora 
da  i Santi  Romiti,  come  lì  ha  nelle  loro  vite , pi- 
gliò tanto  piede  nel  monallerio  di  Albano , ch’era 
da  quelle  buone  vergini  elércitato  inuiolabilmente, 
e con  incredibile  allegrezza , e fbauità  di  fpirito . 

Ma  non  contenta  Suor  Francelca  di  hauer  con 
quelli  mezzi  introdotta  nel  monafterio  TolTeruan- 
za  di  così  alto  lìlendo  nelle  colè  ellerne  , procurò 
d ’inuentarc  vn  nuouo  modo  , per  farlo  clcrcitaro 
anco  à maggior  profitto  delle  virtù  interne.  A que- 
llo effetto  adunque,per  imitare  gli  antichi  Anaco- 
TCti,ordinò , che  le  monache  portalTero  attaccata.* 
al  cordone  della  cintura  vna  carta  pergamena , in 

cui 
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cui  erano  fcritte  le  virtù  principali , con  alcuni  cor- 
doncini polli  diftintaniente  per  ordine  y e lècóndo 
che  inelTa  virtù  hauefle  la  religiolà  coitimeflo  qual- 
che negligenza , ò mancamento,  tirauaiuori  vtio  , 
ò più  cordoncini  fecondo  il  numero,  .de  ii  difètti  J c 
poi  la  fera' ciafeheduna  di  loro)poftaua  :ls  ! ftia.  cat4 
tclla  alla  porta  della  cella  di  Suor  Francefea»,  la_i 
quale,  fecondo  fa  qualità  , è numero.dc  i manca- 
menti commelfi,  daua  loro  lapcnitenza:  corrifjjon- 
dente , con  tirar  fuori  aneli*,  ella,  nella  Jinedefima-i 
pergamena  vno , ò più  cordoncini , ch’brano  indù-* 
(Iriofàmeptc  accomodati  al  rifeOntro  di  quella  pari- 
ticolar  virtù  ; &c  in  quella  guifà'i  fenza  interrom- 
pere il  fiIcntio,manitè(lauano  i loro  iègrettalla  Su- 
periora, e ncriccueuano  per  le  colpe  la  penitetua  ^ 
Arriuò  poi  à tal  legnò  qùefloi.diuoto  efèr- 
citio  , che  quando  ancora  la  , Supcriora  volca^ 
auuifarc  qualche  cofi  alle  mohachb , ò far  lotlo 
qualche  efbrtatione  fpirftualcf  6 feruiua  nella  mct^ 
defìma  maniera  di  quelle  cartelle.,  affiggendole;  in 
luogo  publico  del  monafterio',  come  per  efempio  . 
Si  ricordino fbrellc,  che  hoggiè  la  vigilia  del  tal 
Santo  ; fideuc  fàntificare'con  particolare 'raccogli- 
mento , filentio,  & orationi . Hoggi  fi  fa  la  proccf- 
fìonc  con  la  fanta  difeipUna  alle  fpalle , eifcàlze-i  • 
Si  ricordino  della  prelcnza  di  Dio  , di  fargli  la  di- 
rettione  della  volontà  in  tutte  le  colè , c confinciar 
prcfto  à fpendere  bene  quella  lènta  giornata , che 
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può  eflere  ; die  fia  I Vltima  della  noftra  vita.  Et 
à ciaicheduno  auuifb  tiraua  fuori  il  fuo  cordon- 
ano . ■ 


11  fìmile  parimente  facea  quando  fi  chiamauano 
le  monache  alle  fàcende  del  monafterio , cioè  fini- 
to il  coro  della  mattina  tiraua  fuori  il  .cordoncino 
in  alcuno  degl'  infrafcritti  auuifi  . Ciafcheduna_j 
vada  à fiire  le  file  Scende . Che  la  cafà  fia  pulita  > 
confiderando,  che  è cafà  del  celefie  Spofb , ma  pui 
là  cafà  dell’anima  . Vadano  tutte  à lauorare . A 
portare  le  legne  . In  cucina  à lauare  le  fcudellcj  . 
Hoggi  vadano  all’horto  à fere  efèrcitio , cioè  à ca- 
minare,  ò leuare  i fàfiì , md  ciafcuna  da  fè  fòla . 

Altre  volte  poi , che  Suor  Francefca  fi  volea_i 
ritirare  à fere  gli  efèrcitij  fpirituali , il  che  in  qual- 
che tempo  dell'anno  fi  concedeua  ancora  all’altro 
monache , auuifàua  loro  con  la  medefima  cartella. 


Chi  hd  bifògno  di  alcuna  cofà,  fi  fàccia  intenderò 
per  tutto  hoggi , perchè  per  alcuni  giorni  penfo  di 
attendere  vn  poco  à me  ftcffa j , ^ • - 

In  oltre  fblea  fere  vna  congregatione  di  alcune 
monache  più  fèrucnti  > e che  maggiormente  afpi- 
rauano  alla  perfettione  ) le  quali  nonpaffeuano  il 
numero  di  lei , ò fette  ; e quelle  ofTeruauano  l’in- 
frafcritte  colè  riferite  con  le  parole  medefime  di 
Suor  Francefca . Primo . Silentio  flrettilfimo  ) c 


che  in  tutto  quello , che  fi  può  dire  con  bollettini> 
ò cartelle , non  fi  apra  bocca  ; e quello , che  non  fi 

Cg  può 
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può  fare  di  meno  * fi  dica  con  la  voce  tànrà  {bm- 
mefia , che  non  pofia  eflere  intefa  {è  non  da  quella, 
con  cui  parla , e folaraente  con  quella  parola  > ch’c 
lèmplicemente  neceffaria . Secondo  . Che  quelle 
poche  parole  non  le  dica  mai  per  caia , iè  non  in. 
qualche  luogo  ritirato,  iè  non  foilc  per  efirema_i 
neceilita . Terzo  . Che  fiano  graui,  lòde,  & in  tut- 
t.c  le  loro  anioni  compoftiifime,  fuggendo  ogni 
leggierezzaje  curioiìtàj  che  perciò  anderanno  ièm- 
pre  con  gli  occhi  baili , e mani  nella  manica , velo 
calato , e raccolte  in  fe  iteflè  in  modo>  che  non  ve- 
dano , né  iàppiano  mai  le  cofe , che  fi  fanno  in  ca- 
ia , imaginandofi  di  eflere  iòle  efle , c Dio  in  que- 
iìio  mondo . Quarto.  Siano  fcluaggie ndlmtanarfi, 
sì  che  andando  ne’  luoghi , doue  hanno  da  diro 
qualche  parola , ò fare  alcuna  colà  temporale,  pro< 
carino  di  ipedirfi  con  tanta  preftezza , come  fareb- 
bero iè  haueflero  laiciata  alcuna  coià  à pericolo  di 
abbrudarfi , ò pericolare  in  altro  modo , e fubito 
fi  ritirino . Qmnto . A tutti  gli  atti  della  comu- 
nità , & ad  ogni  cenno  della  iànta  obbedienza  pro- 
curino di  efler  le  prime , laiciando  qualfiuoglia  co- 
ià , che  haueflèro  per  le  mani  per  quanto  fia  poilì- 
bile . Scilo . Habbiano  molta  auuertenza  di  non 
traicurarfi  nella  volontà  di  Dio . 

Queile  ièifono  le  regole , nelle  quali  manan- 
dofi , fi  deue  ^e  la  fanta  penitenza  ; e non  viàn- 
do  ogni  diligenza  per  adempirle  , non  deue  la-. 

re- 
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religiìolà  andare  alla  iantaComuhione  , {è  non  la 
manda  l’obbedien7a . Qucfte  altre  tre  j che  fèguo- 
no,  le  potranno  efercitare  à loro  arbitrio  . Primo. 
S'inginocchino  ogni  volta , che  hanno  da  parlare 
con  qualche  forella)  e bacino  in  terra , le  però  noh 
fbflferoin  qualche  fretta  , ò per  altro  impedimen- 
to ragioneuole  j non  s'intende  però  quello,  quan- 
do hauelTero  da  parlare  in  lungo , come  chi  Uà  col- 
r inférme  per  trattenerle , ò fèruirle  j nè  meno  la_. 
Superiora  con  le  fliddite  j e fé  alcuna  per  qualche 
indif]x)fìtionc  non  potelTe  inginocchiarfi , almeno 
s’inchini  profondamente , e quello  sì  per  elèrcita- 
re  la  fanta  humiltà  3 come  per  fuggire  il  perìcolo 
di  far  cenni  lènza  neceflìtà . Secondo  . Nel  dor- 
mire , e mangiare  fiano  fedeli  all’  anime  loro , ri- 
cordandoci 3 che  quanto  più  fi  dà  al  corpo  ) tanto  lì 
toglie  aH’anima . Terzo . Ogni  lèttimana  almeno 
due  volte  focciano  qualche  mortifìcarìone  nel  re- 
fettorio ) ò in  altro  atto  della  comunità;  e tutto 
quelle  fiano  cofo  volorìcarie  . Fin  qui  lo' lue  pa- 
rdo. • ' 

Mi  per  non  clTere  troppo  proliflo  nd  rifèrireJ 
tanti  buoni  ordini , che  fi  erano  introdotti  in  quel 
monallerio  per  rolTeruanxa  del  filentio  i ballerà  di 
dire, che  viueaho  appunto  come  folTero tanto 
romite  in  vna  fblitudinc  facendo  à gara  chi  po- 
telfc  cllcr  piu  efàtta , e puntuale , & il  Signore  vi 
concorrea  con  tale  abbondanza  di  confolationi 

Gg  z . fpiri- 
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ipirìtuali , che  parca  loro  dì  viuere  vna  vita  più  ce- 
Ielle , che  humana . 

Si  concedca  però,  come  fi  dirpone  nelle  Cofti- 
tutioni  al  capitolo  nono , di  fare  la  con^renza  f]>i- 
rituale  in  vece  della  ricreationc  dopò  il  pranzo  j e 
quella  duraua  per  lo  Ipatio  di  vn’hora , eccettuato 
però  ne  giorni  del  venerdì,  nella  lèttimana  lànta , 
nelle  vigilie  di  tutto  Tanno , nella  quarefima  mag- 
giore , e nell’ auuento  llretto,  cioè  dalla  fella  di 
S ant’ Andrea  infino  alNatale,che  fi  ficea  folamen- 
te  per  lo  fpatio  di  mezz’bora , & in  quello  tempo 
era  loro  pcrmeflo  di  parlare  in  quella  maniera . Si 
radunauano  tutte  ad  vn  luogo , e quiui  Suor  Fran- 
celca  proponeua , ò ficea  proporre  qualche  cofa_» 
di  Ipirito , come  della  bellezza  delle  virtù , ò della 
bruttezza  do’ vitij , ò qualche  confideratione  lòpra 
le  vite  de’Santi , e cialcuna  rilpondea  per  ordine-j , 
con  voce  humile , e lòmmefia,  dicendo  il  fuo  fen- 
dmento  lènz’entrarfi  già  maiin  dilcorfi  dillrattiui, 
e che  non  fblTero  di  Dio , & alla  fine  ripigliando 
ella  il  punto  propollo  vi  ragionaua  Ibpra  con  tan- 
to fpirito , che  dellaua  in  tutte  marauigliofimente 
il  lèruore  : onde  partiuano  dalla  conlcrenza  cosi 
infiammate,  come  appunto  hauefiero  Ipelb  quel 
tempo  ncU’orare , ò meditare . 

In  quelle  illeflc  conferenze , fecondo  che  s’in- 
troduceuano i difcorfi  di  quei  Santi,  che  tralpor- 
tati  dallo  Ipirito  diuino  fiirono  sì  auidi  de’ludibrij,e 

di 
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di  Tchemi  j e molto  piu  quando  fi  ragionaua  delia 
pafiìone  delnofiro  Redentore , fi  fiiceanoj  diuerfi 
atti  di  moitifìcationeà  loro  ei^piO)  Se  in  parti- 
colare Suor  Franceica  fi  fiicea  fputare  in  &ccia>  e 
-calpcfiare  dall  altre  ibrellcf  che  ciò.eièguiuano  con 
•loro  eftremo  cordoglio  j e benlpeflo^^ora  ingi- 
nocchiatafiin  terra  fi  &cea  porre  sù  le  Ipalle  vna^ 
croce  pefante , con  vha  fiinc  al  collo  > & in  quella 
guifa  fi  Iacea  tirare  per  la  ftanza , conuuidando  per 
obbedienza  ad  vna  j che  in  quel  mentre  le  dicevo  i 
fuoi  difètti , e la  ;battelTe . A qùefti  Ipettacoli  di 
tanta  humiiiatione  fi  commoueand'  quelle  .buone 
vergini  à dirotcilfimo  pianto,. e viepiù  fi  accendea- 
no  ad  intcaprendéxe  . ogni  ioi^eidi.niorcificatio- 
nc  » e di  dilprezzo.  jdi  lemedcfime.  ! 

Sf  fufemm  alcune  contradìnhni  al  Jopradem  M<h 
naflerio , e quanto  Ji  auan:c^j[fe  il  T^elo  di 
Suor  Francefea , . Cap..  Vi:  i 

■ ■ / 1 .'.ir.  Lfri-  ■ , f)  . •“ 

OR*lè  bene  eoa  diixmdcrdrij  introdotti  nel 
monallerìo  da  Suor  Francelca  « cagiondiisr  ■ 
no m quelle  vergini  gran  fmttò'v&  erano  da  loro 
praticati  con  indicibile . iòauità  di . Ipirito  : contut- 
tociò  non  mancarono  molti  didetrarre  à quél  mo.. 
dodi  Viuere, come  troppo  afpro,  fleauftero^  c-»  . 
giunlèro  le  voci  à tal  fegno  , che  .'quando  alcuna^, 
zitella  trattaua  di  fàrfi  tcligiofa  in'  Albano  > le  er^ 

' ' no 
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no  fuggente  cofèdii^uenco^  per  didorle  dal  prò- 
poninnentOr  con  perfundcfe  loro.fi'à  l'altre  cofe,cl^e 
Suor  Francelcaerasì  incHicrcta,  che  dopo  hàuer 
fatte intifìchire  le  monache  di  IFarncfèiv  volea  fà- 
l’ifteffó  in  quella  Città  j peithè  oltre’  ili  fho  go- 
uerno  troppo  terribile’,  le  {ìccaì  per  dir  cosi  ^ mó-; 
dre  di  lame  : onde  era  impoflibile,  cheli  monaflo- 
rio  andaflcauanti . ò fi mantetìcfle 3 c con  quelle, 
& altre  fimili  inuentioni , e calunnie  , molte  reca- 
vano dilTualè  di  farli  monachein  quel  luogo-. 

•’  j quelti  taU  i che  incòniinciarono  à detrarre 
àquefi  opera,  fu  vna  pcrfòna  ecclefiafiica,  di  cui 
per  degni  rifpetti  fi  tace  il  nome , che  hauendo  in 
Roma  gran  maneggio  pet  la  carica , che  allora 
neua,  fimofiròfèrnpremoltocontrario  aU'iCieu- 
to , e pofe  diuerfi  impedimenti, acciochè  non  fi  ri- 
ccueflero  ritelle  per  nouitie'i’'  . - i'-’  • ' 

Erano  quelle  cofe  riferite  à Suor  Francefea , la_j 
quale  non  perdendoli  d’animo  ,mà  rimettendo  il 
tutto  alla  diuina  prouidenza  volea,  che  per  loro 
fi  fàcdfero  oratiohi  particolari  : anzi  vna  voljd  ac<» 
cadde  » che  quella  ifiefia  pcrlbna  andando  in  Albai' 
no,  & abboccandoli  con  Suor  Francclca  , queiri» 
eoa  gran  {cntimcnto  di  humilcà  lo  ringratiò  di  dò, 
che  fili*  allhoralnuiea  opératO';;:onde  egli  per  tale' 
attionc  rcllò  molto  édilìcato,  e compunto;  mà- 
poi  Don.dcfiilondo  dadfolitimali  vlEtij  occorr 
fè,  permettendefio  il  Signore  per  fiioi  giufii  giu-^ 
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dirij,  che  fra  poco  tempo  morilTe  di  morte  fu  bi- 
lanci-» . 

Così  parimente  ceflarono  tutte  l’altre  detrattio- 
ni , e calunnie  v cerdfìcandofì 'cìafeuno  $ che  la  Ser- 
ua  di  Dio  hauea  co  1 zelo  .dell’honorc  di  fìia-j 
Diuina  Maellà  -,  e della  fàlute  deU'anime,  congiun- 
ta vna  fìngolar  prudenza, e diferetione , e che  quel 
fèmore  di  fpirìto,  con  cui  fi  viuea  nel  monaflerio , 
venìua  accompagnato  da  tanta  foauità  > e confbla- 
tione,che  parca  à quelle  religiofè  di  viuere  vna  vita 
beata . £tin  quella  guifà  andò  crefeendo  il  nume- 
ro delle  monache , e lì  mantenne  la  difciplina  re- 
golare nella  llia  primiera  ollcruanza  di  maniera.» 
tale  , che  inlìno  à quelH  noftri  tempi.  ( eifendo  già 
noue  anni , eh  c pal&ta  à miglior  vita  quella  Ve- 
nerabile Madre  ) colloccalìone,  che  Icriucndo  noi 
quell’hiftoria  ci  fiamo  trasferiti  in  Albano,  per  ha- 
uerla  notida  di  molte  colè  pertinenti  alla  narrado- 
nc  , polliamo  giuftamente  dire  col  Profeta  - Si- 
cutaudiuimus , ita  niidimus  \ viuendofi  tuttauia  da 
quelle  religiolè  con  sì  eminente  elèmplarid , die 
pare  appunto,  che  le  fteflc  mura  di  quel  chic  Uro 
girino  fiamma , c fuoco  di  amor  di  Dio,  ch’ecciti- 
no marauigliolàmente  alla  diuotione . 

Et  in  confermarione  di  ciò  la  Santità  di  Noftro 
Signore  Alelfandr^Scttimo,  che  hoggi  felicemen- 
te regna , dimorando  nella  llagionc  di  primauera.» 
Sn  Callel  Candollò  , fi  trasferì  al  monallerio  ol- 
ii 1 a. 
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lì  1 X.  di  mag^  dopo  hauer  vditalamel^ 

fa  nella  Chiefacfteriore,  volle  entrare  nella  clan- 
(lira,  accompagnato,  dalli  Cardinali  Colonna , Sa- 
nelli,&;  Agalli, con  altri  Prelati  Tuoi  domeftici;  do- 
ue fu 'dalle  monache  riceuuto  con  dfpreilloni  di 
burnilifsimo  oiTequio , flàndo  tutte  coperte  nella 
ùccia e proftrate  à terra , e dopo  hauerle  ammcf^ 
fc  al  bacio  di  piedi  con  'incomparabile  benignità , 
vifìtò  tutto  il  monafterio)  e ^nà  il  loro  modo  di 
viuere  con  molta  Tua  fbdisiàttione  difpirito.  Nel 
rimirare  pòi  vn’imaginedi  Suor  Francelca  cfpref- 
ià  in  vn  x][uadro  , commendò  la  Tua  memoria  con 
encomio  memorabile  -,  indi  efòrtando  le  monache 
alla  pcrièueranza  di  sì  Tanto  Ulituto , & à ièguire  i 
veftigif  della  loro  fondatrice,  ù ne  parti  con  (bm- 
ma  edifìcatione . 

Mà  per  tornare  d Suor  FranceTca  Tempre  più 
infcruorata  di  zelo  di  promouere  il  Teruitio  di  Dio, 
hauendo  rocchio  non Tolo  allocato  preiènte  del 
monafterio  , mà  anco  al  Tuturo  j e conofeendo 
naolto  bene  quanto  Tia  neceiTaria  per  Tedifìtio  del- 
la fàbrica  Tpiricuale  la  direttione  de’  Sacerdoti , che 
fiano  di  vita  cfemplare , e dotti , fi  mifè  in  cuore  di 
fondare  in  Albano  vna  Congregatione  di  Preti  fo- 
colari , che  folle  come  vn  fominario  di  Confoflbri, 
per  hauerli  pronti  à i bifogni  del  monafterio . E 
perché  era  mancato  in  quei  dì  il  Padre  Franccfoo 
Pinto  della  Congregatione  de’  Confoflori  di  San^ 

Loren- 
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Lofcnioin  Damafofdi  Róma  , che  per  qualchiLj' 
tempo  con  molta  fua  lode , c frutto  dcU’anime  era 
flato  confeflbfé  del  monafterio , e.  fi  trouauaair- 
horain  quella  Città  il  Padre  Scipione  Veronici 
della  mcdcfi ma  Congregatione  > huomo  efrmpla- 
re  » e dotato  dà  Dio  di  moka  attrattiua  per  guidar 
Tanime  . A quefto  buon  Sacerdote  comunicò 
Suor  Francefra  il  fuo  penfiero , cd'  egli  approuan- 
dolo  per  molto  fruttuolb^  fi  diedero  amendue  con 
ogni  Audio  à procurare  il  modo  di  porlo  in  efecu-ì 
rione . Per  tanto  difègnato  il  fito  hon  molto  di- 
flante  dal  monàfreno , e concorrendoiii  la  pietà  di 
perfone  diuote  con  limofinc  abbondanti,  fò  fàbri- 
cata  vna  comoda  habitatione  , douepoi  firitira>< 
rono  à viuefe  infieme  il  fopradetto  P.Scipiohe  Ve-* 
renici, P.Ciouanni  Vecz£tti,P.  GabrielleFontanint,' 
el  P.  Giuliano  de  Santis , tutti  Sacerdoti  di  molta 
bontà,e  purità  di  vita.  Stauano  quelli  Semi  di  Dio 
in  quella  cala  con  grandilllma  pace , e carità  : e fc 
bene  non  haueano  coftitutioni  particolari,  con- 
tuftociò^  ólleruauano  le  regole  dèi.  nionafterio  , 
quanto  più  era  loro  polfibile . Si  alzauano  la  not- 
te al  nnatutino , & à certe  bore  offcraauano  anco 
ftrcttilfimo  filentio . Si  elèrcitauano  del  continuo 
in  alprilfime  penitenie , e mortifìcationi , c Ibpra 
tatto  attendeuano  alForatione , e frequenza  de’ Sa- 
cramenti con  grandilfimo  frutto  <)i  tuttala  Città  9 
Se  in  particolare  delle  monache , ìomminillrando 
. Hh  loro 
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loro  la  parola  di  Dio  9 c ^èntendo  à vicenda  le  ' loro 
confclsioni.  Nonhaucanofrà  diloro  luperioro, 
mà  il  più  antiano , ch’era  il  Veronid , li  guidaua», 
con  le  leggi  deiramorc , e della  carità . In  quanto 
poi  al  foftentamento , parte  di  clsi  io  contribuiua^ 
no , e parte  era  dato  da  Suor  FrancdR»  ^ e da  altre 
pcrfonc  diuote  , tenendo  ogni  cofa  ih  comune  j 
onde  vincano  vna  vita  ièliccj  e tranquilla . < ^ 

. Durò  per  alcuni  anni  quclèo  diuoto  conuitto  5 
mà  poi  il  diidoliè  > non  éanto  permancànaa  dell’ 
entrate)  eilendogh  anni  penuriofì  ) quanto  cheu 
fu  biibgnò  di  mandare  il  Padre  Giuliaiio  de  '•  Santis 
per  afsiliere  al  monallerio  di  Pamele , <k  il  Padre 
Giouànni  Verdetti  à quello  di  Roma , come  dire-  • 
mo  à fuo  luogo  ve  poco  dopo  mòrf  il  Padre< 'Sci- 
pione Vcroiiici  ) ch’cralhito  liditotorev  mia  notiÀ 
ha  mancato  la  diuina  bontà  di  prouedere  in  ogni 
tempo  al  monallerio  di  Sacerdoti  eièmplari)  che 
ièmpre  hanno  data  y e rioeiiuta  grmdiisima  edili- 
catione..  • ' ■ 'i  I ' 'i 

. ' Hauendo  adunque  Suor  Francclca  'ridotte  Io 
colè  del  monallerio  à sì  Buon  ftatO)  che  tutte  lo 
monache  attendeuano  con  grandiiiimo  fcniewe  al- 
i’acquifto della  perfèttione , ella  lì  ^lènrkia  ogni  di 
più  auuampare  di  zelo  dell’honor  di  Dio,'  c deHa 
falute  de^prolsimi , & haurebbe  voluto, come  cbia-i- 
ramente  fiicorgea  da’fuoi  ragionamenti  nelle  Con- 
ferenze Ipirituali , che  tutto  U mondo  abbrucialTo 

del 
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del' fuoco 'dcU’amor  di  Dio  j per;tanto  non  manca- 
ua  dricriuerc  fpctìb  non  folo  alle  fuc  monache  di 
Fainefè  ) animandole  alla  perfèueianza  > ma  anco 
à diue’rfè  rcligiofè  di  altri  monallerij , eccitandole 
alla  perfòttione  in  particolareà  quelle  di  San^ 
Lorenzo  m Panifpcrna , verfb  le  quali;,  finché  vif- 
fè,confcruò  fempre  vn’affctto  tcnerifsimo  ; e ben- 
ché le  fuc  lettere  tutte  piene  di  fuoco  cclefte , fiano 
col  tratto  del  tempo  andate  in  fìniflro , contuttociò 
ne  riferiremo  due , che  ci  fono  peruenute  alle  ma- 
ni t foritte  i due  rcligiofè  di  quei  monaflcrio , dallo 
quali  fi  può  ageuolmente  raccorre  quanto  grande 
fofTe  il  foo  zelo , è fèruore  5 dice  dunque  così . 

Icfus  Maria  Francifeus.  Siano  fèmpre'con  V.R.' 
e riempino  l’anima  fua  di  ogni  bene  • Sorella  ca-> 
rifsima.  ^ 

Ancorché  idifèmpre  Labbia  defiderato,  cho 
V.R.  e tutte  cotefte  mie  care  « &c  amate  forelle  in 
G4esù  Chriflo  fi  accendano  d’ vn’  ardendfsimo  a- 
morc  verfo  lo  Sptofbnoliro  celelfe , e che  corrano 
vclocementéalla  perfottione  ; nondimeno  da  alcu- 
ni mch  in  qua  è talmente  crefeiuto  in  me  quello 
defiderio , che  non  mi  laicia  quietare-  Vorrei  po- 
ter con  mille  vite  effer  mezzo  fìifKciente,  ch’elfo 
tutte  lì  vnifleso  vie  più  con  la  Diuina  MaefH  fua  , 
flc  in  effa  vnitamente  riponeffero  ogni  loro  defide- 
rio ì mà  vedendomi  così  inhabik , c che  non  fooj 
buonaa.nuÌla,miconfùmq,enonsò.che  farmi» 

H h a fe 
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fe  non  pregare  il  Signore  > che  fàccia  egli  y che  sa  y 
c può  &re  tutte  le  colè , e che  con  la  potennfsinaa 
fua  delira  ferifcailoro  cuori  con  quel  foauifsimo 
dardo , che  lalcia  talmente  impiagato,  &c  orlò  dcl- 
amor  luo  fàntifsimo , che  più  non  fi  può  penfàrej 
ad  altra  cofa . E per  hauer  ancor’io  qualche  pane 
in  queft’opcra  del  Signore  ,c  per  fcr  quel  poco,  che 
pollo  dalla  mia  parte , mi  fono  rifoluta  di  fcriuerc 
à molte  di  loro  per  animarle  a romperla  affatto  col 
mondo , e con  grand’animo  ad  abbracciare  la  Cro- 
ce di  Giesù  Chriflo , e caminarc  alla  perfèttionc  . 
Per  quello  adunque  fcriuo  bora  à V.R.e  ricordan- 
domi de  i buoni  defiderij , che  le  hà  dati  fua  Diui- 
na  Maeftà,  fpero  che  non  farà  in  vano  quella  mia 
(àcica . Sò  ch'ella  incominciò  ad  incaminarfi  con 
gran  fcruore  nella  vita  Ipirituale , e che  gallando 
di  qualche  dolcezza  del  Signore,  fi  accefe  tuttauia 
di  gran  defiderio  di  lèruirlo  , & amarlo  . Or’  lò- 
rella  dilettifsìma  in  Giesù  Chrillo  . bilbgna  prolc- 
guire , e non  raffreddarli  punto,  perchè  la  lòia  per- 
lèueranza  è coronata . Nè  fi  Igomenti  per  non  ha- 
uer chi  la  guidi  in  quello  làuto  camino,  perchè 
Giesù  Chrillo  non  le  mancherà . Faccia  V.  R.  tut- 
to quello  , che  può  dalla  fua  parte,  fi  fiacchi  affat- 
to da  tutte  le  colè  create , 6c  anco  da  le  fieffa , eex- 
chi  con  continuo  fiudio  di  vincere  tutti  gli  affetti 
terreni , e {radicarli  dall’anima  lùa , fi  s&)tìì  di  ac- 
quillare  le  (ante  virtù  y c di  elèrdtarfi  in  effe  à più 

potè- 
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potere  ) cne  facendo  ella  quanto  potrà , non  man> 
cherà  lartiorofilaimo  Spofò,  e Creatore  Tuo  di  dar- 
le libexalifsimamenteraiuto^edegli  fupplirà  à tut- 
to quello  ) in  che  mancheranno  le  fòrze . Mando 
fcritto  tutto  il  modo  di  viuere , che  fi  tiene  in  que- 
llo noftro  monafterio , e fe  bene  l’inuio  à lei  : hà 
nondimeno  da  eflere  comune  à tutte  le  RR.  loro , 
perchè  fi  manda  per  vtile  di  tutte,  & acciochè  in- 
tendendo effe  à qual  grado  di  perfettione  s’incami- 
nino  quelle  piantarelle  , che  pure  hanno  la  loro 
origine  da  cotefto  loro  monafterio,  e fono  figliuo- 
le delle  RR.  loro  , primieramente  ne  rendino  gra- 
tie  al  Signorci  e poi  fia  loro  quefto  vn  potentifsimo 
Iprone  per  correre  anch’effe  per  la  medefima  via_j, 
cnon  lafciarfi  paflare  auanti  da  quelle  , che  per  ra- 
gione dourebbono  effereloro  difcepole . Confido, 
che  V.R.  non  folo  habbia  da  cftere  vna  di  quello, 
che  imiteranno  quefto  noftro  modo  di  viuere  , ma 
anco  mezzo  efficace , che  molte  altre  Io  facciano , 
iàpendo  io  molto  bene  i defiderij  di  ofleruanza , e 
di  riforma,  che  Giesù  Chriflo  le  hà  dati . Siche,  fb- 
rellacarifsima,la  prego  perfifleflo  Giesù  ,che  lèn- 
za alcun  timore  fi  voglia  mettere  à quella  glorio- 
fa  imprefà , e non  far  conto  di  qualfiuoglia  affron- 
to , che  di  parole,©  di  fatti  le  poffa  venire  per  amor 
di  Giesù  Chriflo . Si  ricordi  di  quello , che  quefto 
fuo  diuino  Spofo  patì  per  la  làlute  fua,  e conolcen- 
do,  che  quanto  pofsiamo  patire  noi  è vn  niente  in 
, rifguar- 


■X 


Digiil2ed  by  Google 


146  L I B.  III.  Cap.  vi. 
ri(guardo<à  quello  , fi  metta  £Miimoi^ente^ 
portare  ogn’  ingiuria,  purché  U Diiiina  Macftà  iua 
fìa  ièruita  e da  lei , e da  quante  ella  potrà  . St  rii< 
cordi  di  me  nelle  Tue  orationi,iì  come  io  faccio  fèm- 
prCjdi  lei  neUe  mie, benché  frcddifsime , &:il  Signo- 
re, ch*é  fòmma  bontà  fi  degni  di  efàudircive  di 
darci  tanca  gratia,  che  dicendo  à gara  chi  mieglio 
polTa  fcruirlo , & amarlo  in  quello  mondo , po^ 
fiamo  poi  vnitamente  goderlo  per  fèmpre  nell  al- 
tro. Di  Albano  li  aj.  Marzo  1 6 
■'Segue  tm’altra  lettera  (cricca  ad  vn  altra  religio - 
ià  del  fopradecco  monafterio  di  San  Lorcnr.o 
L*  amor  di  Giesù  Chrifto  Crocififlfo  rieenpia  l’- 
anima di  V.K.e  la  trasformi  totalmente  nella  Mae- 
flà  Tua . Sorella  mia  in  Chrifto  dilettifllma . Scriftì 
V alli  giorni  paflàti  ad  alcune  altre  forelle,  e le  pre- 
gai,che  volefTero  far  le  lettere  comuni  ancoà-  V.R. 
ma  perchè  è grandif^o  1’  amore , che  in  Gie- 
sù  Chrifto  le  porto , Se  ardentifsimo  il  defiderio  > 
che  hò  di  fentire.  eh’  ella  fìa  tutta  innamorata  dello 
Spofo  Tuo  diuino,acciochè  fé  non  piacerà  alla  Mac- 
ftà  Tua,  ch’io  pofTa  riuederla  in  quello  mondo , mi 
fìa  conodlo  di  pioterla  Vedere  eternamente , e tutta 
piena  di  gloria  in  paradifo , e per  quello  dico , cho 
non  mi  contendo  di  quello , che  in  dette  lettere  io 
icrifsi,re  non  vi  aggiungo  vn’ altra  particolare  in- 
dirizzata à lei  fòlameiite  . Nè  fi  merauigii  >V.R«  fè 
dopo  tanto  tempo  di  lìlentio  mi  muoua  bora  com 
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taoca  Cìd<ic2za  a dimoftrarle  qtiello  mio 
perobè  cosi  vuole  Giesù  Chriilo  * Egli  è)  che  mi 
ipioge  à rcFÌuerlc>egli  mi  accende  nel  cuore  vn  deli- 
dcrio  grandiisimo  della  (uà  pcrlècdone<)&  egli  con» 
fido  > che  fìa  per  muoucre  la  mia  mano  , c dettarmi 
quello)  che  le  dirò . Sorella  mia  carifsima . Hora  efì 
ikm  nos  de  fonino  furiere.  E’  tempo  pure>  che  ci  lìie- 
gliamo  da  si  lungo  fònno  di  freddezza  ,e  di  pigri* 
tia  ) e che  vergognandoci  di  haucr  tanto  dormito  > 
con  vn  veloci^imo  corfb  cerchiamo  di  nftorarc  il 
tempo  perduto . Facciali  animO)fòreUa  ) c - comin* 
ci  da  donerò  a'  fèruire)  & an>are  il  fìio  Spoio  Giesù 
Chrifto . Si  ricordi  de  gli  obblighi  grandi , ch’ella 
ha  verfo  la  \laefld  fua . Da  quanti  pericoli  l’hà  fàU 
uatd)  c quanti  buoni  dcfiderij  le  ha  dati^nonli  per* 
da  di  grafia  per  cofe  da  niente  . Vn  bene  così  ine* 
limabile  , come  è rcfTerc  perfèttamente  vnita  con 
quel  fbmmo  bene , che  non  può  elTcre  comprefò  da 
intelletto  humanoj  ma  ben  pofsiamo  gufarne  tan- 
to) che  badi  per  fàtiare  peÉEèttamente  ogni  nofiro 
defiderio  , e &rci  godere  d paradilb  ftando  anco  in 
terra.  Deh)fbrcUa  carifsimai  per  1 amor  di  Giesù 
Chrifto  la  fùpjdico  * che  voglia  metterfi  dietro  alle 
ipalle  ogni  rifpetto  liumanò*  Non  tema  di  nulla , 
faccia  vna  gran  rifbliitionc>  c guftì  vna  volta  quan- 
to fia  dolce  lo  fpofo  Giesù  > quanto  amorofò  > 0 
benigno  verfo  quell’  anima  ) che  tutta  fi  abbando. 
na nelle  fuediuine  braccia.  Vn’immenfìfsimo  ma- 
r re 
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re  d’amore , e di  dolcezza  è il  noftro  c^ó  Giesù; 
forelladilcttilsima,  nel  quale  ciafcuno , che  vuole, 
puoi  afTondarfì  , & iui  fàdare  la  lète  > poiché  egli 
tutti  riceue , niuno  Icaccia  per  federato , e peccato- 
re che  fia . Che  Cociamo  adunque , che  novi  an- 
diamo ad  ingolfarci  in  elfo  ? Perché  priuiamo  noi 
fteffe  di  vn  tanto  bene  ? Fino  à quando  faremo  co- 
sì cicche , e pazze  , che  potendo  cauarci  la  fète  con 
Tacque  chiarifsime , e dolcifsime  di  quello  gratLi 
mare , vogliamo  lafciarlo,  per  andare  à bere  all&j 
puzzolenti, e fàngofè  paludi  diqucftc  cole  terre- 
ne ? Deh  apriamo  gli  occhi  di  grana , che  é tempo 
hormai.Paffa  la  vitaiforella,  e palTa  con  tanta  fretta, 
che  pare  fc’n  voli  : e perciò  affrettiamoci  per  vnirci 
con  Giesù . Ricordili  V.  R.  della  ftretta  amicitia  i 
che  fu  ièmpre  fra  di  noi , e come  quali  fempre  vi- 
ueuamo  infieme,  mà  trafeuratamente  . Or’  dun- 
que perché  adeffo  nel  fcruirc  à Giesù  Chrifto  conj 
tutte  le  no  lire  forze  non  ci  vniamo  ? Sì  di  grana, fb- 
rclla,la  fupplico  per  le  piaghe  amorolifsime  del  Re- 
dentore, vniamoci  piu  che  mai,  e leghiamo  Tami- 
cicia  noflracon  quelfortifsimo  laccio  dell'  amor  di 
Dio  ; e fè  bene  co’  i corpi  fiamo  diuifè , fiano  però 
vnifbrmi  le  volontà , i penlieri,  & il  modo  di  viue- 
re,che  fi  vfa  in  queRa  lànta  calai  quale  mando 
Icritto  à V.  R.  infieme  con  quella  lettera,  acciochè 
c lei , e molte  altre  di  cotefle  fbidle  , come  confido 
nella  bontà  del  Sonore  , poffano  imitarlo  lafsicu- 
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randòlc  ychefe  lo  faranno,  lèntìfarinó  ben  préfto , 
che  cofa  Cano  i gufti  del  paradifo  jperchè  liberalif- 
lìmo  delle  fue  grafie  c lo  Ipolò  noftro  Giesiì  Chri- 
fto , nè  altro  alpetta,  le  non  che  noi  ci  dilponiamo* 
per  riceuerle  5 e fatto  che  fi  è dalla  parte  noftra_. 
ciò,  che  fi  può,  égli  allarga  talmente  le  fue  diuins^ 
mani  Ibpra  di  noi , che  fiipera  in  fàuorirci  ogni  no.' 
lira  afpettatione . Si  chè,lorella, allegramente  à Icr- 
uire,&  amare  con  tutte  le  fòrze  vna  bontà  sì  gran- 
de , vn  Signore  così  degno , vn  Spole  così  fòaue 
amabile,  e defiderabile,fuori  del  quale  non  vie 
nè  in  cielo , nè  in  terra  cofa  ninna , che  pofla  làtia- 
re  i noftri  defiderij . Egli  fia  quello,  che  per  fua_j 
bontà  dia  tal  fòrza  à quelle  mie  parole , che  fiano 
tante  faette , che  fèrifeano  il  cuore  di  V.  R.  ondq 
tutta  commolla , & infiammata  del  fuo  fantillìmo 
amore,  fi  rifòlua  à metterli  (òtto  i piedi  tutte  le  co- 
lè create,  e fòloafpirare  con  tutte  le  fue  fòrze  ad 
vnirfi  perfèttamente  col  fuo  Creatore , nel  qualej 
dolcemente  pofla  ripofàrfi  l’anima  fua . Piaccia»* 
alla  Maellà  fua,  che  tutti  arriuiamoà  quello , poi- 
ché à tal  fine  fummo  creati  ; egli  è il  nollro  centro,' 
e finché  non  arriuiamo  ad  eflò , non  ci  quietaremo 
mai . V.  R.  preghi  la  Maellà  fua  per  me  per  cari- 
tà : acciochè  non  mirando  alla  mia  gran  viltà , e 
milèria,  fi  degni  di  ridurmi  quanto  prima  à quello 
lòauiillmo  centro,  c quiui  fi  quieti  l’anima  mia_>. 
Saluto  caramente  tutte  le  monache , e Nollro  Si- 
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gnore  le  infiammi  del  fuo  Tanto  amore . Di  Alba- 
no li  IO.  (fi  Aprile 

/ 

Di  alcune  monache  di  fegnalata  bontà , che  viffero  ) e 
morirono  in  que'  primi  anni  nel  Monafìerio 
di  Albano*  Cap,  Vii, 

Ma  fc  bene  Suor  Francelca  gouernaua  il 
mon  alleno  con  grandilllma  prudenza  ) e 
dilcretione,ricono(cendola  tutte  per  loro  Maellra, 
e Madre  ; contuttociò  effendo  crelciuco  il  feruore 
delle  monache  à quel  fegnc,  che  habbiamo  fin’ho- 
ra  raccontato , incominciarono  alcune  di  fpirito 
più  auftero , & in  particolare  Suor  Maria  Vittoria 
del  Crocififlb  )à  trattare,  che  fi  rifbrmalTcro  le  Co- 
IHtutioni  in  quella  parte , che  concede  alle  religio- 
fe  l’vfo  di  mangiar  la  camcj  sforzandofi  di  perfiia- 
dere,  chcj  ciò  làcendofi , fi  farebbero  conformato 
ad  litteram  con  la  Regola  di  Santa  Chiara , cho 
profeflauano , e farebbe  flato  loro  di  maggior  per- 
fèttione  IVlb  continuo  de’ cibi  quarefimali,  noiL. 
oflante  la  difpenfà  della  Bolla  Eugcniana  all'Vr- 
banifle. 

Confideraua  Suor  Francefca,  come  già  molto 
bene  hauea  fatto  nel  prefcriuere  le  fbpradette  Co- 
flicuiioni , eh  effendo  la  fiacchezza  humana  nota- 
bilmente crefeiuta,  edouendo  le  Tue  monache  te-* 
nere  vn  modo  di  viuere  sì  rigorofo  per  tanti  altri 
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capii  come  il  digiunare  fpclfo  con  moka  aufterita,' 
l’andar  fcalze  5 il  dormir  su  la  paglia,  l'alzarfi  à 
mezza  notte  aH’offitiodiuino,  che  duraua  molte 
bore , il  filentio  continuo , e la  contcmplationo , 
e tante  altre  penitenze  e prclcritte , c volontarie  ; 
fè  hauefle  prohibito  il  cibarfi  della  carne , non  là- 
rebbe  ftato  praticabile  l'iftituto , mafllme  che  fi 
accettauano  alla  giornata  giouanctte  ciuili,  ch*era- 
no  fiate  allenate  nelle  loro  calè  con  le  comoditi , e 
con  gli  agi  : onde  mancando  loro  quel  poco  diri- 
ftoro , benché  fobrio , e parco , per  mantenimen- 
to delle  fòrze  del  corpo,  làrebbe  fiato  vn’acelerarfi 
la  morte. 

In  oltre  eflendo  i Tuoi  monaficrij  fondati  parti- 
colarmente sii  la  poucrtà,erichicdendofi  maggior 
fpefa  nel  vitto  quarefimale  ( eflendo  quelli  molto 
lontani  dal  mare,  e da  i laghi  ) e per  i medicamen- 
ti delle  infermerie  i e defidcrando  ella , che  fra  le 
monache  fi  ofleruafle  vn  modo  vniforme , per  non 
vedere  continuamente  due  vite,  come  per  l’ordi- 
nario fuccede , cioè  l’vna  di  pelce,  e latticini] , c 
l’altra  di  carne , deliberò  di  fiabilirc  vn  modo  co- 
mune à tutte  le  religiole . E come  quella , che  fii- 
maua  la  maceratione  del  corpo,  come  (ècondaria , 
&c  ordinata  all  interno , che  molto  macera  il  corpo» 
cioè  le  cole  fbpradette,  con  la  prohibitione  del  ra- 
gionare alle  grate , e le  lunghe  orationi  vocali  ; fti- 
mando  anco  più  fàcile , fè  alcuna  monaca  vuole , 
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che  porta  vfare  le  aftinenie  , e praticare  ogni  mag. 
gior  aiifterità  con  licenza  de’Superiori  » per  tanto 
condifccfè  nelle  lue  Coflitutioni  di  ftabilire  l’vlò 
della  carne . Contuttociò  come  quella,  che  per  hu- 
miltà  fentiua  ballamentc  di  fe  HelTa  , c del  fuo  giu- 
ditio,cpcr  non contriflare  quelle  monache, che 
haurebbero  voluto  tal  rifòtma,  giudicò  ilpedientc 
di  rimetrcrri  al  loro  parere  i ma  non  mancò  d ’infi- 
nuare  loro  con  deprezza,  che  per  i^fuggirc  ogni 
pericolo  di  tcntatione  y thè.  in-  ciò  cfler.  poterte , à 
voler  lèntire  il  conrtglio  ditdiuerfi  Religio  II  di 
ftretto  inituto,che  allhora  viueuano  in  Roma,  cd’ 
erano  (oggetti  grauiflìmi  per  prudenza , e bontà  ; 
fra  quali  vno  fu  il  Priore  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
-chee  il  Procuratore  generale  dcH’Ordine  de’  Ccr- 
tofini , perfona molto  qualificata,  & altri ,i 
A quefii  adunque  SuoriFranccica  inuiò  Ange- 
lo Fabiani,  Sacerdote  di  (perimentata  fède , e mol- 
to aifettionato  alle  cofe  dell’ Iftituto,  acciochè 
moRrafTe  loro  le  Coflitutioni , & à viua  voce  rac- 
contane il  modo  di  viucre,  che  fi  tenea  nel  mo- 
nafterio  j ond'eflTi  di  conlènlb  comune  giudicaro- 
no , che  non  fi  IcualTe  in  conto  alcuno  alle  mona- 
che il  cibarfi  della  carne , perche  in  altra  gui(à  (ària 
loro  (lato  imponìbile  il  mantenerfi  (ànc  contante 
altre  flrettezze  della  Regola . Sentitoli  per  tanto 
il  configlio  di  perfone  sì  (àggic,  reflarono  le.mor 
nache  si  appagate,  e (bdisfatte , che  da  indi  innan- 
zi 
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2Ì  non  vi  fu  pur’ vna , che  ardifle  nc  meno  di  pen- 
fàre  intorno  alla  mutatione  di  alcuna  colà , benché 
minima , delle  Cofìitutioni . Onde  fi  diedero  piu 
che  mai  all’  ofleruahza  di  effe , e di  molte  fi  racon- 
ta,  che  arriuarono  à tale  fiato  di  bontà, che  trouan- 
dofi  indifpofic  nell*  infcrmeria  , entrauano  gli 
vccellini  per  la  fìnéfira  della  loro  cella,  e fchcrzan- 
do  intorno  al  letticiuolo  cantauano  fbauemente, 
e fi  lafciàuano  pigliare,  e far  carezze,  come  appun- 
to fbffero  domeftici. 

Altre  poi  in  quei  primi  anni  tanto  fi  auanzaro- 
no  nella  vira  fpirituale,  che  furono  sì  in  - vita,  come 
in  morte  {pecchi  di  virtuofilTìmi  efèmpij. 

E primieramente  ci  occorre  di  far  mcntione  del- 
la fbpradetta  Suor  Maria  Vittoria  del  Crocififio 
Romana . Fu  quefia  Vergine  infino  da  fànciul- 
letta  molto  inclinata  alla  Religione  j e fèntendo  il 
modo  di  viuere , che  fi  tenca  in  quel  monafterio, 
incomincio  à fare  iftanza  à Suor  Francefea  di  effer 
iui  accettata  per  nouitia  i màcontradicendolcil  pa- 
dre alla  gagliarda , vi  fi  frapofèro  Pcrfbnaggi  pri- 
mari) della  corte,  che  con  molta  pietà  le  fommi- 
niftrarono  gli  alimenti,  e poi  la  dote  fufficiento 
per  monacarfi , onde  alli  i j . di  Detembre  / 6 37.  • 
fu  riceuuta  come  per  pruoua,  deuendo  fecondo  le 
Cofìitutioni  afpettare  vn’  anno  intero  prima  di  ve- 
ftirfi  deli’  habito  fafro  . Quefìa  fèruente  donzella 
entrata  nel  monafìerio  fi  diede  con  tanto  fpirito 
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air  offeruanza  deiriftituto , che  (cmbraua  vna  rc- 
ligiolà  prouettaj  onde  appena  paffati  quattro  mefi> 
che  per  la  Tua  {ingoiar  bontà  le  monache  con  vo« 
' ti  comuni  difpenfàrono  {èco  il  tempo  della  prima 
probatione  : mà  non  potendo  il  padre  {offrire  la  fua 
rilblutione^  tanto  lì  adoperò  ) che  la  fece  vlcire  dai 
mona{lerio,c  riconducendola  iRcma  la  collocò  nel 
conferuatorio  di  Santa  Rufinain  Trafteuerc . Qui- 
ui  adunque  Suor  Maria  Vittoria  {èmpre  più  {labi- 
le nel  buon  proponimento  di  voler  viucre,e  mo- 
rire nel  monafterio  di  Albano  , tanto  fece , che  leu 
{bpradette  perfbne  pie  operarono  di  nuouo  il  Tuo 
ritorno , e fù  veftita  monaca  ; appena  ciò  fatto  fi 
diede  con  tanto  ftudio  aireièrcitio  di  tutte  le  virtù, 
che  non  folo  era  all’  altre  di  edificatione  , ma  di 
• grande  ammiratione  . Fece  poi  à Tuo  tempo  la  {b- 
lennc  profèlfione  de’ voti , e con  ella  celfarono  an- 
co tutte  le  contradittioni , c minacce  del  padro  . 
Ville  quella  buona  Vergine  nella  Religione  {bla- 
mente tre  anni , e fù  Icmpre  per  le  fue  rare  virtù  te- 
neramente amata  da  Suor  Francefea  . Finalmente 
aflfalita  da  vna  pcnolà  inicrmità , che  le  impediua  il 
refpiro, la  tenne  dirtela  in  letto  per  Io  {patio  di  quat- 
tro meli  come  fblfe  in  continua  agonia  . Moftrò 
in  quello  tempo  vna  fbrtezza , e collanza  d'animo 
indicibile, non  lèntendofi  dalla  fua  bocca  fe  non  pa- 
role piene  diDio,màcon  tanto  giubilo ,& alle- 
grezza ,che  le  appariua  anco  nella  fàccia  ; onde  vi- 
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fitandola  talhora  Taltre  monache , le  addimanda- 
dauano  la  cagione  di  sì  gran  contento , alle  quali 
rilpondeua.  E non  volete,  ch’io  ftia  lieta  ? mentre  e 
vicino  quel  tempo  > nel  quale , Satiahor  cum  appa- 
ruerìt gloria  Domini , Vltimamcnte  fu  fòpragiunta 
da  vn’ accidente  mortale  , che  la  priuò  della  paro- 
la, ma  eflendo  alquanto  ritornata  in  fé,  fi  fece  por- 
tare vn  quadro , dou  era  l’imagine  della  Beatiffima 
Vergine  con  S.  Giouanni  Euangelifia , e quiui  fe- 
ce vn  dinoto  colloquio  con  tanto  fèruore  di  {piri- 
te, che  tutte  le  circoftanti  piangeano  per  tene- 
rezza . Refe  poi  le  gratie  alla  gran  Madre  di  Dio, 
che  i’hauea  {èqucftrata  dal  mondo  per  farla  viuere, 
e morire  quella  fiiacafa  fanta  : indi  efbrtando  Icj 
monache  à perfeuerare  nell’  olTeruanza  dell’  Ifti- 
tuto , felicemente  fpirò  alli  6,  di  Febraro  nell’ an- 
no 1 0*4 1. 

Suor  Maria  Serafica  del  SS.Sacramentoj Vergine 
anch’  ella  di  fègnalata  bontà,  hauendo  dato  col  fuo 
modo  di  viuere  rari  efempij  ,e  maflime  nella  virtù 
dell’  obbedienza  , eflendo  Vicaria  del  monafterio 
s’ infermò  à morte , e giunta  all’  eftremo,  dopo  ha- 
uer  riceuuto  con  grandifiima  diuotione  i Santifsi- 
mi  Sacramenti , fece  ifìanza  di  voler  vedere  tutto 
le  monache,  e difèntirlc  cantare  alcune  lodi  fpiri- 
tuali , Se  appena  ciò  fìtto  abbracciando  il  Crocili {1 
{b  dille  loro.  Addio  forellc-,  e con  quefte  parole  fpi- 
rò  alli  51.  di  Marzo  1641.  lafciando  in  tutte  vna 
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confolatione  di  fpirito  così  (cnfibilc  , che  durò  loro 
per  molto  tempo. 

Suor  Maria  Cherubina  della  Natiuità , effendo 
anch’ella  viflfuta  con  lamedcfima  efcmplarità di 
vita , tcrmillò  parimente  i fuoi  giorni  con  indicibi- 
le allcgrezxa  del  fuo  cuore  j imperciochc  mez.i'ho- 
ra  auanti,  che  Ipirafle,  volle  ella  ftelfa  cantare  vn’-* 
ottaua  di  cauLone  fpirituale  già  compofta  da  Suor  - 
Francefca , che  dice  così . 

0’  beUe':(p^A  diuim  > in  cui  mirando  . * 

Stanno  ognihor  jìjjt  i più  beati  fpirtiy 
Briuerenti  al  gran  fplendor  tremando  ^ 

Kbon  mai' fianchi  d’  amarti' ^ e di  feruirti  \ 

H or  che  1' anima  mia  fia  contemplando 
La  tua  immenpt  luce  , e che  fruirti 
Tuo  con  tanta  fua  gloria  a tutte  /’  hore^ 

' Sili(iuefa  peri'  eccefjiuo  ‘amore.  • 

Indi  alzando  il  capo, e con  bocca  ridente  dille  al- 
le monache, che  le  alsiftcuano. Addio  lorelle  mie, 
à riucdcrci  in  paradilb , e con  quello  parole  palsò; 
alli  I 5.  di  Luglio  1641. 

Suor  Maria  Coftanza  di  S.  Antonio  dotata  da_. 

Dio  di  molte  virtù , e particolarmente  del  di {prez- 
zo di  le  ftelTa  in  grado  eminente , benché  folle  alle- 
uata  da’  parenti  fià  le  comodità,  e fra  gli  agi,  appe- 
na venne  alla  Religione,  che  Itimandofi  la  più  inu- 
tile di  tutte , volle  per  humilta  clèrcitarc  del  conti- 
nuo ToIRtio  di  cuciniera  . Finalmente  fu  alfalita_i.  ^ 
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da  vn  male  acutO)  e dopo  hauer  riceuuto  i SaQtifsi- 
miSacrainenti  9 diede  in  delirio  > che  le  durò  per 
molto  tempo  : ma  fu  cofa  mirabile , che  pe’l  buon 
habito  9 che  hauea  fatto  nella  vita  fpiritualc9  noti 
dilTc  mai  parola  alcuna  9 che  non  folle  di  Dio,  ò 
delle  colè  celeftì;  allVltimo  baciando  il  Crocififlb, 
che  fcmpre  volle  tenere  in  mano  9 e riempiendoli 
di  giubilo  iflraordinario  9 pa^ò  à miglior  vita  alli 
za.  di  Luglio  1(141. 

Suor  Maria  Girolama  di  San  Fihppo  9 fù  relx- 
giofà  9 che  venne  in  Albano  dal  monallerio  di  Pa- 
leftrina9  (juando  iui  fu  introdotta  la  , riforma*  da-j 
Suor  Francefca , come  appreflb  diremo , e diedo 
cfèmpio  di  ringoiar  bontà  9 approfittandofi  in  tutte 
le  virtù  in  grado  cofpicuo  ; ridotta  poi  al  fine  deL 
la  vita  9 e non  cefTando  di  benedire  9 e ringratiaro 
il  Signore9  che  le  hauefle  fatto  abbracdare  la  lànta 
riforma , con  quelle  parole  in  bocca  9 e col  cuorej 
pieno  d’allcgr^ia  fpirò  alli  6.  di  Ago  Ilo  1641, 
Suor  Maria  Humile  della  Paflione,  detta  prima 
nel  fècolo  Veronica  , fù  figliuola  di  Aleflfandro 
Rondinini  9 e di  Felice  Zacchia  fua  conforte  9 e fo- 
rella  di  Paolo  Emilio  Rondinini , hoggi  Cardinale 
di  Santa  Chicfa  • Quella  fu  da  Dio  dotata  di  viua- 
cifTimo  ingegno  : onde  non  folo  pofledea  molto 
bene  la  lingua  latina,  ma  etiandio  alcune  altre-» 
Jlranierei  &hauendo  hauuta  leducatione  corrit 
pondcnte  alla  pietà  9 e nobiltà  de’genitori,  appena 
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giunta  all’età , che  iàpea  dilcernerc  il  bene  ^ ma- 
le 9 hebbe  la  vocatione  di  £ir(ì  religioià  ; mà  noo« 
trouando  ne’monadcrij  di  Roma  luogo  > che  po- 
tè (Te  fodisfàre  al  Tuo  fèruore , volendoli  ella  total- 
mente diftaccare  da’parenti)  deliberò  di  coniàcrarfì 
à Dio  nel  monaiìerio  di  Albano  con  ladirettiòne 
di  SuorFrancelca,  da  cui  fu  accettata  prima  per 
pruoua , e poi  per  monaca  alli  quattro  di  Ottobre 
nell’anno  del  Signore  1 64  giorno  dedicato  à San 
Francefco , e da  efla  el^o  per  fiia  particolare  diuo- 
tione  • Volle  chiamarci  Mona  Hunàle , e fi  come 
in  tutte  le  virtù  fu  riguardeuole ..  così  neirhumil- 
tà , e nel  difpre^zo  di  fè  ileffa  fu  fègnaladfsima^  • 
Nel  pigliare  l’habito  religiofb  addimandò  coil» 
grand*iftanzail  più  pouero , e lacero , che  fòlTe  nel 
monafterio , e per  contentarla  le  fu  conceduto . In 
tutto  il  rimanente,  die  appaneneua  aUa  propria», 
perfbna,  procuraua  fcmprc  di  pigliarfi  il  peggio . 
Non  mangiaua  fè  non  qudlo,  che  auanzaua  all’al- 
tre  monache»  e quello  écca  con  tanta  fòbrietà,chc 
appena  potca  fòflentarfì . Nella  contemplationo 
fece  grandifsimo  profitto  > c vi  acquiflò  tal’habito, 
che  in  qualfiuoglia  anione  ftaua  fèmpre  con  la», 
mente  eleuata  alle  colè  cclefli . Non  hauea  quella 
buona  vergine  ancor  compito  l’anno  del  fiio  noui> 
nato , quando  fu  alfalita  da  vnafèbre  fottile»  che  à 
poco  à poco  l’andò  confumando:  contuttociò)b^. 
che  ftefle  in  letto  inferma»  volle  farcia  folcono 
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profr6ionc»comc(ègiualli  quattro  di  OttobrO 
1641.  con  tamorpirko,  efcruprc,  che  non  vi  tu 
alcuna  dcUc  monache , che  fi  trottarono  prcfemi  > 
la  quale  non  fi  rifoluetfe  in  lagrime  . In  tutto  il 
tempo>  che  durò  Tinfermità , diede  rari  ? Ampli  di 
Ogni  virtù  > e particolarmente  della  patienia , ve-; 
dendofi  Tempre  allegra  nella  faccia,  e con  vna  tran- 
quillità d’animo  imperturbabile  j & cflendole  vn_» 
giorno  dato  dal  cirugico  vn  bottone  di  fuoco  irCi 
tetta,  benché  eUa hauelfe i fendmenti  ancor  viua- 
ci,fcdlenne  il  dolore  con  tale  intrcpideiza , cho 
non  fece  alcun  moduo  j cofà  che  cagionò  gran  ma- 
rauigUa  ,e  ftupore  in  tutti  i circottand . Guttaua 
fbpramodo  di  fèntir  cantare  qualche  canzone  fpi- 
rituale  dalle  fbrelle  , fèntcndofi  da  quel  canto  di-r 
uoto  marauigliofamcnte  eccitare  alla  contempla- 
rione  ; onde  per  dar  maggior  luogo  alla  confola-, 
rione,  fubito  che  haueano  cantato,  le  liccntiaua , 
volendo  tettar  fola  per  meditare  ciò, che  hauea  fen- 
tito , e per  paflarfelain  amorofifsimi  colloqui)  col 
Crocifitto  j e poco  prima  che  fpirafle  volle , che  fc 
le  cantattcro  alcune  cofè  della  Pafsione , nel  cho 
inoftrò  tanta  tenerezza  d*affetto,chc  parca  languif. 
fè . Finalmente  hauendo  ancora  l’vfo  della  ragione 
perfèttifsimo , benché  credettero,  che  fotte  vicina.* 
all’agonia , pregò  le  monache , che  le  portaflero 
auanti  vn  quadro,  dou  era  l’imaginc  di  San  Fran- 
cefeo,  la  quale  rimirando  fittamente  non  fi  fatiaua 

K K a di 


Digilized  by  Google 


i6o  L- 1 B.  III.  Cap:VII. 
di  benedirlo  ) e ringratiarlojche  l’hauede  annone^ 
rata  fra  le  file  figliuole,  e datale gratia  di  morircj 
coU’habito  della  fua  Religione  ; e ciò  dicea  con^ 
tanto  fpirito,che  trouandofi  prefènte  il  Padre  Nic^- 
colò  Zucchi  della  Compagnia  di  Giesù,  & il  Padre 
Scipione  Veronici  confèflbre  del  monafterio  per 
aisifierc  alla  fùa  morte , fi  fèntiuano  anch’  efsi  mi- 
rabilmente eccitare  alla  diuotione , & à ringratiare 
il  Signore  , che  concedeffe  tanta  abbondanza  di 
celefte  confolatione  à quella  dinota  vergine  j la_» 
quale  per  allhora  non  morì , efiendofi  Dio  com- 
piacciuto  di  prolongarle  la  vita  qualche  altro  gior- 
no di  più  per  affinarla,  come  fi  credette,  maggior- 
mente nella  virtù  della  patienza  j onde  poi  alli  19. 
di  NouembrediqueUanno  i(»4i.  fbprafàtta  da_> 
infblita  allegrezza  di  fpirito,  hauendo  parlato  fino 
allVltimo  punto , e riporto  a tutte  le  parole  della_» 
ràccomandatione  dell  anima , fra  le  braccia  del  di- 
urno Spofò  dolcemente  fpirò  5 efiendo  vifiuta  nel 
monafterio  due  anni,  e ventinone  giorni . 

Dopoché  fu  morta , volendo  Suor  Francefea 
^rlevna  ghirlanda  fecondo  il  cuftume,  ordinò, 
che  fi  andafle  all’horto  à cogliere  i fiori  : e benché 
fbfìe  k ftagione  sì  rigida,  fi  racconta , che  furono 
con  ammiratione  di  tutti  trouate  tante  roiè  belle  , 
6c  odorifere , che  baftarono  à farle  vna  corona  per 
adonarle  il  capo . 

Suor  Mvia  Giouanna  della  Concettione,  fu  re- 
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ligiolà  anch  ella  di  molta  eièmplarità  3 & oltre  lel^ 
fere  fiaccata  affatto  da  tutte  le  colè  terrene , fù  do- 
tata di  tale  fèmplicità  chrìfliana  , che  parea  appun- 
to vna  fànciulletta . Si  moflrò  fèmpre  diuotiilìma 
verfb  la  Santiflima  Trinità  : onde  fi  hauea  prefb 
quello  Tanto  coftume  di  recitare  ogni  giorno  il 
fio  ofiìtio  i e volendole  vna  volta  il  confèllorej 
(piegare  alcune  colè  Ipettanti  al  millerio  ineffa- 
bile di  Dio  Trino,  & Vno,  ella  dilTe,  Padre  io  fo- 
no pouerina  idiota , & hò  confblatione , che  il  Si- 
gnore mi  comanda  il  credere , e non  l'intendere  5 
e da  sì  alta  rifpofla  rellando  ammirato  il  conièffo- 
re  fi  tacque,  ed  ella  profèguì  come  prima,  ha- 
uendo  fèmpre  in  bocca  quello  nome  fàndlllmo, 
& inuocandolo  fino  allVldmo  fpirito,mori  alli  1 4. 
di  Giugno  1641.  con  légni  di  gran  perfètdone. 

Suor  Maria  Serafica  di  Santa  Tercfà , Romana. 
Q^fla  giunta  all’anno  dccimofèttimo  della  fua_> 
età , hauendo  per  molto  tempo  innanzi  hauuta  la 
vocadone  di  fàrfi  religiolà  in  qualche  monafterio 
di  Uretra  olferuanza , fù  accettata  in  quello  di  Al- 
bano , & alii  i I . di  Maggio  1 6 5 r.  le  fu  dato  l’ha- 
bito  fàcro . Fù  si  grande  il  fèmore  di  fpirito , che  ' 
hebbe  quella  buona  vergine , che  in  tutto  Tanno 
del  nouidato  non  potè  mai  la  maellra  notarla  di 
vn  minimo  difètto  circa  le  colè  dcITlllituto . Fi- 
nito poi  quell’anno , e fitta  la  folenne  profèllìone 
dc’vod) pcrmifcil  Signore,  come  fi  crede,  per 
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maggiormente  affinare  la  fua  virtù  > che  {òffe  tra- 
uagUata  da  vna  penofà  infermità  vicino  alia  regio- 
ne del  cuore>che  gVimpediuala  rcfpiratioDc . Sop- 
portò quefeo  male  per  lo  {patio  di  quattro  anni  in- 
teri con  ammirabile  patienia  *>  impcrciochè  non^ 
Colo  non  h (ènti  mai  lamentare  di  cola  alcuna , ma 
fempre  {lette  con  la  feccia  lieta  t e gioconda , non 
gallando d*altrOy  che  di  ragionare  di  Dio,  e del 
paradilb.  Stando  finalmente  vicina  al  morire  , 
dopo  hauer  diuotamente  riceuuti  tutti  i Santi ifìmi 
Sacramenti , fece  la  rinuntia  in  mano  dell’Abba- 
deila  di  quel  poco , che  hauea  indofTo  , e dimandò 
perdono  alle  monache  per  la  mole  (ha,  che  loro  ha- 
uea data  con  tanta  lunghezza  del  male.  Ciò  fatto 
fà  {òpragiunta  da  vnaeccelsiua  allegrezza  di  fpiri- 
to , il  quale  lì  fece  fentire  anco  nel  cuore  di  tutte  le 
circoHanti,  e con  quella  Ipirò  : onde  il  Sacerdote, 
che  le  afsifteua , dille . E pure  è vero , che  qui  fi 
muore  ridendo . Seguì  il  palTaggio  di  quella  ver- 
gine alli  dieci  di  Maggio  1 6 elTendo  ella  di  età 
di  anni  ventitré , e vilTuta  monaca  circa  cinque  . 

C^^lle  adunque  con  altre  buone  vergini  > che 
^perbreuità  fi  tralafciano, furono  leprimitie>  che 
il  monafterio  di  Albano , come  piamente  fi  crede , 
inuiò  al  Cieloj  potendoli  chiamare  degni  frutti  del- 
le fatiche  di  Suor  Francelca . 


Suor 
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* I , 

Su9rFi^ffcefcAVÌen  confermata.  ^Uadejfa-y  e ft  afh> 
proHono  le  Cofìitutioni  dalla  Santa  Sede 
yépojlolka,  Cap,  VllL 

MAuea  la'  Sema  di  Dio  finito  il  tricnmò  del^ 
rAbbaddlato  in  Albano  ) e confìderando 
il  Cardinal  Borgia  Vefcouo  di  quella  Città  il  pro- 
fitto grande  nello  fpirito,.  che  hauea  fatto  il  mor 
naflerio  lòtto  il  gouemo  di  ella , la  confermò  nella 
medefìma  carica  per  altri  tré  anni  j ma  traua- 
gliata  del  continuo  dalle  lue  lolite  indiTpolitioni)  fu 
coftretta  dopo  due  anni  di  rìnuntiaria  affatto  > 
in  fuo  luogo  fu  di  comune  conlènfo  dalle  mona- 
che eletta  Suor  Maria  di  Giesù , vera  imitatrict.» 
delle  virtù  di  Suor  Francelca,  e Ipecchio  di  religio- 
là  perfèttione  > imperciochè  hauendo  accompagna- 
to con  l’innocenza  della  vita  vna  lìngolar  pruden- 
za, e lòaue  maniera  apprefa  dalla  Tua  làggia  Mae- 
ftra  5 in  ogni  offìtio , ch’ella  clercitò  , 6c  in  ogni 
luogo , doue  li  trattenne , tirò  à lèil  cuore , e lam- 
miratione  di  tutti  con  gran  profitto  dciranime. 

Sbrigatali  adunque  Suor  Francelca  dalla  cura 
del  gouerno , facendo  poca  conto  delle  infermiti 
del  corpo , mà  ben  sì  dell’  obbligo,  che  hauea  di 
attendereallaperfcttione,  li  diede  più  che  mai  al 
dilprezzo,  & all’odio  di  le  ftefla.  Si  IHmaua  ap- 
punto come all'hora  fbflc  venuta dalfecolo , c che 
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nel  monafterio  folle  la  minima  di  tutte , elcrcitan- 
dofi  del  continuo  negli  offitij  piu  bafsi^  e vili  di 
cafa  ; onde  fi  vedea  Ipefib  fcoparc  il  monafterio, 
nettare  l’horto , &c  adacquarlo  nel  maggior  fimo* 
re  del  fole  , portare  l’acqua  per  Tvfo  della  cucina, 
e fimilmeiite  nel  condurli  nel  monafterio  le  firgna, 
ella  ftelTa  portarne  i fafci  fin  doue  fi  riponeu|rnó,e 
fare  molte  altre  colè  di  fatica , e di  ftento , mouen- 
do  à compalsione  tutte  l’altre,  per  vederla  lèmprc 
infi  rma , & eftenuata  dalle  penitenze  -,  e lè  tal  vol- 
ta TAbbadefla  le  Iacea  intendere , che  fi  afteneflo 
da  tante  fctidic  , fapea  con  si  bella  maniera  rilpon- 
derc , che  la  fàcea  reftar  pcrfualà>  che  Dio  le  Ibm- 
miniftraua  fòrza , e vigore  di  non  lèntire  in  quel- 
li clèrcitij  nè  difficoltà,  nè  indilpofitione  di  forte 
alcuna.  ‘ . 

In  quello  tempo  confiderando  Suor  Francelca 
rhaucr  fatto  due  fondationi  in  diuerfi  Vclcouadi,  e 
non  eller  difficile,  che  fé  n’aumentafle  alcun’altrai 
e defiderando,che  le  fiie  religiolè  fi  conlèruallero  in 
più  vnione,e  con  total  dipendenza  dalla  Santa  Sede 
Apoftolica , conforme  allo  Ipirito  del  fuo  Patriar- 
ca San  Francelco , c vi  fòlTe  chi  inuigilalTe  ancora 
allaconlcruatione  delle  Coftitutioni , con  mandar 
Vifitatori,  procurare  idonei  Confèflbri,  e quanto 
fi  richiede  in  vn’opera  tutta  dedicata  al  fèruitio  di 
Dio , la  quale,  come  era  coftata  gran  fiidori , così 
non  era  difficile  à difcioglicrfi,per  non  eflèr  fatta  lè- 
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condo  le  regole  della  carne?  e del  mondo  ? mà  con- 
tro di  quelle  ; onde  acciochè  al  nimico  non  fbfle-» 
tacile  il  diilurbarla  , come  haurebbe  trouato  delle 
facilità  humanc  in  aiuto  *,ella  dopo  molte  orationi 
fi  rifolfè  di  addimandare  vn  Protettore , e fpccial- 
mente  il  Cardinal  Francefeo  Barberini , ftimando 
per  quello, di  che  hauea  fèco  difeorfb  ( coiroccafio- 
nc,  che  per  relatione  di  Coftanza  fua  madre  , egli 
l’hauea  vifitata  ) che  non  haurebbe  trafeurato  an- 
cora le  colè  picciole , le  quali, fè  bene  tali,  fono  im- 
portantiffime  per  la  confì:ruatione  di  quello  Illi- 
tuto . E ciò  chiaramente  fi  vide, perchè  hauendolo 
ottenuto  dalla  fànta  memoria  di  Papa  Vrbano  fuo 
Zio , pigliò  il  detto  Cardinale  la  protettione  conj 
vigilante  cura , e continuò  dapoi  à vifitare  Suor 
Francefea  sìperlèruitio  dell’Illituto, come  per  vd- 
le  deir  anima  fua , mallimenel  tempo  che’l  me- 
defimo  Pontefice  villeggiaua  in  Callel  Candolfb 
quelle  volte  ) che  le  molte  cure  gli  concedeuano  di 
farlo  ; e di  vantaggio  rifielfo  Cardinale , che  come 
zelante  ecclcfiaftico  era  tutto  dedito  alla  pietà,&  al 
Icruitio  di  Dio,  fi  adoperò  col  Papa, che  le  Collitu- 
tioni  da  lei  preferitte , e praticate  già  per  molti  anni 
ne’  fuoi  monallcrij , fi  approualTero , e confèrmaf- 
fero  dalla  Santa  SedeApollolica  per  maggior  bene- 
fido,  e propagatione  delllftituto,  come  lèguì  non 
lènza  particolar  prouidenza  di ‘Dio  i imperciochè 
eflendo  la  loro  rcuifionc,&  efame  fiata  commelfaà 
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Monfìgnor  Gio:  Battifta  Altieri  > eh*  era  aÌlhora_j 
Vicegerente , e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefà , al 
Padre  Vincenzo  Candidi  dell’ Ordine  de’  Predica- 
tori, & al  Padre  Giuliano  Giuftiniani  della  Con- 
gregatione  deU’Oratorio , tutti  tré  huomini  si  di 
Ipirito , come  di  (cienza  » e prudenza  grauiflìmi . 
Quelli,  dopo  hauerle  ben  conlìderate  cialcuno  pri- 
uatamente  da  Iè,le  llimauano  ottime  in  quanto  al- 
l’intenrione , ma  parendo  loro  ardue , e difficili, in- 
clinauano  à non  hauerle  per  praticabili  col  tratto 
di  lungo  tempo  j contuttociò  hebbero  per  bene  di 
£ure(bpra  di  ciò  vna  congregatione . 

In  quello  mentre  Suor  Francelca  non  mancaua 
con  penitenze , e fèruenti  preghiere  di  raccoman- 
dare ì Dio  il  negorio,  e rillclTo  ficcano  l’altre  mo- 
nache. Venuto  il  giorno  prcfilfo  fi  partì  ciafiu- 
no  dalla  fiia  cafi,  come  rilòluto  per  le  cagioni  fii- 
dette  di  dare  il  Tuo  voto  elclufiuo  in  quanto  all’ap- 
prouare  le  Coflitutioni , come  dilfero , ò almeno 
di  dar  loro  vna  notabile  moderatione  per  renderle 
più  miti , e praticabili  j ma  appena  fi  vnirono  in- 
ueme , che  ad  vn  tratto  il  Signore  parue,chc  difiic- 
lafic  loro  l’intendimento , e mutalTe  il  cuore  j poi- 
ché con  apprendere,  che  vna  sì  efitta  Regola  fit- 
ta da  vna  vergine  fenza  alcuno  attacco,^  interelle, 
e polla  in  opera  in  più  monafterij  con  tanta  pron- 
tezza deirilìefle  rcligiolc , c con  cuidente  profit- 
to loro,  nonpotea  venire,  che  da  Dio,  Scefier 
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per  a&illexui  il  Tuo  diuino  aiuto.  Confìderarono 
in  oltre  9 che;  eccetto  le  virtù , e rintemo  9 circa  il 
fello  nel  mangiare  9 c nel  viuere  non  vi  era», 
alcun  obbligo  di  rigore  9 che  limile  9 ò maggioro 
non  folle  in  alcuna  dell’altre  Regole . Di  comune 
dunque  conlènlb  le  giudicarono  degne  d elfer  con- 
fermate dalla  Santa  Sede  Apollolica  lenza  alcuna 
diminutione  9 ò aggiunta  > con  ellenderfi  dalcuno 
di  elli  in  dirne  lòdi  « & augurarne  9 che  ne  farebbe- 
ro prodotti  di  di  in  di  fi’uttì  di  benedittioni . Per 
tanto  fatta  la  rclatione  al  Papa9  à cui  erano  ben  no- 
te le  qualità  di  Suor  Franceìca9che  le  Regole  era- 
no molto  ben  fondate  nelle  virtù  chrilliane  9 e dif> 
polle  con  tal  dilcretione  9 e prudenza  9 che  pater- 
no di  gran  lunga  fupcriori  alibpera9  che  può  fòro 
vna  donna  9 ne  lenti  gran  conÌolatione9&  ordinò; 
che  fe  ne  Ipediffe  il  Breue  Apollolico  della  loro 
confcrmatione  9 come  lègui  lòtto  li  1 5.  di  Luglio 
1 6 5 8.  il  cui  tenore  va  congiunto  alle  medelìmea 
CoBitutioni  9 che  furono  polcia  date  alle  Rampo 
per  vtih'tà  comune . 

Per  quella  gratia  sì  fegnalata  rcllarono  le  mo-, 
nache  di  Farnelè9  e di  Albano  grandemente  conB>- 
latC9e  li  accelero  viepiù  di  lèruore  per  folTeruanza 
delle  medclime  Regole  9 riconolcendo  per  quello 
fatto  dalla  pietà  del  Cardinal  Barberini  Protettore 
gran  parte  dell’  augumento  fpirituale  9 che  poi  le- 
ce rillituto  . 

LI  a*  Fìf 
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ì 

y'à  à riformare  il  Moru^erio  di  Palefrina» 
Cap,  l X» 

SI  trouaua fondato Infìno  dall’anno  i(?x linei- 
la Città  di  Paleftrina  nella  Chiefà  dedicata  à 
Sant’Andrea  vn  monaflcrio  di  monache  di  Santa 
Chiara , lòtto  il  nome  della  Regola  Vrbanifta_» . 
Fondatrici  del  quale  erano  fiate  alcune  Religiofe 
del  monaflerio , eh*  è nella  Città  d’Anagni  i mà 
prefto  fé  n’erano  partite , c quelle  di  Paleftrina , 
benché  per  molti  anni  fbfTero  viffute  con  alcuno 
Colli  tutioni  particolari , che  furono  fatte  per  ordi- 
ne del  Cardinal  Bandino  Vefcouodi  quella  Città, 
contuttociò  defiderofè  di  qualche  ben’  aggiullata 
riforma  , ne  fecero  iftanza  così  à Taddeo  Barberi- 
ni Prefètto  di  Roma , c Principe  dell’iftefTa  Città^ 
come  ad  Anna  Colonna  fìia  conlbrte,  & ancora 
fè  ne  dichiararono  piu  volte  col  Cardinal  Berberi- 
ni , il  quale  era  flato  loro  benefattore  neirampliarlì 
la  fàbrica  del  monaflerio  , che  prima  per  l’angu- 
ftia , e pouertà  non  hauea  ne  pure  il  refettorio . 
Fu  per  tanto  mandato  vn  Frate  Capuccino , eho 
hauca  nome  di  bontà,  & efèmplarc  ancora  nella 
propria  religione  j accioché  fcopriljTe  i fèntimenti 
di  dette  religiofe , e le  confèrmafìfe  ne’  buoni  ^ pen- 
fìeri  ^ nondimeno  quello,  benché  fi  trattenelfc-  im 
Paleftrina  qualche  giorno,  clTendo  laico,  ne  po- 
* tendo 
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tendo  con  le  confèffioni  fèntire  i bifogni  dell’ ani- 
me, reftò  lènza  conclufionc  ogni  fua  opera  . Ma 
non  fi  raffreddarono  in  quelle  vergini  i buoni  defi- 
dcrij , anzi  crebbero  in  modo  , che  i difeorfi  loro  > 
maffimc  nelle  conferenze,  erano  tutti  indirizzati 
allo  ftabilimento  di  approfittarli  nella  virtù , & efi 
fcr  vere  religiofè . Ciafeuna  ancora  nelle  orationi 
raccomandaua  à Dio  sì  importante  negotio  : co- 
nofeendo  fbpra  tutto  non  effer  da  contentarli  di 
ftar  folamente  chiufè , ma  tutto  il  dì  con  le  noie , e 
co'  trauagli  delle  cafe  paterne , che  raddoppiauana 
più  i difpiaceri , fc  qualche  Ibdisfàttione  , ò piace- 
rei fi  ritraheua  dalla  liberta  delle  grate , e da  fimili 
Ibllieui , che  tal  volta  ancora  producono  effetti  più 
che  dannofi . 

Soprauenendopoi  la'fcfia  della  Natiuità  della 
Beatiffima  Vergine,  elfendofi  da  molte  di  loro  con 
gran  fèruore  dimandato  à Dio  lume , & aiuto  per 
ben  fèruirlo , implorando  ancora  l’interceffioncj 
della  glorioB  fiia  Madre , che  come  dice  San  Ber- 
nardo é il  collo,  pe’l  quale  dal  capo,ch’c  Giesi'i 
Chrìfto,  fi  tramandano  tutte  le  grafie  fpirituali  a 
fuoi  fedeli  , fentirono  maggiore  impulfb  inter- 
no, e fpcranza , che  qualche  miglioramento  no- 
tabile fòlle  per  fùccedere  in  quella  cafà , douc  lej^ 
anime  erano  di  così  buon  naturale , e fecili  al  beneJ 
' Ed’ecco  che  in  quella  fteffa  fettimana  fi  trasfe- 
rì in  Palcftrina  il  Padre  Frane  cfctf'Gonzalez,  Pre- 
te 
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le  deUa  Congregationc  de’confèiTori  di  San  Lo- 
renz.o  in  Damalo . Hauca  quello  iòggetto  alla«j 
bontà  della  vita  congiunta  vna  gran  viuacità  d’in- 
gegno , e di  e(To  li  feruiua  il  Cardinal  Baxberini  in 
diuerlè  opere  di  pietà . Or’  trouandofì  in  quella 
Città  per  altri  affari , fi  trasferì  alle  grate  del  mona- 
(Icrio  per  parlare  ad  alcune  monache  ^ dalle  quali 
fù  con  grand’illanza  richiedo  à trattenerfì  qualche 
dì  per  conjfèflbre  illraordinarip , come  jfèce . Scor- 
gendo adunque}  che  ciafeuna  di  efle , c tutte  vni- 
tamentc  haueano  vn  defideiio  ardentiflìmo  di 
viucrc  con  ftretta  offeruanza  ; appena  tornato  à 
Roma , pregò  iftantemente  il  Cardinale  à confò- 
larlc  , inuiando  à Paledrina  qualche  Religiofà  di 
vita  efèmplare  ,chefbffe  Maeitra,  e guida  per  in- 
trodurre in  quel  monallcrio  la  riforma . 

Era  già  ( come  dicemmo  ) il  Cardinal  Barberini 
Protettore  dell’lftituto  di  Suor  Francefea , c quella 
piu  volte  gli  hauea  raccomandato  il  detto  monade- 
rio  , benché  fri  ella , e quelle  religiofé  non  paffaE 
fè  per  allhora  alcuna  corri fpondenza , ma,  com’el- 
la  dice:^,  fi  fèntiua  moffa  à ciò  fare  da  vn  certo  im- 
pulfo  interno , quali  prefaga  del  frutto , che  ne  do- 
uea  fucccderc  -,  onde  il  Cardinale  appena  fèntitaj 
la  rclatioiie  del  Pftdre  Gonzalez  , applicò  1 aninrio 
di  mandami  S^or  francefea  ideflajpcr  tanto  le  co- 
municò il  tutto, ed’ella  non  odanti  le  indifpofitioni 
fue  corporali  non  ricusò  la  fatica,  mi  raccomanda- 
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tafi  per  qualche  tempo  à Dio , & infòrmatafi  più 
che  potea  delle  difpofitioni , e defiderij  di  quellc-j 
religiofe  ) e delle  habUità  loro,  ottenutone  il  Bre- 
ue  Pontifìcio  per  la  (ùa  licenza,  & andata, sì  flabilì 
la  partenza  dal  monafìerio  di  Albano  per  andare  a 
Paleftrina  alli  1 a.  di  Aprile  i6}8. 

Or  mentre  le  colè  fi  andauano  in  quello  modo 
dilponendo  , non  ceflaua  la  Serua  di  Dio  di  racco- 
mandare alle  fue  monache  , che  fàceflero  orationi 
continue,  accioché  la  riforma  di  quel  monafterio 
fcguiflc  con  frutto  copiofo  dellanime  . Douendo 
poi  eleggerli  la  compagna , (labili  di  condurli  per 
qualche  poco  di  tempo  la  fopradetta  Suor  Maria 
di  Giesù,  benché  tuttauia  elèrcitafie  il  carico  di  Ab- 
badefla  in  Albano . Ma  perchè  fi  pensò , che  le  à 
prima  villa  foflero  comparfe  vellite  del  loro  habi- 
to  di  panno  sì  ruuido , lacero , e tutto  dilprezzato, 
haurebbero  recato  qualche  terrore,  e Ipauentopiii 
torto  5 che  conciliarli  la  diuotione,  e Tamore;  fu  per 
tanto  giudicato  ilpediente  dal  Cardinal  Barberini , 
che  le  monache  di  Palellrina  mand^lTero  loro  due 
habitidilàia  lècondo  l’vlbdiquel  monarterioje 
di  quelli  fi  ve  fi  irono  fopra  le  loro  pouere  tonache, 
che  mai  non  fi  vollero  leuare  di  dodo . Orin  que- 
rta  guilà  s’inuiarono  à Palellrina  accompagnato 
da  Cortanza  Barberini  con  ogni  decenza. 

Fù  incredibile  Tallegrezza  , che  dimortrò  la  Cit- 
tà del  loro  arriuo , elfiendo  tutto  il  popolo  vfoito 
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ad  incontrarle  con  efprefiìoni  di  molta  honoreiio- 
lezza . Giunfero  finalmente  al  monaftcrio  -,  doue 
sù  l’ingreflb  della  claufùra  fiauano  le  monache  in^ 
ordinanza , e quiui  riceuendo  Suor  Francelca  > co- 
me fofle  vn’angelo  venuto  dal  cielo , le  le  inginoc- 
chiarono auanti  à prcllarle  la  douuta  obbedienza, e 
riconofccrla  per  loro  Abbadefia , e Madre  con  tan- 
to giubilo  di  Ipirito , che  tutte  piangeano  per  te- 
nerezza . 

Sitrouaua  in  quel  monaftcrio  vna  monaca  per 
nome  Suor  Maria  Maddalena , che  per  efler  traua- 
gliata  da  vna  Ichifòlà  inftrmità  di  vna  fiftola  in  te- 
fta, le  ne ftaua  pe’l fetore  lèqucftrata,  e quali  ab- 
borritadaU’altre  ; onde  Icorgendo  Suor  Francefea  , 
ch’ella  non  ardiua  di  accoftarfi volle  làperne  la_j 
cagione  dall’altre  monache  ; e molla  dalla  carità  , 
andò fubitoad  abbracciarla , ftringendolcla  al  feno 
con  l^ntimento  di  pietofa  madre , e da  quel  tempo 
fi  olleruò,  che  non  Iblo  incominciò  à migliorare  > 
mà  in  pochilllmi  giorni  reftò  affatto  libera  da  quel 
male  per  le  orationi  della  Sema  di  Dio , come  fi 
flima . ' ■ . 

Si  racconta  il  modo  > ch'ella  tenne  nel  riformare  il  fo- 
pradetto  Aìonajierio  di  Paleflrina.  Cap.  X. 

Appena  giunta  Suor  Francclca  à Palcftrina_j, 
che  conia  fua  marauigliofa  attrattiua rapì  il 
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cuore  di  tutte  le  monache , onde  parca , che  non  (i 
potcflero  mai  dilcoftare  dal  fuo  lato  5 mà  Icorgen- 
doj  ch’ella,  e la  compagna  (otto  Thabito  di  faia,  che 
haueuano  loro  mandato,  veftiuano  di  panno  ruui- 
do  , e rapcizato  , incominciarono  a farle  iftanza , 
che  volellcro  deporre  quegli  habiti  più  morbidi,  c 
reftare  co  i propri]  così  grolfi,  e ftretti,che  (piraua- 
no  da  ogni  parte  pouertà , & humiltà . Piacque  fo- 
pramodo  à Suor  Francefea  il  loro  defiderio,econ- 
tcntolle*,  onde  immediatamente  tutte  s’inuogliaro- 
no  d’imitarla  ,c  di  vcftire  anch’efle  in  quella  guifai 
dal  che  pigliò  occafione  in  ogni  ragionamento,che 
loro  fàcea,  d’inculcare  il  dilprezzo  di  fè  ftefle , c di 
romperla  affatto  col  mondo  in  vn  colpo , e feor- 
gendo , che  tutte  haueano  ardentifsimo  defiderio 
d’incaminarfi  alla  perfèttione , diede  principio  i 
fare  lo  (proprio  per  ridurle  allo  (lato  di  vera  poucr- 
tà  religiola  in  quella  maniera . 

Nel  primo  dì  di  Maggio , cioè  dopo  otto  gior- 
ni del  fuo  arriuo , furono  ad  vn  tratto  Inombrati  i 
dormitori] , leuati  i matcrazzi , quadri  , Icabel- 
li , & ogni  altra  fupellettile,  e (blamente  vi  reftaro- 
no  alcuni  piccioli  inginocchiatori  à gui(à  di  altari- 
ni , douc  tuttauia  le  monache  conlcruauano  le  co- 
lè per  v(b  proprio  : mà  (bprauenendo  la  fèlla  del- 
l’Afccnfionc , dilTc  loro  Suor  Francclèa  con  bel 
modo . Chi  vuol  donare  il  fuo  altarino  al  nodro 
Spofo  celeftc , che  fe*n  va  al  cielo  ? Tutte  pronta- 
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mente  rìipolèro . Io  madre  > Io  madre  ; facendo  à 
gara  chi  iòfTe  la  prima  à fare  quella  offerta  : ondo 
in  vn’iilcffo  tempo  furono  tutti  votati  ) e mandati 
fuori  del  mona(leriO)&  anco  venduti il  Umile  fu 
fatto  delle  calTe,armarij  )biancherie,  vedi , anelli  9 e ^ 

di  ogni  altra  colà  curiofa^  efupcrflua . 

Furono  poi  i letti  ridotti  à forma  sì  angulb»  che 
erano  compofti  di  tre  lèmplici  tauole  9 alte  da  terra 
vn  palmO)  e non  più  9 con  vn  faccone  di  paglia  alla 
loro  mìfura  > e quattro  canne  in  vece  di  lettiera^) 
che  con  vna  tela  ben  grolla  circondauano  il  lettic-  ; 'j 

duolo  in  modo  di  padiglione  ì à capo  di  elfo  lla- 
ua  collocato  vn  picciolo  tauoliiio  lauorato  alla  ru-  . j ^ 

ftica9  con  vna  figurina  diuota  in  carta  fcmplice  af- 
filia al  muro  9 & vna  croce  di  legno  con  vn  valèt- 
to  di  creta  per  tenerui  l’acqua  lama.  A quella  for- 
ma adunque  fu  aggiu flato  il  dormitorio  comune  9 ' 

che  Ipiraua  d’ogni  intorno  pouertà , e diuotionc. 

Nel  refettorio  parimente  lì  leuò  l’ vfo  delle  to- 
vaglie 9 e de'bicchieri  di  vetro  9 Se  ogni  altra  forte  » 

di  vafi  di  maiolica  fina  9 con  introdurli  ogni  colà_»  I 

di  terra  9 & in  forma  affai  più  picciola  i lì  come  an-  j 

cora  fi  leuarono  le  cucchiare  9 e le  forchette  di  qua- 
lunque materia  elle  folfero.  I 

Or’  elfendofi  quelle  buone  vergini  nello  Ipa- 
tio  di  pochi  di  Ipropriate  di  tutte  le  fuperfluità  con 
tanta  intrepidezza  per  amore  della  lanta  pouertà  9 ^ 

volle  parimente  Suor  Frapcelcaj  che  fi  chiudelfero 
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le  grate  del  parlatorio  , acciochè  il  diftaccamenta 
feguiflé  non  fblo  dalla  robba , ma  anco  dalle  perfo- 
ne  del  fecolo  &c  il  tutto  fù  fatto  con  allegrezza  y 
e contento  vniuerfàle . 

Venendo  poi  la  fèda  della  Pentecofle  il  Cardi- 
nale modo  dalle  colè  addotte , e dalla  bontà  delle 
religiofè  volle  trasfèfirfi  à Paleftrina  per  vifìtare  il 
monafterio , douc  fu  riceuuto  da  tutte  le  monache 
con  la  feccia  coperta;  e feorgendo  vna  mutatione  sì 
grande  in  tutte  le  colè,  fentì  indicibile  confòlatio- 
ne , commendando  fbpramodo  la  prudenza , e lo 
fpirito  di  Suor  Francefea , che  in  sì  breue  fpatio  di 
tempo  haueffe  ridotto  il  monafterio  à quel  legno 
di  efemplarilsima  oflferuanza;  indi  fece  fere  dal  Pa- 
dre Giouanni  dell’Annuntiationc  dell’ Ordine  de* 
Trinitarij  Scalzi  fuo  confèftbre  vn  diuoto  fermo* 
ne,  per  animarle  à profèguire  nell’  intraprefe  rifor- 
ma , e poi  diede  à ciafeuna  di  Tua  mano  vna  fènten- 
za  fpirituale , & il  cognome  di  qualche  Santo  in_. 
vece  di  quello  del  proprio  cafeto , con  cui  per  pri- 
ma fi  chiamauano , acciochè  anco  in  quefto  fi  ri- 
cordaftero  di  efler  morte  affatto  al  mondo,  & all- 
amore  de’  parenti . Andarono  poi  ad  vna  ad  vna  i 
proftrarfègli  auanti,&  à baciargli  il  lembo  delle  ve- 
lli, e tutte  lo  fupph'carono  intorno  al  modo  del  ve- 
ftire,  defiderando  d’imitare  Suor  Francefea  anco 
nell’habito  efteriore  cosìgroftb , e ruuido,  com’ella 
portaua  . Alla  cui  n’chieftajl  Cardinale  pronta- 
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mente  condifccfc,  ordinando  à i fuoi  roiniftri  i che 
fènza  veruno  indugio  fàceflero  lauorare  tanto  pan- 
no di  quel  medefimo  colore , e qualità , che  fòfTej 
fufficientc  à veftire  tutte  le  monache,  come  fu  efè- 
guito  5 & in  vn  medefimo  giorno  furono  tagliate , 
c cufeite  le  tonache  , mantelli,  e fcapolari  per  ciaf^ 
cuna  religiofà  con  quella  pouertà , che  vfàua  Suor  ' 
Francefea . Nè  pafsò  lungo  tempo , che  accettan- 
do in  tutto , e per  tutto  rofleruanza  delle  Coftitu- 
tioni,vi  aggiunfero  anco  lo  fcapolare  di  bianco  co- 
lore in  fegno  di  diuotione  verfo  la  Beatiflìma  Ver- 
gine , come  altroue  fi  diffe  . 

Affifteua  in  Paleftrina  à dare  gli  ordini  per  Is-^ 
prouifioni  del  monaficrio  jMonfignor  GiorBatti- 
fla  Scannaroli  Vefcouodi  Sidonia, Prelato  aflài  no- 
to per  la  fua  pietà,  & infieme  il  Padre  Francefeo 
Gonzalez  di  fòpra  nominato  , che  allhora  tcnca  il 
carico  di  confefìbre , e che  grandemente  fi  affaticò 
per  introdurui  la  riforma  j onde  pofte  all’ordine 
tutte  le  colè  necelfarie  per  fare  la  mutatione  de  gli 
habiti , alli  1 1 . di  Giugno  di  quell’  anno  1658. 
giorno  dedicato  à San  Barnaba  Àpoftolo , fu  fatta 
la  fùntione nel  modo  feguente . 11  refettorio,  co- 
me luogo  pili  capace , che  fòlle  nel  monafterio,  fu 
adomato  tutto  di  fiori,  nià  con  fcmplicità  religio- 
là  , à capo  di  eflo  fù  addattato  vn  altare,  douc 
il  Vefcouo  in  velie  pontificale  benedille  gli  habiti , 
fliUìdo  le  monache  pcoflratc  in  terra , e con  la  fac- 
cia 
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eia  velata . Indi  facendo  loro  il  buon  Prelato  vna 
breue  efortatione  per  l’ofleruanza  dell’lftituto  die- 
de à ciafcunail  fuo  pouero  habito  con  vna  rozza», 
(line  per  cingolo . Ritiratefi  in  difpartc , fi  veftiro- 
no  tutte  j e poi  di  nuouo  comparuero  con  quell - 
habuo  di  riforma  àriceuerela  Santiflìma  Comu- 
nione . Fu  quella  funtione  celebrata  con  fenti. 
mento  di  tenerifllmo  affetto  , e diuotione  tanto 
del  Prelato , come  delle  monache , & in  particola- 
re di  Suor  Francefea  > che  nel  rimirare  quelle  ver- 
gini sì  poucramente  veftite,  e (calze  per  amor  di 
Giesù  Chrido,  fbprafàtta  dal  giubilo  parca  quali 
rapita  fuori  di  fc . 

E ben  fi  vide  in  quella  elèmpldriffima  riforma 
la  mano  dell' Onnipotente , mentre  fìi  incomincia- 
ta , prolèguita , e terminata  con  tanta  prellczza,  e 
felicità . Giunfe  poi  à grado  sì  cofpicuo  la  bontà 
di  quelle  monache , che  per  le  latta  ollcruanza  del- 
rUlituto , e per  IVnione  continua  con  Dio,  fiirono 
ij)ecchi  di  religiofa  peifettione  -• 

^Mà  le  monache  di  Albano  non  potendo  piu  lun- 
gamente tolcrarc  la  lontananza  di  Suor  Francefea, 
con  continue  lettere  la  pregauano , che  volellc  acc- 
lerare il  fuo  ritorno , cd’ ella allmcontro  le  andana 
confòlando  con  rifpofle  piene  di  zelo  dell’  honor 
di  Dio,  c con  diuote  efortationi  pel  mantenimen- 
to della  difciplina  monadica  ) onde  in  quello  luo- 
go ne  riferiremo  vna,  che  à ca^  redo  in  quel  mo- 
nade- 
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nafterio , quando  furono  leuate  tutte  le  fuc  fcrit-» 
ture  di  Tuo  ordine  per  darle  alle  fiamme  come  al- 
troue  diremo , & è di  quello  tenore . ' V 

Giesù  Chrifto , che  ftà  per  falire  al  cielo  fi  pòf- 
xi  lèco  tutti  i loro  cuori.  Amen . . 

Figliuole  mie  cariffime  nel  Signore, gloria  mia>* 
c corona  mia,  come  dice  San  Paolo  . Le  niióue  y 
che  continuamente  riceuo  della  loro  olTeruanza_^f 
della  carità , che  ftà  di  loro  fi  portano  , della  pre- 
llczza  à gli  atti  di  comunità , deirallegrezza  Ijiiri- , 
tuale , delFobbedienza , e di  tutte  l’altre  colè)  ch'ip^ 
lafciai  loro  ricordate  nella  mia  partenza,e  ché'f^rfi* 
pre  hò  si  caldamente  ricordate,  rrientre  fono  fiata 
fra  di  loro , mi  fono  di  tanta  confòl^pne , eh’  io  - 
non  so  dir’  altro  fè  non  voltarmi  à Giesù  Chrifto  ^ 
e dirgli.  Signor  mio  pagatele  voi  di  tanto  contcn-  ' 
to,  che  mi  danno,  con  accrefeere  loro  à diluuij  le 
gratie , e i doni  di  tutte  le  virtù , e particolarmente 
deH’amorc  voftro  fàntifiimo . Speffo  lo  prego,  che  < 
fi  degni  di  alzare  la  Tua  mano  fàntifsima  , & infon- 
dere fopradi  effe  le  fue  celefli  beneditrioni , e itosi 
fpero , che  fàccia  la  Tua  diuina  bontà . Io , figliuole 
mie  in  Giesù  Chrifto,  non  poflb  rifpondereà  nin- 
na nominatamente, perchè  mi  tiene  lo  Spofònóflro 
celeftecosj  occupata,  che  anco  per  leggere  i loro- 
bollettini  hò  molto  che  fare , ne  poflo  leggerli  fé 
non  vn  poco  per  volta  -,  siche  hoggi  lunedi  non. 
hò  ancora  finito  di  leggere  quelli  > che  mi  portò 
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hicrì  il  Padre  confcflore>  pero  biibgna  hàuerpa- 
cienza,  perche  cosi  piace  à Giesù  Chri(l0)il  cui  vo- 
lere deue  eilerè  ogni  noilrà  guAo . All’altre  lette- 
re , che  hAÌieiib  riceuute  prima  9 ho  fìtto  riiponde- 
redalla madre ^BadelTa  .'Per  l'aùuenire  icriuerò 
a tutte  in  comune  lènza  notainàr  niuna  9 fè  non 
in  occafìone  di  qualche  cofì,  heceiT^a . Qi^llo , 
che  icriife  la  madre  AbbadeHà',  che  t^ieiià  9 che  la 
tanta  carità  , che  ci  portano  quelterlèrué  di  Dio  9 


ci  fbflc  d’impedimento  al  prefto  ritorno  9'  non  vo-* 
lea  inferire  9 come  l’hanno  apprefò  coh  tanta  llm*- 
plicità  9 che  ci  lafìiafsimo  drare  ^le  carezze  co- 
me le  bambine  figliuole  mie  intendano  9 cho 
per  la  troppa  carità  9 che  ci  portano  quelle  fbrelle, 
faranno  tanta  iflanza  al  Signor  Cardinale  9 che  po'^ 
trcbbe  elTerc  9 che  Sua  Eminenza  fìcelle  prolunga- 
re il  nofiro  ritorno.  Del  fìnto  ritiramento  à me 


tanto  caro  vorrei  hauer  più  diltinto  raguagh'09 
raccómàndandoglilo  con  tutto  Taffetto  9 e cosi 
robbediehzà. tanto  nelle  colè  particolari  9 come_> 
in  gerierade*y,Xtlè  figUuole  no^  non  rifpondo 
queftà'^volta  per  non  hàuer  tempo . Fra  tanto  be  - 
ncdico  Suor  JVlafia  Serafica  con  tutte  l’altre  con^ 
quella  benedittione  grande  9 che  foléiió  dar  loro 

àlle  volte  nel  nouitiato  ; e Giesù  Chrifiola  confìr- 

* 

mi  in  cielo  per  fua  bonta9  & infonda  neloro  cuo- 
ri la  pienezza  del  fuo  amore  fìntifsimo . Palellri- 
na  li  1 or'Maggio  1658. 
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Contuttociò  confiderando  Suor  Francelca  la  nc- 
cefsitàjche  haueailmonafteriodi  Albano  delUJ 
prefcnza  della  (uà  AbbadcHa , giudicò  ifpediente_j  j 
che  Suor  Maria  (è  ne  tornalVc  à gouernarlo , come 
(èguì  alli  8.  di  Giugno  5 ed’  ella  reftò  in  Paleftri- 
naàcoltiuare  quelle  nouelle  piante  j & acciochè 
maggiormente  fi  ftabilifie  loircruanza  della  rifór- 
ma , ftimò  opportuno,  che  Suor  Maria]  con  licen- 
za de’Superiori,  cónduceflc  (èco  quattro  manachc 
diquel  monafterio,  & altrettante  ne  veniflero  da 
Albano  à Palefirina , à fine  che  con  vicendeuole 
comunicatione,  e corrifpondenza  fi  oflerualle  efac- 
tamentefiàdi  loro  vn  modo  di  viuere  vniforme- 
Mi  lo  fpirito  maligno  non  potendo  fopportare 
opera  sì  fruttuofa , c (anta , tentò , ancorché  in  va- 
no , d'impedire , ó diminuire  in  vna  monaca  di 
Paleftrina  ( di  cui  per  degni  rifpetti  fi  tace  il  nome) 
quel  primo  l'eruorc,  per  indurla  à poco  à poco  all’ 
inofieman/.a  della  Regola , e col  fuo  efèmpio  tira- 
re anco  le  altre . Le  pofè  adunque  in  cuore  vn*  afi 
lètto  così  tenero  verfo  i parenti , che  fentiua  gran- 
difsimotrauaglio  di  non  poterli  vedere,  e trattare 
concfsi  come  prima,  eflendofi  chiufè  affatto  lo 
grate  j onde  diffidando  di  proftguire  vn  modo  di 
viuere  così  ftretto , e rigorofo , fe  ne  ftaua  conti- 
nuamente con  malinconia  ,&  amarezza  di-animo. 
Mà  Suor  Francefea , che  conobb  c l’arci , e le  frodi 
del  demonio  1 con  le  quali  volea  perturbare  la  pace 

• del 


Digilized  by  Google 


LiBTin.  Gap.  ( XI  i8.i 
deli^naflreno  •,  fé  le  mi(è  ottornojpcinrib'Qgueci:» 
.^uèfte  pnine  f^uille  9 e le  difiel.  i^igliaoli  Tnia^i»  et- 
-la  iti  dogata  il  cuòre  à Dio/e-pofgU  lòivuòlcìi- 
torre  ? iiNonpiace  à SuaiDìiuna  •Macftà.'queftaL 
'{uaattaccatcz^allc  crcaturQ<dciid terrai  :*ie  perciò 
-voglio^  chb  fàctiamo  oikck>ócvakx3pchòde:ktuiu]^ 
afifeaoiifibgolato  i.  'iUrppicTìlaf  momoai 
-mia  non  iàte  per hiB  quella  oradohc'i  perché  Jhon 
mi  piace  ; e fe  la'pal^così  fómdendb..!jDallìe;  -cui 
p^ole  la:Seroa^ii  Dio  ponderanda  ì,  icho 
tioué  era;  mólta  mdit^ta  nel  giiorei)  t-^iliauebdok 
grandilTìma  cempalTìone v deliberò  idi'  applicaccj 
. tutte  b fueorationi , le  penitenzof  laóaciabèdl  Si. 
gnorclé  reflStuìffe  la  pace  internavnè  Icèrlèro.mol- 
ti  giorni)  che  fì  ammjdaròno  tutti  i parenti  di  iqiu^' 
kimonaca  ; mori  la  Tua cognata!con<tnè. 'figliuoli.) 
&•  vn  fratello  vnico  fi  rrdóÌTe  à tal  tctmino^che  dtv 
pòthauer  riceuuita  rdlremavndoneillaua  borauj 
in  bora  per  fpirare  ; md  Suor  Ftancefpiconjinfccre 
di  pietà'  compatendo  al’fuò  ttatiagjiò  b e.i’ufcndo 
darle  qualche' (bllreuo  -vièib'obianTa^'ktcoAdudbr 
la  fòco  alianti  ad  vna  ‘dia^'irmgiaedelr.$iluatore 
figurata  nell’Ecce  Homo;  e quiui  fi  pofe  à fare  oup- 
tione  con.lc  braccia  alzate.  in:fbrma<di  croco,  c ton 
gran'bruore  di  fpirito,  flanda^c^cflodioJatci.- 
me  immobile'. pcrlungo  fpatio[di>a'mpo  ^ifiòklè'k 
monaca  non  potendo  più  Ilare  iagraoichioni  i fà 
coflrettadiporfi  à fèdere  ) dfbruaudqaon  grandb 
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ammiratione  qucU'cccelTodi  mente  9 con  cui  ora- 
ua  Suor  Francefca , la  quale  finalménte,  come  fbilé 
lielbta  da  vn  profondo  Tonno,  fi  alzò  in  piedi  tutta 
bagnata  di  lagrime , e dì  fodore  j ma  tanto  defb- 
tuta  di  forze,  che  non  potendo  reggerli  in  piedi, 
le  conuenne  di  poiàrfi  in  letto . Del  che  maraui- 
gliatafì  la  monaca  le  foce  grandilllme  iflónze:,  ac- 
cióbhè  voleflè  dirle  la  cagione  di  quel  filo  ifueni- 
mento;  edellarifpofc.  Sappia  Torcila  , che  il  nc- 
godo,  per  cui  hò  fotta  orationc  à Dio,  credo,  e {pe- 
ro, che  pafTerà  bene , e che  foo  fratello , per  hora^ 
.non  morirà  j ma  auuerta , che  Gicsù  Chrifro  vuo- 
‘k,  eh  ella  abbracci,  & ofrerui  volenderi  quefra^ 
•riforma . E cosi  auucnnc , imperciochè  il  fratello 
guarì  da  quella  informità , efbprauiflc  lungan^en- 
•te-  ,cd  ella  non  iblo  abbracciò  con  molta  pront^- 
za  la  riforma , mà  da  indi  kinanzi  fu  tra  le  più  for- 
uenti  del  monafreiio,  mofrrando  fompre  tal  difrac- 
camento  da  i parend , eh  eflèndole  dopo  dodeci  an- 
ni morto  il  fopradetto  fratello , e la  madre , ella.» 
Ilenc  cosi  falda , ecof^te , che  fontil'vna , e Tal- 
tra  perdita  fonza  veruna  perturbadone  della  fìia^ 
quiete . 

Molte  altre  colè  ammirabili  delle  virtù , e doni 
di  Suor  Francefca  i|)erimcntarona  le  monache  di 
Palcflrina  io  quel  poco  di  tempo , che  con  loro  fi 
trattenne  : fé  bene  bora  per  degne  cagioni  fi  trala- 
iciano  ) mà  perchè  la  Sema  di  Dfo  era  più  del  {oli- 
to 
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co  crauagliata  dalle  Tue  indifpofìtioni)  e dò  futtri- 
buiua  al  clima  di  quella  Città  > che  fòlle  noiciuo  al- 
la Tua  complelsione  > filmarono  bene>  che  hauendo 
già  fbbilitc  le  cofe  della  rifbrma>  c ridotto  il  mona- 
llerio  ad  vna  clàtta  oirehianza>  di  farla  ritornare  in 
Albano  t cóme  fègul  alli.2 9» di  Lugh'o>  eflèndofì 
iui  trattenuta  per  lo  {patio  didrcatrè  me^»  cotL. 
filino  memorabile , e degno  del  Tuo  fpirito  > e;ifi^- 
uoro.  y li  j ■'  \, 

. . : . : 

Suor I favella ptrte da Famefe f è. va  à PaleflrtHa « 
doue  ji  fabrica  nm  nmouo  Monafìerio* 

■ j Capa  JC  /•  , I ' ... 

. * - CI  Un  \ . r* 

ESfendo'  rimaile  le  monadic  di  Palcflrira  d* 
trettanto  afiiitte  per.  la  partenza;^  Suor 
Francefea)  quanto  in&ruorate  da  buoni  documen- 
ti > che  lafciò  loro  per  lacquifto  della  per&ttione^^ 
non  potendo  più  godere  b prefènza  di  sì  cara  Mae- 
Ara , e Madre , e volendo  intuito  dipdiidcie  dalb 
Tua  obbedienza  > e direttione  t tcncMano  fèco  con- 
tinua comunicationc  di  lettere  • £ nonco^ntCA 
di  quello)  come  bifbgnolè  di  guida  che  le  andafi' 
le  affinando  > e perfiedonando  ' nell’ iniicme  .virtù» 
filendo  ) e ridramento  ) al  che  non  balbuano  ^or- 
ni » nè  meli,  la  richiedeuanoad'  inuiarle  pcriona^ 
che  lecsonfèrualTe  nelle  buone  rifòludoni,  fiiperan- 
do  le  loro  conTucttidini , e coftumi  apprclì  ; e pec- 
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ciò  che  foiTe  fìmile  ad'eiTa  quanto  più  erapo^ 
fibilc . Lfl  fecero  adunque  iftania , che  voleflc  lo- 
ro inuiarc  Suor  Ifebella,  la  quale  tuttauìarfi  iratte- 
rictta  nel  monafterio  di  Farncfe-  Era  quella  buona 
religiolà  vn  vino  ritratto  diSuorfrancelca,perchci 
oltre  laicongmntioné  deUàingue^  che  Itco  hauca_» 
di  fbrelli  carnale,  fi  ori>tanto ipprolìttata  nella  via 
dulk>  Ipirito , chi  icòn  vna  continua  vnione  coil. 
Dio , polTcdeua  tutte  le  virtù  chriftiane  in  grado 
cofpicuo , c Icgnalato  , e particolarmente  della_j 
inortiircatiunc  à tal  fegho , chc'ctiandia  quelle  co- 
lè , che  di  loro  tónditione  Ibno  ripugnanti  all’  hu- 
maiia  fiaccheiza,  comeleauftcrità,  e le  peniten- 
ze, erano  da  lei  praticate  con  auidità , c guflo  lèn- 
fibiUr.  'Ihfighe poi  nella  prudenza , alla  quale'lila- 
neai&oitgiunita  vna  manruetudiflc  sì  grande, 
tratto  srfcaue,c  gentile,  che  rapinai  cuori,  e gli 
cccitauaalla  diuotione  & allo  ^irito  ; onde  eden- 
<k>  Ibprauidfutaà  Suor Fiianoéica per  più  anni,  £ì 
ièmpro  daUejiinonache  tènutia  in  grandilsima  ilf- 
ma^  e véhczatione , ricorrendo  ad  efla  in  tutte  lc_r 
colè  appartenenti  allo  Ipirito  » & al  gouerno  tem- 
porale ; eda  i fuccclsi  lì  vcdta  manilèrtamcnto 
quanto  Iblfe  marauigliolb  il  luo  giuditio , e conlì- 
gliò.é  ' 't  i.'.  !l  ’ I ) 

Si  confeniano  tuttauia  ne*monallerij  di  quello 
dftituto  i fuoi  ricòrdi ammacllramcnti  come 
tante  gioie  pretiòfe , & il  Umile  lì'ifl  delle  lettoni,  e 
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cofc  lue')  come  memorie  !degne  <li  vna  teligto(L« 
tutta  di  Dio.  £ finalmente  è Hata  fi  comune  Topi- 
nione  della  liia  fingolar  bontà  •)  che  lì  potrebbe  del- 
la luà  vita  ) e coftumi  compSlara  vn  volume  i parte. 
Si  trasièri  Vltimamente  à Roma  dopo  la  morte . di 
Suor  Francelca;dòue  poi  riposò  in  pace-carica  d*an- 
ni , e di  meriti  nel  monafterio  della  Concettione_j 
alli  S.  di  Marzo  1 6 j 8.  elTendodi  età  d anni  lèiTan- 
faS  meli  none  ) e giorni  venti  > e di  Religione  qua- 
ranta lèi  ) e mcfi  cinque . 

' Mà  per  tornare  affilo  deH’  hilloria  ; lentcndo 
Suor  Francelca  il  defiderio , che  haueuano  le  mo- 
nache di  Palellrina  di  tirare appreflo di  lè  Suor  Ilà- 
< bella  ) còndifcclè  volentieri  à confoJarlejonde  lèn- 
za indugio  procurò  la.licenza  de’ Superiori  per  le- 
uarla  da  Pamele ) come  leguialli  é.di  Gennaro 
ì 6^}  9.  con  Suor  Chiara  Francelca  del  CrocifilTo, 
l^eligiolà  anch’  ella  di  bontà  elèmplare,come  alero- 
ne ndifieS  e decentemente  accompagnata  da  altre 
peribne  pie  gionlè  à Roma  ) doue  per  pochilsimi 
giorni  11  trattenne  nel  monafterio  di  San  Lorenzo 
in  Panilpema  con  gran  profitto  Ipirituale  di  quelle 
monache  ; impèrciochè  à liioclèmpio  intraprelèro 
molte  c30f|c  di  modèratibne  intorno  al  loro  viucrej 
indi  < parti  per  Albano  ) c'iì  verificò  quello , che 
Suor  Francefea  le  hauea  detto  in  Farnefc  otto  an- 
ni prima  nel  lèpararfì  ) cioè»  che  auanti  di  mo- 
rire lì  làrebbero  inUemc'  : riuedute . Quiui  adun 
- ’ que 
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quc  dimorò  per  qualche  (pàtio  di  tempo, sì  per  con- 
(olationc  di  quelle  religiofè , fi  anco  per  dfere  pie- 
namente iftrutta  intomo-al  modo  , che  douea  te- 
ucre nel  monafterio  di  Paleftrina,  douc  finalmente 
arriuò  alli  1 8» di  Marzo  dellanho Tudetto. 

Giunta  Suor  Ifabella  à Palefirìna  fi  diede  coa> 
iftraordinario  fcruorc  à coltiuare  quelle  nouello 
piante,  che  di  di  in  dì  produceuano  irutn  di  fpirito, 
edibenedittione  j mà  vedendo,  che Thabitationc 
era  molto  angufta , il  coro  picciolo  , e non  oftantc 
che  fi  (bflcro  fatte  pid  diuifioni  coi  muri  di  gcflfo, 
& in  altre  maniere,  non  vi  fi  potea  ben  condurre  la 
vita  religioià  ; e tanto  più , che  non  vi  era  comodi- 
tà d’acqua , il  giardino  angufio  afiài,  e (ottopofio; 
anzi  rifteffe  danze , doue  dormiuano , e dimoraua- 
no  le  monache,  erano  più  baile  della  via  publica^ 
alla  quale  erano  contigue . Incominciò  adunque  à 
difcorrcrc  con  le  monache , che  modo  fi  poteiTc^ 
tenere  per  migliorarla . Haurebbero  voluto  in- 
grandirla , mà  non  hauendo  denari , non  (àpeua- 
no  far  altro , che  raccomandarfi  à Dio  con  grandif- 
fima  confidenza  di  c(Ter  (òccorle. 

Ne'  lungi  andò , che  Taddeo  Barberini  Princi- 
pe di  quella  Città  mofib  della  fiuoa  di  bontà , conu 
cui  viueuano  le  monache , deliberò  di  fàbricarc  lo- 
ro da  fondamenti  vn  monanerio,chefbflc  più  com- 
modo , e capace  . Era  à piedi  della  Città  vn  (ito 
molto  à propofito  pe’i  fuo  difègno , mailìme  per 
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J"amenità  dell*  aria  > e {èqucAraco  da  iftrepitiionde 
lènza  dimora  diede  ordine , che  fi  fiiceiTe  la  pianta, 
e che  iui  s’ incominciafie  la  nuoua  fàbrica  > che  è 
quella, che  al  prelènce  fi  vede, Ipendendoui  in  po- 
co tempo  vndcci  mila  (cudi  con  molta  generofità. 
Vi  po(è  la  prima  pietra  alli  1 o.  di  Maggio  1 9 . 
Monfignor  Gio:  BaÉdfta  Scannaroli  con  le  debite 
iblennità,  interuenendo  a quella  fiintione  il  Cardi- 
nal Barberini  col  ibpradetto  Principe, e tutto  il 
Clero , e Popolo  con  molta  pompa  & apparato , e 
fèrmoneggiandoui  il  P.  Niccolò  Zucchi  della_j 
Compagnia  di 

Mentre  fi  profeguiua  la  &brìca  giudicarono  if- 
pedicnte  di  trasferire  le  monache  alconuento  de- 
Frati  Rifi)rmati  di  San  Francefeo  per  elTere  di  più 
capace  habitatione,e  cheifi-ati  fi  trasfèriflcro  al 
monallerio  & alla  Chiefa  di  S.  Andrea,  che  per  lo- 
ro erano  fiifiBcientiffimi  j onde  pofiefi  all’  ordine^ 
tutte  le  colè  necelTaricvi  furono  trasferite  le  mo- 
nache alli 9* di  Nouembre  16 con  le  loro  po- 
uere  fiippellettili . Per  quel  tratto  di  via  andaro- 
no in  proceffione  precedendo  vna  di  loro  col  Cro- 
dfìiro,mi  con  tanta  compofitione , e modeflia,  che 
ipirauano  fantità , elTendo  tutte  coperte  nella  fàc- 
cia lènza  potervedcre,ò  eircrvcdutc,e  vi  furono  pa- 
rimente trasferite  tutte  le  offa  delle  monache  mor-' 
tecauate  dalle  fepolture , e ripoffe  nella  medefima 
Chiefàdi  San  Francefeo  con  molta  pietà  Chrifiia- 


2i88  Lib«  III*  Cap*I 
na  ; afliftendo  à tutte  quelle  fùntioni  il  fopradcttj) 
Monfìgnor  Scannarbli , con  altri  buoni  Saceidotji 
e perlbne  diuotc.  .;i.  . _ j u 

Si  trattennero  le  monache  in  quello  Conttcnto 
perlofpatio  di  circa  tre  anni,  finche  la  fàbrica  del 
nuouo  monàllerio  fu  ridotta  habitabile  s finaln^^lf- 
te  alli  1 1 . di  Nouembre  i (>42..' vi  furono  tràslèijitie 
le  monache  } e (à  dato  il  titolo  alla  Cliiclà  di  Santa 
Maria  de  gli  Angeli,  come  hòggidì  fi  chiama.  ; 

Nè  vogliamo  tralafciare  in  quella  oCcaficKiedi 
far  memoria  laudeuole  di  Suor  Maria  Prudentia  , 
religiofà  di  legnalata  bontà  , la  quale  nel  Ibpradet- 
to  Conuento  di  San  Francefeo  pafsò  à miglior  vi- 
ta, e’I  Tuo  corpo,  benché  fòlle  flato  per  molto  tem- 
po fotterra , fìì  trouato  incorrotto , e trafportato 
alla  Chielà  del  nuouò;  monallerio.  n ^ 

' Fù  poi  quello 'medefimo  monallerio  tanto  à 
cuore  à Suor  Francefea , che  oltre  la  cura  partico- 
lare , che  n*  hebbe  finché  vilfe , tornò  "di  nuouo  à 
vifitarlo,come  àfuo  luogo  diremo  ; & al  prelènt^ 
fi  conlèrua  in  elcmplarifl^a  olleruanza  con  Ibmr 
ma  edificatone  di  tutti»  ■ 

Su9r  Frmcejc»  jt  di  nuouo  al  ritiramentO'  efòh 
ta  tutte  le  monache  del  ftio  Ifìituto  à fare  lo  • 

Jlefo.  Cap.  XII . ì • ' ■' 

MA’  per  tornare  alle  cofe  del  monallerio  di 
Albano,fillendo  già  finito  il  triennio  dellV 

Abba- 
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AbbadoflàtocH  Suor  Mne,  fu  eletta  in  fuó  luogo 
.Suor  Maria  CatefiuadiiSan  Francèlco^  ch'era  delle 
prime  monache  veftite ih  quella  cala.  In  quello 
tempo  tornò  di  nuouo . Suor  Francelca  à dare  • ma- 
rauìgliod  clèmpijdi  huihiltà  ; imperdochè  ottenu- 
ta la  licenza  dal  .Cardinal  Protettóre  di  poter  de- 
porre  il  velo  nero  9 h elefio  di  tornare  di  huóuò  fi’d 
le  nouitie,e  di  Ilare  nell’ vldmb  luojgò,come  appun- 
to folTe  aUhora venuta  alla  Religione.  .Creando 
poi  in  lei  quello  diiprezzo  di  iè  (Iella  > li  Ibihaua-* 
la  più  inudl  creatura)  che  iblTe  nel  mondoi  per  can- 
to in  quei  due  mefi , che  càò  le  fì  permedo  ) non  vi 
lù  cofa  per  balTajvile)  e didcolà  nel  monallerio)  ch% 
ella  non  relèrcitalTe. 

In  quello  medelimo  triennio)  per  attenderò 
maggiormente  alla  contemplatione  delle  colè  celc- 
lli)  procurò  più  che  mai  di  darti  al  ritiramento  ; 
e per  eccitare  ancora  l’altre  monache  del  Tuo  lllitu- 
to  à lare  lo  tietib  ) IcrilTe  vna  lettera  Ipirituale , Se 
clortatoria  alli  tré  monafterij  di  Farnelè  ) di  Alba- 
no ) e di  Paleftrina  > che  è la  lèguentc. 

Dilettiflìme  figliuole  ncll’amorolb  Giesiì  Cimilo^ 
Trouandomiio  in  quello  lènto  ritiramento  quie- 
ta da  ogni  negotio  della  terra) lontana  da  ogni  con- 
uerfatione  di  aeature  ) e Ipentierata  di  ogni  altra.* 
colà  ) lùor  chè  di  quella  ) che  loia  è necellària  ) o 
per  la  quale  fu  creata  l’anima  nollra  j mi  è parlò  be- 
ne di  fcriuere  alcune  colò  alle  CaritàlorO)  per  com-' 
< O o pire 
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pire  al  debito  di  vcra,'&  amorcuol  madie  quale 
mai  non  ft  (corda  di  deridcrare>eiprocUidrc  Duoui', 
e maggiori  beni  allecare  (ìglruolc,nè  mai  (ì  conten- 
ta di  quello  ) che  in  beneEtio  loro  habbia  operato, 
i.  Saturo  le  Carità  loro(  òi£g|lteiii  GiesùChrifto 
molto  amate-,  ) quante  Volte Tié*’rae^ommflaQtipti^ 
Mici  <»«' primati  è ll:ata  loro  ida  me  inculcata  la  me*- 
moria , e cognitionc  dell* ialti (fimo  benefitio,  e gra- 
da riceuui^  dalla  diiuha<  clemenza  per  la  fùblimo 
vocatiofie , c per  gl’  iHbaordinaiipanltty  che  loro  fo- 
no (lati  coiKcduti  da  iilià  Diuina  Maefià  > e come 
non  ho  malce(lato  diesarle  atlacorrirpondciiza, 
&'alcaminare  da  doueroii  è cori  animo'  forjc , c ri- 
foluto  perla  via  regia  di  quella ,pccfctciane>  alla_» 
quale  fiamo  chiamate  .‘Or’  trouàndofi  adclfo  l’ani- 
ma mia  con  la  quiete  di  quella  Einta  (blicndine  j c 
con  la  dilbccupationc  di  ogni  albo  a(fàre,:a.tlai  più 
atta  per  confiderare , & iniìeme  guftare  quanta  fia 
la  grandezza  di  qucfto  benefitio  ymi  (bnb  intcla_i 
fpingere  ad.  aggiungere  alle  parole  dette  in  voccj 
quelle  altre  (critte  in  carta , le  quali  (croiranno  pcc 
vn  perpetuo  tellimonio  dcl’dclìdcrio , che  ho  della 
loro  perfèttione,  ‘e  di  cui  non  ho  mai  tralafciato 
in  neflun  tempo , & oecafione  di  dar  loro  quei  ri- 
cordi, &c  aiuti , che  la  mia  milbrabiiejrnclcliinftd 
Scignoranza  hanno  potuto  fuggente,  ^ 

• Dico  dunque, fighe  amatilfime  noi  Signore, cho  ( 
la  gratia , che  fà  Dio  ad  vn*  anima  quando la^  tHia^t 
^ ‘o  ma 
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màalla!jcpiictc,e  folitudine  d’v^aa .cella , ccosi 
grande  > cho  non  <vi  Todo  parolc>  che  la  poffino  di- 
chiarare,e ché  perconicguenza  nc  meno  può  eipri- 
nierfi  quanto  lìa  robbhgojche  quella  tale  badi 
corrifpondere  i cosi  immenfo  benefitio  con  altif- 
lima  perfèttiohe . E quanto  alla  grandezza  della.» 
gratia,chlc  delle  Carità' loro  , che  nonconofea^ 

- gl’  innumerabili  beni  >‘c  tefori  incllimabili , che.» 
Hanno  ripoiti  nel  cantoncino  della  {anta  cella  ? Chi 
non  li  prouadi  loro  ? Chi  di  efle  non  Ji  gufta?  Qiul 
rocca  è bi  fòrte  perallìcuràredai  nimici  viiìbili, co- 
me la  Tanta  cella  f e per  afllcurare  l’anima  da  gl’in- 
uifìbili  ? QujI  letto  dedicato  è di  lipolò  ad  vn  fianco 
viandante , come  la  iàntacellaè  di  ripolo  alT  ani- 
ma affaticata  nella  peilegrinatione  di  quetUanulera 
vita  ? Qual  cibo  dilora , e fortifica  tanto  va  corpo 
fiacco , c dcbcàe , come  la  fànta  cella  fortifica , e ri- 
flora l’anima  debole  nelle  virtù  f In  qual  TcuoIjl.  , 
da  qual  maéllro  s*  impara  tanto  in  molti  anni , o 
feienza  fi  loda , creale , come  nella  Tanca  cella  im- 
para vn ‘anima  in  pochi  mefi , c giorni?  O cella  be- 
nedetta,© filicc  cantoncinol  Qmui  l’anima  fi  fiacca 
da  tutte  le  colè  della  terra , qui  Ticcue  quei  lumi , 
che  le  fanno  conoTcere  eflere  tutto  pazzia , c vani- . 
tà  quello, che  non  ci  ferue  per  maggiormente^ 
vnirci  à Dio . Quiui  acquifla  il  diTprezzo  di  tutte 
le  cofc  create , qiii  il  dominio  di  Te  flefla  , e dcll^ 
Tue  paflioni  . Qui  fi  comunicano  i dcTidcrij  di 

Oo  a non 
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non  far  conto  del  corpo  >e  delle  lue  neceflìtà . 
fi  vniice  al  Tuo  diletto  Spolb . Qm  ibno  i colioquij 
amorofi  col  fuo  celefte  Padre,  con  la  Signora  ,‘e 
Madre , e con  tutta  la  Corte  del  cielo . Q^ì  acqui- 
fta  le  vittorie , e le  gloriofe  palme,  con  le  quali  en- 
tra à trionfare  nella  patria  beata . Qui  fi  guadagna 
i tefori  per  viuer  ricca  in  vna  eternità . Et  in  fom- 
ma  che  pofTo  dire  figlie  mie  dilettiflìrae , che  poi-  . 
fo  dire  di  quella  Tanta  cella  ? Non  hanno  potuto  i 
Santi  finire  di  dire  i beni,  che  in  le  racchiude  quello 
cielo  terreno, che  cosi  l’ hanno  diiamata . Ctlla. 

Or  penfino , che  pollo  dime  io  milèrabile  ? Mà 
quel  poco , che  n'hò  detto  con  quel  di  più , che  n- 
ciperimentano  ogni  giorno  loro  medefimc,  mi  ba- 
lla per  r incenco  mio , che  è di  metter  loro  in  con- 
fideratione  la  gratia  ineltimabile,  che  hanno  ri- 
ceuuta  dalla  diuina  milèricordia  j il  conto , che  ne 
debbono  fare , e l’obbligo,  che  hanno  di  lèmpre  in- 
citarli alla  corrilpondenza  di  tanto  benefido.  Que- 
llo già  sò,  che  tutte  le  confilTarono,come  lògliono 
fine  nelle  nofire  conferenze , quando  fi  tratta  di 
quella  materia , che  non  fanno  làtiarfi  di  ringratia- 
re  quel  Signore , che  à tanto  bene  le  ha  chiamate . 
Mà  perché  Topere  fono  quelle , che  danno  valore 
alla  confelTione  della  bocca , & il  nollro  buon  Gie- 
su  nel  Tuo  Santo  Vangelo  dice . A i frutti  loro,chd 
fono  Topere  t e non  alle  parole , li  conolcerete  ; di 
• - ■ f quelle 
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ciucile  opere  propongo  di  parlare  con  quella  mag- 
giore efiicocia  «'e  chiarezza  » che  dalla  ^uina  gra- 
tia'tiù  iàfà  concedo,  i . r . 

- Xonfideriamo  adunque  qual  deue  edere  la  re^ 
ligioia  habitatrice  di  quello  piccioi  cielo  della  (anta 
cèlla  '.  Certo  è)  che  trouandofi  quella  lontana  dalla 
cOnuerlàtione  di  tutte  le  creature  terrene  inviu 
condnuo  tratto  del  Creatore , e de*'fuoi  beati  cor- 
teggiani , doue  in  pochiHìmo  tempo  Ipogli^  tal- 
mente di  ogni  collume  terreno  > che  tutto  apparis- 
ca celelle,cquafijdiuina.  ...  > r 

B come  potrà  conliderare  nella  cella  il  Ilio  Si- 
gnore humiliato.  fin’  al^  morire  in  Croce  ,<&  efla  rc- 
ftaro  con  veftigio  di  fuperbia  ? Come  lo  rimirerà 
ignudo  pendente  da  tre  chiodi , e tutto  piagato , 
eda  non  sbandirà  da  fe  ogni  delicatezza , e como-t 
dità  ?ComefaràpoinbiÌe,chepenlàndo,  cheque- 
ilo  Signore  per  amor  fuo  lu  così  pouero  , che  ne’ 
hebbe  letto , ò culla  nella  nalcita , nè  cala  nella  vi- 
ta ) nè  vna  goccia  d’acqua aiella  morte , non  redi 
ella  talmente  innamorata  della  lànta  pouertà , che 
tutto  il  fuo  giubilo  fii  in  patire  )&  in  che  le  man- 
chino ancora  le.  colè  molto  necelTane  ? Come  po- 
trà vedérlo  per  obbedienza  andare  come  agnello 
manfuetifsimo  al  macello  di  cosi  cruda  , e vergai 
gnolà  morte,.&.eiIa  non  redar  prontidima  ad 
ogni  forte  di  obbedienza  per  dura , e penolà  che 
£13  ? Come  potrà  riuolgafi  per  la  mente  quel  gran 

likn- 
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Glentio  ^ qjnanfuetudme  f eoo  che  ibpportò  tanto, 
c sìgraui  io^urie  di.parole , c di  fatti  ncUapoooGi^ 
finia  pafsione,ed’  ciFanon  reftàr  muta  affatto, 
Genz.a  mòto  ^ pepturbatiooc  àjqpialiìuogHa  lópien- 
Gone  , mordfìcatione , ò maittattanociitoi,'  (ile;  lò 
venga  fatto  ? Come  conGdererà , che  per  lltnmóio' 
fa  carità,  che  portai!  fùo  Signorea  tutte  le  o^atur 
re , fi  efatto  bùomo , hi  ffenta^o  f j.  anpi , come 
vn  malfattore  fi  è lafciato  vcciderc  , e fmalmente 
le  le  è dato  in  cibo  v ed’  effa  non  fi  Giiicercrà  por  i 
fìioi  profsimi , e fbrelle , non  le  compatirà , lion  le 
amerà  cordialtfsimaineote,e  non  farà  fenapic  poon- 
tifsima  à feruirle , c dar  lorobgni  gulloi  ■ ; - ! . : j 

O fbrelle , e figlie  diicttifsime , non  c pofsibi- 
le  di  trattar  quelle  cofcikl  contiauo  nellaiòa^ 
mente , e non  leffar  vn’  anima  tutta  noOLtaca>,.e 
non  pofTeditrice  > almeno  ardcntifsima  amàtiicé  di 
tutte  le  virtù , c piena  di  accefi  defiderij , c di  rino- 
uate  diligerne  giorno, e notte  per  acquiflarle  i é 
chi  tale  non  G vede',  Geonofea  indegna  di  habitarc 
la  làpta  cella  i vcrgogoifl  di  comparire  fri  l’altre 
fùe  forelle  »e cenaa , e tremildd  fféetitifsttiio  conto, 
che  dal  Giudice  diuino  le  faaà  dimandato  al  punto 
della  morte , fc  come  ha  corrifpoflo  all*  altifsima_* 
iua  vocationcy^e  cheibucto  hà  cauatOida  grana  sì 
grande , come  è il  poteri  godere  di  conttnuo  lapa  • 
«e  , e.quictc  del  finto  ritiramento.  Veramente  non 
potrà  maidWt^  che  noi«dtre  iorcHe  ibdisfàcciaaio 
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aflT  obbligo  noftro  con  cfTcrc' buone  idi^oièjdc 
dOleriiaiiti  -de’  noftri‘  fenii  voti  con  vn  modo  ordi- 
nano ) c WÌro>  perche  qudla  fàntà  folitudine,’  que- 
Ù3.  beata  cella  cote  molto  maggiori  richiede  da  noi. 
iMonaca  foHtanàlyC  noni  perfètta  i Habitatrice  di 
vna  cella  è non  pèena  di  tutK.lc  virtù  ? Coditrice 
d Vna  pace , è quiete  <fi  paradifo  , e non  trasforma- 
ta tutta  nel  foo  Dio  ? G’ che  diflonanza  ? O’  cho 
feonuenienza.  O che  cofà  difdiceuolcjc  vergogno- 
fa?  Stare  tutto  il  giorno  vna  rdi^ó&'nella  quiete  a 
poter  con*  tanta  -coim>chtày  e intnafichd7.za  trat- 
tar con  Dio  ; è con  gir  angeli)  o beati  del  paradifo) 
e poi  vfceiido  dal  ritiramehtojinoflraHì  fuperba  ; ò 
difgufteuole^conle  Tue  fordlc)  immortifìcata  ) o 
poco  obbediente  con  le  fùperiore)  impatìcnte  in, 
ogni  occafilone infingarda  > e rincreiciòfa  nel  fati- 
care ) amatrice  delle  fuc  comodità,  pronta  à ciar4 
lare^  curiofà  nel  guardare  , facile  al  perder  tempo,' 
leggiera , e fuanita  nelle  fue  attioni  ? O’  figlie , che 
è cofà  da  far  ammtrare'il  cklo  )C  la  terra , e da  far 
tremare  di  paura,  e ipauentó:pe’l  terribile  giuditio, 
che  fi  farà  (opra  di  qiiefta  tale , fé  non  fi  emenda. 

••  E però,  dilettifllrae  mie,entnamo  in  noi  ftefle  , 
f ifiiegliamod  dal  Tonno  della  trafcuragpne , fcuo- 
nifi  daU'anime  noftre  ogni  negligenza , c fappia^ 
moci  approfittare  di  vn  tempo  st  pretiofo  ) come» 
è quello  dcl  fànto  riliramchto,  c d’vha-comodi- 
tà  sì  grande  ) com’è  la  folitudine  > e quiete  d ’vna^' 

Tanta 
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Tanta  cella . Entrando  in  efla  con  cuor  generolo  9 
e rilbluto  ) difcacciamo  da  noi  tutti  i penifieri  9 che 
da  i demoni)  inuidiolì  del  bene  > che  in  quel  beato 
ritiramenco  . polliamo  guadagnare  9 fòno  lòlpind 
nella  mente  noUra;  e Ibllecite  dell* vtil©  nolhxj.  non 
perdiamo  vn  momento  di  tempo,  ma  Tubito  al* 
zando  l' intelletto  nollro  alla  conlìderatione  del 
luogo  ,doue entriamo, à qual  colà  d entriamo  a 
face , che  peribne  d trouiamo , e quai  contenti , e 
beni  ineftimabili  d polliamo  acquillare , (è  voglia-* 
mo , rendiamo  gratie  alTinlìnica  bontà , che  à tan- 
to bene  fi  c degnata  dichiamard,  & olFerendoct 
tutte  à Tua  Diurna  MaelB , ingoUìamod  ncU'alto 
mare  delle  Tue  milèricordie.  quelle  cantando,  e be- 
nedicendo con  giubilo  di  cuore , e minutamentC-r 
confiderandole,  prouochiamo  noi  ftelTe  alia  grati- 
tudine , e corrilpondenza , 6c  al  pentimento  , e do- 
lore di  hauer  dilgulbto , & olfèlb  vn  Dio  sì  buo- 
no , & amorolb . < • , ' 

Quiui  forelle  mie  hanno  da  eflcre  le  lagrìnie,e 
le  detellationi  della  cedtà , e pazzia  degli  anni  no- 
ftri  pailati . Qutui  lì  ha  da  Iblpirare  pe’I  tempo 
perduto  dolendolène  per  le  milerie , c ncghgcnzc 
prelcnti , dimandandone  la  liberatione , e per  i be- 
ni dell'etexna  gloria , delìderandoli,  e per  amore  di 
efsi  rinunciando  , e ^{prezzando  tutte  le -cole  di 
quella  vililfìma  vita.  Quiui  lì  hi  daaffilTar  la  men- 
te in  qucU’et^ità , che  non-  haurà  mai  fine , ò di 
\ ' pena 
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pena»  ò di  gloria e con  tal  confiderationcccdtarcì 
in  noi  vn  non  curarfì , nè  far  conto  nè  di  bene  ,nè 
di  male , che  habbia  à finire . ' , 

Ricordiamoci,  figlie  dilettifsime,ogni  giorno 
nella  beata  quiete  del  riuramento , che  vn-’anima 
di  quelle  sfortunate , che  ftanno  eternamente  an- 
ciandp  nell’infèrno , potefTe  hauerc  per  vna  volta 
fola  l’habitatione  di  quella  benedetta  cella  , chcj 
non  farebbe  ? che  non  direbbe  ? Qual  pianto  per  i 
fuoi  peccati , quali  offerte  de  i meriti  » c del  (àn- 
gue pretiofipimo  di  Giesù  Chrifìo  ? che  muta- 
rione  di  vita , che  atri  fcruenri , & efficaci  farebbe- 
ro i fuoi  ? & adeffo  che  non  darebbe  per  hauer 
quella  grafia  per  vna  fol  bora  *’  e pure  non  la  può 
hauere , nè  l’haurà  gianjai  in  eterno  ; e noi  rhalvr 
biamo  cosi  abbondantemente  i giorni,  i mefi,c  gli 
anni , e non  procureremo  di  non  perdere  vn  mo- 
mento di  cosi  preriofo  tempo,  e di  comprarci  con 
cflb  il  perdono  delle  nòftre  colpe , e la  fruitionc 
deiretcma  gloria  ? Dio  ci  guardi  da  tal  pazzia.» . 
Affatichiamoci  pure  à far  raccolta  in  quello  tempo 
delle  no  (Ire  abbondanze , perchè  Verrà , ' e Dio  si 
quandodl  tempo  della  car^llia , quando  nè  purej 
vn  vaco  di  grano  potremo  impetrare . Non  ci  farà 
pili  tempo , non  ci  farà  più  cella , nè  ritiramento  , 
nè  comodità  . I debiti,  che  non  .faranno  pagati, 
non  fi  potranno  pagare  più,  fe  nona  forza  di  fuo- 
co . Ilperdojuq,  che  non  fi  farà  impetrato , non  fi 
j Pp  potrà 
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potrà  impetrare  beni  5 C'telbfi^  che  non  fi 

faranno  acquiftati,  non  fi  potrannò  acquiftare  pii}. 
O che  confidcrationi  fono  quefte  da  farrifucglia- 
re  ogrg  addormentato  cuore,  e rifóluerfi  da  doue- 
TO  diiìon  fìar  Ibrttìactfhiofc  in  cella’,  ne  jxrTderc  il 
tempo  in'^penfitri  iritìtilit; • 
i.i'Ceuto’^  figlie  mie,  che  fi^qucfté  còle ‘faranno  dà 
noi  ben  confidcrate  ogni  giórno,  non  ci  lafdcrcmo 
ingombrare  la  mente  dalle  fanfaluche , che  ci* met- 
te il  demonio  ; nè  ci  frattememiópUte  vnmomerK 
to  à penfàre  à i noìlri  Coiliòdf , ò .patimenti , a 
quella  bagatclla , che  mi  è ihtfauefntiti , alla  paró- 
la di  mio  poco  guito , che  hò  intefa,  & ad  altre  fi- 
mili  cofè  èiuole , e momentanee',  e che  per  la 
tc  ccernatnon  vogliono  vnoUWà  ; àtei  ^chè  grandé- 
kheniie  pofibno  itftpediftJda'»;' lldtnaón«^‘’dtér(!(^ 
che  non  dorme,  che'inoidia  fornmamente  il  nollro 
bene , c che  con  odio  implacabile  ci  defidera  , e 
procura  ogni  male , c mafsime  quel  male  di  tutti  1 
mali , cioè  Tetcrna  priuatiórté  di  Dio  ; e péro  fen- 
la  mai  ftancarfi'ci  ibi  fèmpre  tendendo  lacci,  & in- 
fidie  per  farci  cadere  impedirci  il  corfo  di  quel 
beato  viaggio , in  cui  cl  fiamo  polle  per  Tacquillo 
dcireterno  bene,  0 particolarmente  ne  i luoghi  , e 
tempivdoue  potremmo' maggiorttiente  correre^  : 
iui  effo  con  maggior  fdégno,e  rabbia  procura  d'tm-^ 
pedirci  ; e però  nel  punto , che  noi  entriamo  a go^ 
dcre  la  quiete  della  fanta  cella , fi  arma  il  maligno’ 
' ■ * di 
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di ,^r;iii  ,j ^ aito  pe r farti  gP'icra  con  an- 
fifità  ipditibiit.Ttit  noD  può  farci; cadere  in  peccato, 
aimcnp  di  non  cilafciar  hauer  pace , né  far  acqid- 
ftodiqpcitefori^cheinial  luogo,  c tempo  don- 
jcfsipio,aQum#l.are,f  for>{llepniatif$inic, 

non  dobbiamo  dptmirc  injncgptjppcHpttetq  c-up- 

porta  i e Kgi*  nQl;«QlUpprttratc.in  ceDal«» 
armiamoci  ancor  noi,  non  fplo  cpl  fegno  della  Tan- 
ta Croce , e con  dimandare,  aiuto  à quello , che  fi 
è 'degnatp chiamarci^  qu^ Aa  • foy tudihc , mà  con 
lefanteconfideratipnijchého  dette- di  ^fopra^  6c 
altre  funili e con  vn  cupr  jrifpluto  «onivolerla- 
.fciarc  entrare  ridia  vofira  piente  pcnficro.  alcunoj»' 
che  non  ci  ppfia  aiutare  aUacquilto  deireternabea-^ 

titudine*  :nti . t , -^n  r 

Non  fiamo  irigrate  a Dip,e  traditrici  di  noi  uef- 

.(èf.  Alficuriampcij  che  quel  ternpo  della  (anta  fi>- 

litudine  éde’  piiiprf  tiofi , atti  per  farci  guada- 
gnare la4>eata  eternid,di  quanti  ne  polTiamodu- 
uere  iopcrò  .chidi  noi  è ;innamorata.di.l  fommo 
bene , e chi  da  douero  defidera  di  poterlo  godere 
in  V»  eternità,  vada  più  fitibopda  , che  noli  fi  il 
cerup  alla  fontc,à  rindijuderii  nella  Tua  Tanta  cel- 
iata , ^ ini  dato  il  bando  con  genero  fa.  rifolutionc 
I tutti  1 pwnfien  della .tierra , pongafidi tutto  cuore 
àneg<i>tiare  con  Dio  pfc’l  pwdoap iidfiioi  peccati, 
e dii^Ut^tP  fi  mondo  > per  l Acqujfto  d’vn  vero  dif- 
preiZiQ  di  tutto. quello , ch  e fuori. della iMaefta 
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fua , e d’ vna  fète  ardente,  c continua  della  lua  eter- 
na fruitione , e per  riccuer  grana  di  non  viùer  più  à 
(è  fle^a»  nè  à colà  niuna  della  terra , mà  fblo  al  luo 
fante  leruitio , & allacquifto  dell  eternità  beata. 

Qj^efto,figliuolc  mie,è  il  negotio  di  tutti  i nego- 
dj, aj>pre£fo  il  quale  tutti  gli  altri  ibno  come  l>aga- 
<elle,c  colè  da  fanciulli  j e pure  tutti  glibiiomini 
più  làuij , e prudenu  li  trattano  con  tanta  attcntio- 
ne , e diligenza , che  non  lafciano  fùggirfi  di  mano 
niuna  occafione , nè  in  quel  tempo  applicano  il  lo- 
ro penfìero  ad  altra  colà , che  à ben  negotiare , & à 
poter  ottenere  quanto  dcfiderano . Or'  che  farà  la 
buona , e làuia  r^ligiofa  hauendo  cosi  buona  occa- 
^ Itone  , e comodità  nella  chiulìira  d’vna  lànta_> 
cella  di  trattar  con  Dio  vn  tale , c tanto  negouo  , 
nel  quale  non  lì  tratta  di  cofe  momentanee , mà 
• dVna  eternità  ? O’  felice  flato  della  nollra  vocatio- 
ne , nel  quale  ci  lì  concede  di  pqter  portare  al  cofe 
petto  deli’  altilfimo  giorno  , e notte  quella  impor- 
tantilTìma  caufa,e  mettere  in  ficuro  la  nollra  eter- 
na felicità.  ' . . .J;-  - 

Non  perdiamo  dunque  tempo  per  le  nmdl&- 
me  piaghe  di  Giesii  j dalcuna  di  qpi  procuri  di  ne- 
gotiare meglio  dell’  altra  vna  cofa,che  tanto  ci  de- 
lie premere.£  quello  liia  anco  motiuo  per  icaedare 
fubito  ogni  negligenza, ò penderò  infmttuolb) 
che  voleflc  venire  , ricordan^fi,  che  raltrelòiello 
deuono  in  quel  tempo  dar  tutte  occupate  in  tratr 
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tare  quello  gran  negotio  della  loro  fàlutc,'  &io 
vorrò  ftarmenc  oriolà,e  ritrouarmi  poi  come  quel- 
le vergini  ftolte  del  Vangelo  con  la  lampada  vb- 
ta  9 e che  alla  morte  mia  mi  (ìa  chiufà  la  porta  alle  - 
diuine  nozze , e detlojni  non  ti  conofeo  ? Q^fto 
non  mette  conto . >Sucgliamod  anima  mia  ) e £ic> 
damo  à gara  con  le  noftre  lòrelle  , che  troppb 
c*importa  il  non  lalciarci  palTare  in  colà  di  tanto 
interefle , & eterna . 

Con  quclh , e limili  incitamenti  procuri  cialcu- 
na  di  noi  ftimolar  le  ftelfa  à Ipehdbrc  con  gufto  di 
Dio , e profitto  proprio  quelpretiolò  tempo  della 
fanta  Iblitudincracciochè  così  ficendo'vcnga  à cor- 
rilpondere  alla  fua  gran  voca'tione,8c  a far  ben  pre-  ' 
fio  ricca  l’anima  fua  di  tutte  quelle  virtù,  cheli 
conuengono  ad  vna  monaca,  che  la  maggior  par- 
te della  fua  vita  (è  ne  fti  lontana  da' tutti  iromori 
della  terra  nella  tranquillilsima  quiete  d’vna  (anta 
celletta. 

E perchè  quelle , che  fono  nuoue  in  quello  làri- 
to  ritiramento , non  fanno  ancora  {compartire  il 
tcmpo,e  molte  volte,per  ùr  lèmpre  vna  cofa,ll  at- 
tediano>&cil  gulk)  della  {anta  fohtudinegli  diuenta 
•nfipido , anzi  fafodiolb,  di  doue  poi  ne  nalce , che 
dandoli  in  preda  all’  otio , & alla  fonnolenza , non 
folo  non  cauano  fiaitto  da  così  pretiolb  tempo,  ma 
anzi  VI  {capitano  grandemente,  li  potranno  impie- 
gare in  alcuna  deU’infrafcrittc  colè  per  bene  Icom-' 
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partirlo , con  le  qpali  però  non  intendo  > che  fi  le- 
gliino  in  modo  ninno , rnà  Iblo  die  (e  np  lèruar^o 
quando»  ò per  effere,  come  ho  detto,  nouitie,^  per 
^aridità , sbalordimento,©  altro  accidente , che  fuol 
^ppcorrerp  nella  vita  .fpi rituale,; non  fiuinoicfio 
.4?tQ  di  n?afl<^,pei:padàreconfi'.i^to  qucli,\hc^ 
■tanta  importan^ir . ,,  , ; onu  i 

Auuertendo  però , che  anche  quelle , che  fi  tro- 
uano  molto  fèruenti , (è  non  Ibno  già  molto  auan- 
4i  nello  rpirito,'4f  iuhit^^e.Qdia.raata,^qnternpìa- 
itione , de  uopo  pf  ocpdf  re;  con  gtan  .pronta,, 
■dilcrctione,  0 npp.^daxfi  deMofo  lèntimentivo 
fèryori  In  modo , che  vq^an^W' tutte  quell’  bore 
con  J^a  niente  fìl]^  in  naeditationi , perefié  noq  gji 
riufeirà  ne  per  l’anirna^  pel  corpKP;i,elfendoche,la 
ljefta,fi.Q^ei^_er4j(9  l’^im^in  poefij 

j e.  cosi  ^^rra,  la^tefia  pot^^  % 

.poiben  verunp  ,p  fi  lafcieri,non;lQlo,i|[  taqto  fm4 
Ù poco  ancora  j fi  che  bilbgna  fiar  molto  .i^pra  di 
.le , e non  gouqi;q^fi  I^^pi  ferupri,lche;n}olte 
ivolte  fono  con^  fuoidp,di  paglia  fcnT^^nif^tc  di 
fodo^j  mà  cpnfp^jff^  le  pegole , & 
ti,  che  ci  Topo  date  da  i npllp  maggioci,,e 
denza,,c maturità,  f/  ; ..;r , ■ 

^ - Ùi^f(cmp;;e5yna;co&,  colile  non-fiaò  pi?r,|?h|iS' 
diervtap  ò pg:  ptpff ,»  g¥  «Ato  appfpfiwatg^ 

che  Jlo.  ^iptA  ^ànjiiq  la  guida  i & amptae.ftia,  cqpy: 
gli  piace,  ppfiJfv^pj  dufi^K  limgàmgpte  i de  è nec^- 
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ftrì)^itnO  ? thè  in  bfeue**pÀÉóri(^  hàtìft*  >■  e 
<lk>»^é’peril  mcnoftfdcc^2'fea^^^fe‘*petó'là  regolai, 
iìcUfà'^  ordinaria  é^che  tempo  della 

làmia  iblitudine  ' in  diuerh  elerdtij  ^rituali  trat- 
tindor^fnpra^^'6k>^«  ' cónfòòi  Srmtì^mà  in  dif> 
^li^timod^^  dóè  hòf  rhentalmente,hora'con<n^ 
rioni  giatòhatorfes'  hor' con  falrai  y hór  ' con  ' cattti  > 
hor  Con  Tediare  rofarij,'  ò altre  diuotioni  5 eJ 
còsi-  con  tanta  varietà  tener  l’anima  (èmpre  occii- 
patàilòn Dio fcnza pericolo, cfe^Ha Ir  àttedij  ^ ò 
xJOrpO'pàtìlca.  ^ '*  *'  i!'" 

- 'Mà’  pèTchei(^eniò>tiiio  èalhiéiffite^  sa,  cfrel» 

Icompartendofi  in  quello  modo  il  tempo , lì  viéne 
ad  alsicurarc  tròppo  la  ■perdueràilsJa  y dalla  quale 
poi;  ne  nafte  oglni4>ébò^  e pwiìttó'  liell- anime  no^ 
ftreV  non  fi  può  dire  <|Utotb  fi  apàtica  pet  impe- 
dirci quella  varietà  : e»  dosi  quando 'ìiòn  puoi  otte- 
nere, che  fi  perda  tempo , ò che  fi  occupi  la  niente 
in  peiifieri  otiofi , procura  di  accendere  vn  defide- 
f io  tfale  di  meditare , che  nohffi  vociti  ’<tó^e  nè  anco 
v4i’ Atte  Maria,  per  rkin-  iWhptre^ùefla  meditatici 
riè,  la  quale  poi, come  ho 'détto  di  foprà,  vicnè  à 
finire  in' V¥i  laftiàrlaafi&tto^  e dare  in  vnaotiofita  i 
~i  Alle  volte  fa  parere  j che  le  oratiòni.  vocali  non 
vagliano  à^nuhóf , e eosìperTuade  V die  non'fi  dica- 
no. Altre,  chèli  canto'fùaiiSlw' la  me^  c Chèli 
lìafcggitre  tzà  ; in  fòmmà  vfa'  ogni  arte,  perche* 
qucl  ben^^hc  non  habbiartio  voluto  hdeiàre  per 
' le  file 
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le  Tue  {coperte  perTuanoni  > lo  lafciamo  poi  per  la 
noftra  indilcretione  ,e  poco  giuditio,ò  per  dir  me- 
glio per  la  noftia  fiiperljia,  e propria  volontà  5 
perchè  la  vera  humilc  và  Tempre  molto  ritenuta  in  . 
tutte  le  colè , e non  elee  da  gli  auuertimcnti  > e re- 
gole ) che  fin  dal  luo  nouitiato  le  Ibno  Hate  date  9 
fé  non  per  molto  euidente  necelsità  > ò chiara  co- 
gnitione  della  diurna  volontà . £ chi  non  hà  pro- 
prio volere,  non  cerca  le  hoggi  hà  voglia  di  canta- 
re , (è  quell’altro  giorno  le  Hanno  in  grada  i làlmi) 
e così  và  dilcorrendo , mà  (òlo  Hà  attenta  alla  per- 
feuerania  fino  al  fine , la  quale  vnicamente  è co- 
ronata . 

Dunque,lbrelle , e figliuole  dilettifiime , le  ben 
non  dico I che  fi  leghino  all’ ordine  di  far  prima  que- 
llo , e poi  quello , nè  al  tempo  di  durare  tanto  io. 
qucHo , c tanto  in  quello  ( che  queHo  fi  dà  iblo 
alle  nouitie  infino  che  hanno  prefo  il  modo,ela  dil^ 
cretionc  ) le  elbrto  bene  à legarli  in  quanto  alla^ 
varietà  degli  elèrduj,  & à non  ellere  facili  à lalciar- 
ne  niuno  i anzi  le lobbedienxa , ò IcHrcma  necefi- 
fità  non  Timpcdilce  » con  gran  coHanza  perlèuera- 
re  in  tutd  fino  allVldmo  fine . O quanto  è dififì- 
cilc  alla  Icggicrezza  di  noi  altre  donne  quella  per- 
feueranza . Ideata  quella,  che  I haura,  auuenturata 
Tanima  llia ,, ch’io Palucuro , che qu^Ha  loia, an- 
corché nonfiicclTe  mai  altro  di  buono , la  condur- 
rà molto  auapti  nella  perle  ttione  , e M dominio 
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di  {è  medefima . £ ben  fanno  eflc  figliuole,  quatv< 
to  io  ho  premuto  ièmpre  in  farle  cantare  ogni 
giorno , almeno  quel  benedetto  Cantico-delia  no* 
ftra  liberatione  dall’Egitto  i e dal  mar  rofib,e  quan- 
te benedittioni  le  hò  date  (è  perfèuerano  in  cantar- 
lo fènia  iafciarlq  mai,  fè  non  è per  gran  necefsità^ 
qgo^  l'altre  canzonette  Ipirìtuali , che  so  di  quan- 
to gran fblleuamentoponno efiere  allanima,  &c al 
corpo  ) il  che  non  haurei  fàtto,(è  non  fapefsi , che  è 
più  coronata  vna  colà  picciola  fatta  con  perfèuetan- 
za,che  lènza  efla  vna  molto  grande  . 

Procurino  adunque  per  amor  di  Giesu  Chiifld 
di  feordarfi  dieflcr  donne,  e vincere  in  quefto  la_» 
naturai  inflabilità  del  noftro  feflb,e  con  fortezza  vi- 
rile efier  tenaci , e férme  in  tutti  i fanti  efèrcitij,chq 
tanto  per  la  fblitudine,  com  emergi!  altri  teqipi) 
fono  loro  flati  infègnati  : che  così  facendo  fi  arric- 
clftanno di  grandifllmi  doni,  e sfuggiranno  innu- 
roerabili  mali . E la  grada  così  fègnalata,  che  han- 
no r^euutà  da  pio  nell-altiffima  vocarionc  di  que- 
llo, fèlice^  fUto  , non  làrà  fiata  in  dariio , mà  anzi 
con  grandiflìmo  profitto  deiranime  loro.' 

Giesù  Chrillo  noftro  fbmmo , &.Vóico  bene  ci 
lo  conceda  per  flia  mifcricordia  , e ci  riempia  delle 
lue  cclellii  beneditdoni  : acciòche  feruendolo  di 
tutto  cuore , e con  fedeltà , e perfèueranza  in  que- 
lla breue  vita , polfiamo  poi  efler  fatte  degne  di 
eternamente  goderlo, e poffcderlo  nciraltra.Amen. 

q Per 
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Per  cai;kà , figUuòle  ,o  fordle  àniatifiirt^  le  pfego 
con  le^ginocchia  la  tara  4 tanto  quelle thè  , 
jcotne  quelle,  che  (àranho,  che  nel  Tanto  ritifamen- 
10,  della  cella  ù veglino  ricordare  della  pouera , Cj 
miferabile  anima  mia  4opo  la  mia  morte  ^ facendo- 
jélimofina  d Vn  Aue.Mariii  ogni  giorno^  òuerb  di 
vaandrlrta,  che  Tua  Diiiina'MaelU  glielo  pagh^^ 
Palla  aioftra  {anta  cella  nel  Gonuento  ddla  Gon* 
Cettione  dell’'.lmmàcobtà  Vergine  Maria*  d’ Alba- 
noli  4*  Marzo  1641*  - 'I  ' - ’i.-.u. 


V.tiU finàéthne  dei  Jdomflerio  deità  Concetmne  di 
...  1 f ,0  Romé.  tCrt|fr.  Xlliri'  ^ • 
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I Idotti  adanque  K due  monaftOTj  di  Albano, 
c diPaleiÌFina  à que- termini  di  efàtta  offerì 
danza!  > che  di  ibpra  habbiamo  raccontato,  e cojjjj^^ 
derando  SuorFrancefca,chc  l’hauef  Icudta  Suor'  ' 
Kàbella  da  Famefè , oltre  il  di^iaccre  fèhtito  daj 
qudlc  monache, hauelTc  potuto  cagionare  CTari  dif- 
capito  alla  buona  difciplinà  di  quella  caia  4 feco 
iftanza  al  Gardinale  Prottetorc , che  YolefTe  cóla 
■nuiare  qualche  perfbna  fedele,  da  cui  poteffe  haue-, 
re  vna  relatione  (incera  dello  flato  del  rtiopàffório,.' 
non  fblo  intorno  alle  co(é  appartenenti  allo  fpix'itcs' 
mà  anco  al  gouerno  temporale.  Per  tanto  vi  Tq< 
rono  mandati  due  Sacerdoti  di  mdltabórird^^ 
i^rienza , i quali  giunti  à Farnefe  trouaròno  i clic  ’ 
]*  le 
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le  tuctauia  pef'ièudrauarìo  ia  quella  fteflfa 

puntuale  olleruania , in  cui  lafciollc  Suor  Frarìcef- 
ca^è  bea  vero  ^ che  in  quanto  alle  cole  temporali 
era  la  pouertà  molto  crelciuta  ) c con  efTa  andati^ 
congiunta  vn’  influenza  tale:  di  quc^i*  anno , che  la 
maggior  parte  di  loro  (ì  troiuuano  > febricicanti.  ' 
Or’  riflettendo  quelli:?. che  rindifpofltipne]^- 
icua  edere  in  parte  cagionata  dall’  liutnidità  del  ter- 
reno ) che  (Quraflaua  al  inonallerio  > c dall*  acque« 
che  ridotte  in  cifterne  6bricateine’tufì>pcr'mo!ti  an- 
ni non  erano  Hate  purgate  ; nel 'ritorno)  che'  le  cero 
in  Albano  j diedero  k Suor  Fraoedea  dipinta  ìn- 
formarione  del  tutto  j e lopsaogrii  ahracolale^ 
rapprelèntaronO)  che  quelle  religiolè  viueuano  co-' 
me  orlane  lènza  la  loro  caraMadre  ) e lènza  Suor 
Ifabellaj,  che  dopo  la  Tua  partenza  hauca  gouerna- 
to  il  foonafterio  con  la  njedefima  cura,  evigilanza. 

B quindi  auuenne , che:  la  Serua  di  ' Dio  inco- 
minciò a cqnlìderare , chelorlè  haurebbe  quel  mo- 
nafterio  col  tratto  del  tempo  patito  di  ogni  colà_» 
ncceflaria  )e  naalsime,  che  trouandofi  Pietro  Dù- 
Cfi  di  Luterà  Ilio  lratello  lèn{tarucccHóoàeinè  iàpen- 
doll  in  chi  douelfe  cadere  il  ddmÌD io  di  quella  Ter- 
ra, potea  in  breue  mancare  alL  monaclic  il  fùrsidio , 
che  loro  in  gran  parte  il  medefimo  Duca  lòmmini- 
ftraua  tanto  per  le  colè  Ipirituali,  come  per  lo 
temporali . Onde;  applicò  l’animo  alla  fondatione 
di  vn  nuouo  monaflerio  in  Rx)ma  per  trasferirui 

Qj:j  z tutte 
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. tutte  le  monache  di  Faraefè  con  le  loro  poche  en- 
trate-;. . 

Ma  prima  di  operare  colà  alcuna  intorno  a que- 
fto  negotio  sì  importante  > vollc>com’era  fuo  Ibli- 
to , raccomandarlo  caldamente  al  Signore,  appli- 
cando à.tal  fine  moke  orationi)  e penitente  corpo- 
jali } e poi  incominciò  à trattare  intorno  al  modo , 
che  fi  douea  tenere  per  la  nuoua  fondanone.' 

Fù  per  tanto  di  ordine  del  Papa  mandato  i Far- 
helè  coll*  autorità  di  Vifitatore  Apoftolico  il  Padre 
jVincenxo  Candidi ’deirOrdinede'Predicatori)  fbg- 
^etto  tnolto  qualificato  per  le  lettere , e per  la  bon- 
tà ' della  vira , il  quale  hauendo  Orouato  (ècondo  la 
lelatione  de  i fópradetd  Sacerdoti , che  quali  tutte 
}e  monache  erano  inferme  ) giudicò  aneli’  egli  ilpe- 
dientc,che  le  religiolc  fi  trasfèrilTero  in  altri  luoghi; 
onde  fotta  la  rclatiorie  ài  Papa , ne  fu  fpedito  il  Bre- 
ue  opportuno  fritto  li  Z7.  di-Agofto  1640.  diret- 
to à Monfignor  Vicégerente,  ordinandoli  in  quel- 
lo, chele  monache  frifiero  trasferite  parte  al  niona- 
fterio  di  Albano , e parte  à quello  di  Paleftrina_, , 
finchà  fi  'fobricalTeil  nuouo  monallerio  di  Roma. 

Ma  perchè  li  confideraua,  che  eoi  trasferirli  an- 
cora le  rendite  à Roma  5 fi  farebbcro'notabilmente 
diminuite,  malame  per  la  Ipefo , che  li  haucada_j 
forc  pe’l  nuouo  edifitio , fii  fìimato  necelfario  di 
andar  leuando  à poco à poco  le  monache,  impie-' 
gandole  nelle  Irindationi  di  altri  monafterij,  benché 


Digitized  by  Google 


L I B.  HI.  Cap.  XUI.  309 
di  diuerfì  Idituti  9 che  alla  giornata  lì  faceano  nel 
diftretto  di  Roma  9 hauendo  cialcheduna  di  eikj 
habilità  9 e talenti  per  eflerne  fòndatrice. 

•In  quello  mentre  llaua  per  aprirli  vn  monalle- 
rio  nella  Città  di  Fralcati  ; onde  Monlìgnor  Fau- 
fto  Poli  allhora  maggiordomo  del  Papa  (che  poi  fu 
Cardinale  di  Santa  Chielà  ) come  Gouernatore  di 
detta  Città  hauendo  di  ciò  la  cura  9 deliberò  col 
conlìglio  9 & autorità  del  Cardinal  Barberini  di  pi- 
gliare le  fondatrici  dal  monafterio'  di  Famelè  ; mà 
perchè  iui  lì  hauea  da  introdurre  1*  Ilhtuto  fecón- 
do la  Regola  di  Sant*  Agoltino  9 fupplicatoal 
Papa  per  la  dilpenlài'che  le  nuoue  fondatrici  per 
eflère  Francefcanc  mutaflero  Thabito  9 e che  le  Co- 
Ititutioni  fi  piglialTero  dal  monallerio  di  Santa_j 
Maria  delle  Vergini  di  Roma  9 e per  tal  effetto  ne 
fu  parimente  Ipedito  il  Breuc  Apoftolico. 

Vennero  dunque  da  Famefe  tre  monache  9 irà 
le  quali  vna  iiì  Suor  Maria  Geltruda  nipote  di 
Suor  Francefea , di  cui  altroue  habbiamo  fàtta^ 
mentione  9 giouane  di  età  9 non  eccedendo  li  ven- 
tidue  anni  9 mà  dotata  da  Dio  di  grande  Ipirito  9 c 
di  lènno  maturo . • Quelle  lì  trattennero  in  Roma 
per  breuillìmo  Ipatio  di  tempo  9 finché  il  loro  arri- 
uo  fù  notificato  al  Papa  9 il  quale  riflettendo  conJ 
la  fua  Comma  prudenza  alla  troppo  frefea  età  del- 
le fopradette  monache  9 nè  volendo  lalciare  dopo 
di  le  Tefempio  9 che  religiofe  sì  giouani>  benché 
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per  altro  molto  dcmplari , follerò  le  fondatrici  di 
altri  monafterij  » ordinò , che  follerò  tras^*«te-}i^ 
Albano, e.che  intanto  ne  venilCero.  dell' altre  da.F^- 
.iielè , purché  il  mpnafterio  non  fi  difmcmt^aflej 
.in  modo , che  quelle , che  reihuianO)  non  foflèro 
ballanti  à recitare  Toflìtio  diuino  in  coro,  & dcon> 
. fcruare  nel  rimanente  la  dilcipUna  di  quell’  Ififoj- 
• to  i rimettendo  alla  prudenza  di  Suor  Francelca  'il 
far  elettionc  di  quelle , che  ilimaua  le  migliori  pe'l 
monallerio  di  Frafoati  i e così  accadde , impercio- 
che  vennero  alue  cinque  monache  di  Famefis , ó 
con  c0e  Suor  Maria,  Serafica  fila  forella  carnale , la 
quale  fu'poi  mandata  con, le  compagne  almona- 
^tio  (li  Frafo^tiper  fondatrice,  e quiui  fi Cretterir 
ne  per  lo  {patio  di  nouc  meli. dando  làggip^dtflla 
fila  rara  bontà , e prudenza  con  molto  prò fìtt^  idi 
quella  cala , e poi  fo  ne  andò  in  Albano  y da  doue 
vltipi^raente  fù  trasferita  al  monallerio  di  Pàle- 
flrina , e quiui  piena  di  bpone  opere  terminò  lèli- 
cemente  la  vita  alli  n.  di  Luglio  164.8^.  ^ - 
Intanto  non  mancaua  Suor  Francelca  di  procu- 
rare, che  fi  defle  principio  al  monafterio.di  Rp^ 
ma , e per  tal  effetto  fu  comperato  il  filo  da  i Frati 
di  San  Francefeo  di  Paola  nel  rione  delli  monti  4 
nome  delle  monache  di  Farnefè , le  quali  non  ha4 
uendo  allhora  veruno  alTegnamento  per  fare  lo 
sborfo  di  tré  mila , e quattrocento  feudi , conuen- 
ncro  inficme  di  pagar  loro  i frutti  compenfàtiui . 

Mo- 
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JMoftrò  la' Sema  di  Dio  in  cjneft  opera  vna  fiducià 
sì  grande  nella  dmiha  proiiidcnza , die  tenne  lem- 
pre  per  fermò  di  efìcre  con  larga  mano  fbccorfà  j e 
oòd- Accadde)  impcrciochè  il  Cardinal  Barberini 
'noli  (pio  per  falche  {patio  di  tèmpo  pagò  i fo- 
jiradetti  frutti  > ma  di  più  donò  in  vna  volta  altri 
m^e  feudi  per  èfHngucre  la  fòrte  principale,  o 
(ùfleguentemenTe  fomminiUrò  aln-e  limofine  tan- 
to nel  tempo , che  durò  di  fàbricarfì,  quanto  da  poi 
con  moka  liberalità . ' ì 

In  okre  Dio  pofè  in  cuore  à Felice  Zacchia  ne’ 
Rondinini  nobile , e fàggia  matrona , la  quale  era 
molto  afFettionatàairiftituto  (e  per  hautrui  attual- 
mente vna  fua  figliuola  chiamata  Suor  Maria  Hu- 
mile  della  Pafllone  j di  cui  habbiamo  fatta  laudc- 
uole  mentione,  trattando  del  ’monafterio  di' Alba-' 
no  ) di  applicare  à quella  medefìma  fbndationo 
dieci  mila  feudi , il  che  fègui  in  quefto  modo . Do- 
ueua  quella  diUota  Signoi'à  per  legato  piofabrica- 
re  con  la  fbpradetta  fomnia  À denaro  vna  cappel- 
la nella  Chiefa  della  Minerua  ; hòr  fèntendo , che 
Suor  Francefea  hauca  difègnato  di  fondare  in  Ro- 
ma vn  nuouo  monafterio , procurò  col  mezzo  del 
fopradetto  Cardinale  d’impetrare  dal  Papa  la  fàcol-  ’ 
tà  di  commutare  il  volere  del  teftatore , ' e di  appli-  ' 
care  il  denaro  parte  per  Tedifitio , c parte  pe’l  fo-;’ 
flentamento  delle  monache , che  iui  fi  haucuano 
da  introdurre  j onde  il  Papa  concedette  benigna- 

mcn- 
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mente  raflenlb , e ne  fu  fpedito  il  Breue  Apoftoli- 
co  lòtto  li  I y.  di  Giugno  164.1, 

Di  più  vi  concorlc  con  altra  limolina  Anna^ 
Maria  Principeflà  Peretti , alTegnando  al  monafte^i 
rio  vn  cenlb  perpetuo  di  Icudi  annui  cento . Oltre 
à quelli  furono  dati  Ipontàneamente  altri  fiillìdij 
da  diuerlè  perlbne  diuote  ; e con  tali  alTegnamcnti 
fu  polla  la  prima  pietra  della  Chiclà  > e del  mona- 
llerio  con  le  debite  lòlennità  da  Monfignor  Gio: 
Battilla  Scannatoli alli  1 3.  di  Ottobre  1^41’.  ia. 
giorno  di  domenica  « e le  fu  dato  il  titolo  della.* 
Concettione . 

E perchè  Suor  Francelca  volea  , che  neiredi- 
lìtio  di  quello  monallerio  rilplendelfe  la  pouertd 
religiofa  al  maggior  legno  poBibile,  il  che  non  ha- 
uea  potuto  conlèguire  negli  altri  luoghi  , per  cf> 
lèr  le  loro  fàbrichc  ftàte  fatte  lènza  fua  partecipa- 
tione;  mandò  in  diuerfi  Conuenti  de’  Capuccini  > 
e de’  Riformati  di  San  Francefoo  Angelo  Fa- 
biani ( alla  cui  cariti  lì  deue  molta  lode  per  tanti 
viaggi , e litiche  intraprelè  per  Icruigio  di  tutti  i 
monallerij  di  queft’Illituto , e per  condurrei  fino 
i buoni  defiderij  di  Suor  Francelca  ) per  imparare^ 
da  quelli  la  pouerti  delle  fàbriche  ; onde  dopo  ha- 
uer  hauuta dillinta  informatione  d’ogni  colà  par- 
ticolare , volle  ella  fteflfa  prclcriuere  il  modello , c 
la  forma  non  folo  delle  officine  baflc,  mi  anco  del- 
le celle  per  le  monache,  ordinando^  che  fi  fàccifero 

non 
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non  incollate , ò lifde , ma  arricciate  alla  rullica , c 
così  (empiici , & angufte , che  (piraflero  diuotione; 
c l’iftefla  poucrtà  volle  ancora,  che  fi  oficruafle  nel-  • 
le  fupelletrili  fiacre  della  Chieìà , e ne  gli  altri  mo- 
bili del  monafterio. 

Mà  ritornando  alle  cofie  del  monafterio  di  For- 
nelè . Era  già  fiato  mandato  colà  il  Padre  Giuliano 
de  Santis  Sacerdote  del  conuitto  di  Albano, fiacca- 
tiflìmo  da  ogni  humano  interefie  , e gran  peniten- 
te . Quefto  eflendo  defiinato  confieflorc , & anco 
fiopraintendente  à grintcrefli  temporali  dehmona- 
fterio,fii  adoperò  con  ogni  ftudio  à (occorrere  à i bi- 
fiogni  delle  monache , e (bmminifirandogli  il  Duca 
di  Latera  gli  aiuti  necelTarij , procurò  di  toglier  via 
la  cagione  delle  infermità  j onde,  impiegò  ‘molti  ‘ 
operarij  ? e manouali  per  accomodare  le  cifieme , • 
acciòchè  Tacque  fi  con(èrua(Tero  purgatele  per 
nettare  il  (ito  intorno  al  monalàerio  , (canfimdo 
gran  quantità  di  terreno , da  cui  veniuaótcupato  i 
&in  breue  (patio  di  tempo  col  miglioramento  dell’ 
aria  > e delTacque  il  luogo  dsuenne  così  (àlubreji  t 
che  tutte  l'inlèrmc  fi  ri(ànarono.  1 . • . ; . - 

In  tanto  il  Duca  non  potendo*  (bfTrire  (ènzagran 
ramarico , che  fi  IcualTero  da  Farnefi*  tutte  le  mo- 
nache, non  cefiaua  di  (are  le  die  parti  appreflo  à r 
Superiori.  Si  abboccò  parimente  con  Suor  Fran- 
ce(ca,e  pregoUa  ifiantementcà  volerianch’  ellaJ 
procurare , che  fi  fiopra(èdefle  i.nientré  la  partenza 
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di  quelle  religiolè  di  tanta  bontà  gli  era  di  grandi^ 
fimo  cordoglio  ; e tanto  più  volentieri  poteaindur- 
fi  à non  priuatlo  di  quefta  confblatione  > quanto 
che  fi  Icorgea  manifèfiamentc  ) che  Dio  rhauea_* 
proucduta  per  altra  parte  di  molti  aflegnamenti 
pc*l  monafterio  di  Roma,  lacuifebrica  fi  eraridot- 
u à buoniflìmo  termine  fenza  verun  difcapito  di 
quello  di  Farnelè  j e refferfi  rifànatc  tutte  k mona- 
che per  le  diligenze  fopradcttc  Ficca  credere , che 
la  diuina  prouidenza  volea^che  l’vno,  e l’altro  mo- 
naftcrio  fbclfe  in  piedi  per  fila  gloria  maggiore. 

Mofla  adunque’  Suor  Francefca  dalle  preghiere 
del  fi-atello , e molto  più  dal  feriiitio  di  Dio , cho 
le  fu  antepollo , fi  adoperò  con  ogni  foUicitudine , 
che  di  nuouo  fi  porgelTe  fupplica  al  Papa , ch’dTen- 
do già  cefiate  le  cagioni, che  haueuano mollo  lani- 
mo  fiio  allamutatione  delle  monache, e potendoli 
agcùòlmente  mantenere  l’vno , e l’altro  monalle- 
rio , volefle  reintegrarlo  nel  prillino  fiato;  e ne  ri- 
portò la  grada  , ordinando  il  Papa  la  reintegrado- 
ne  con  vn  Breue  di  moto  proprio  diretto  al  Carcfi- 
nal  Barberini  Protettore  lòtto  li  50.  di  Aprilcj 
1 con  giubilo , òc  allegrezza  vniiierlàle . Fu- 
rono poi  in  breue  Ipado  di  tempo  accettate  molte 
Douide  in  luogo  delle  monache , che  fi  erano  tras- 
ferite in  Albano , e fi  mantenne  il  monallerio  nella  >' 
fua  primicra  dilciplina , 6c  olfemanza  ,;in  cui  hog.^ 
gidì  tuttauia  fìqrifce. 

Suor 
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Suor  F rance f co. parte  da  Alhano  y«  "ui,  al  ttuouo  Aio-  * 

. ^ najierio  di  Roma  • Cap.  Jt/K.  ^ 

( ^ 

HAuendo  lacerna  di  Diodimorato  nel  mo- 
nallcrio  di  Al^no  per  lo  fpatio  di  dodici 
anni  con  tanto  profitto  dell’  anima  fua , e de  profi- 
fimi , quanto  fin’hora  habbiamo  veduto  j &c  eflen- 
dole  da  Dio  preparata  vna  copiofa  mefle  nel  nuo- 
uo  monafterio  di  Roma , fi  lèntiua  {limolata  à non 
più  indugiare  la  fiua  partenza  ; c benché  Tedifitio 
non  Iblfe  totalmente  ridotto  d perfetta  claufiura_. , 
non  dimeno  fu  fpedito  il  Breue  Apollolico  fbtto 
li  2.  di  Giugno  1645.  pel  fiuq^ingrelTo , commet- 
tcndofi  al  Cardinal  Protettore , che  prouedendo  al 
ricinto  della  fàbrica  , che  fòfTe  chiulb  nel  miglior 
modo  pofTibile,  acciochè  le  religiofe  non  potefTero 
nè  vedere  , ne  elTer  vedute  da  fuori  > lo  dichiaralfc 
Claufura. 

Intanto  le  monache  di  Paleftrina  defiderofe  di 
^ .riuedere  nel  paffaggio  la  loro  cara  Madre  > e Mae- 
lira  prima  di  trasferirfi  a Roma  » né  fupplicarono 
il  Pontefice  > e ne  riceùettero  la  grana  j ìmpercio^ 
che  per  Breue  particolarefù  dichiarata  V^ìcatric^ 
di  quel  monaflerio.doue  fi  rifblfe  di  andai»  aUì  toi 
di  Maggio- *64  5»  l-r'^ 

Ma  le  monache  di  Albano  per  reftar  come  orfà* 
ne  della  loro  Madre,  fentiuano  con  molto  traua- 
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glio  d'animo  la  Tua  parceniajc  per  ritenere  appreffo 
di  fé  qualche  legno  della  Tua  memoria , la  indulTe- 
ro  à laiciar  loro  almeno  la  tonaca  ) il  mantello  y 
lo  fcapokire,&  i làndali.  Fu queft*habito il me- 
dcfimo , che  Suor  Franccfca  portò  feco  dal  mona- 
Herio  di  San  Lorenzo  in  Panilpcrna,  quando  andò 
à Farnclè  ; onde  nel  corlb  di  venticinque  anni  por- 
tato da  lei  continuamente  in  tutte  le  ftagioni , era 
diuenuto  si  lacero , e conllimato , eh’  effendo  tutto 
rapezzato  di  fragmenti  di  lacco  ruuido , e groflb, 
fi  vede  fino  al  giorno  d’ hoggi  nel  Ibpradeito  mo- 
nafterio  di  Albano , che  (pira  efirema  pouertà  , o 
mendicità. 

Partendo  adunque  Suor  Franccfca  da  Albano 
volle  fèco  condurre  Suor  Maria  di  Giesujfiia  com- 
pagna indiuidua  in  tutte  le  lòndationi , infieme 
Suor  Maria  Serafica  fua  fòrella,  c Suor  Maria  Cel- 
truda  fuanipotcjcon  altre  quattro  monache  profèfi^ 
fe  del  medefimo  monafterio , le  quali  furono  Suor 
Maria  Cecilia  di  S.  Michele,  Suor  Maria  Paola  di  ' 
Giesu,  Suor  Maria  Franccfca  di  Gicsù,e  Suor  ^ 
Maria  Felice  di  San  Gio:  Battifta,  religiole  tutte  di  ,'r 
rara  bontà . Giunta  a Palefirina  fù  da  quelle  mo- 
nache riccuuta  proceflìonalmerite  alla  porta  della.» 
claufura.con  ifcambieuole  conibiatione  di  fpirito  . 
Diede  poi  principio  alla  vifìta  y e nellojfpatio  di  poi 
chi  giorni  la  compì  con  rriolto  frutto  di  quelle  reli-  ' 
gioie  pofeia  rinouando  i buoni  ordini , che  di  pri^ 
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mahauea  dati  pe'l  mantenimento  dell’  oflcruan- 
’ za , c lafciando  quiui  Suor  Maria  Serafica  per  aiuto 
di  Suor  liàbella,  ch’era  Abbadefia,s’inuiò  à Ro- 
• ma  con  le  fopradettc  compagne  alli  2. di  Giugno  ‘ 
i(»45.  nel  giorno  auanii  lafefta  del  Corpus  Do- 
mini. 

-■  Fù  in  quello  viaggio  accompagnata  da  Camilla 
DuchelTa  di  Latera  fua  cognata , da  Felice  Rondi- 
nini 5 e da  altre  nobili  Matrone , e perlbne  diuote, 

& auuicinandofi  alla  porta  di  San  Giouanni  Late- 
rano , fù  dordine  del  Papa  incontrata  da  Monfi- 
gnor  Gio.-  Battilla  Altieri  Vicegerente , che  à di- 
rittura la  condufle  al  monallerio  della  Concettio- 
ne , c quiui  trattenendofi  nella  Chielà  efterioro , 
doue  era  concorlb  gran  numero  di  Dame,  eCa- 
ualieri  Romani  fuoi  parenti , fi  fiiftitarono  alcune, 
difficoltà  intorno  airingrelTo  nella  claufura  altri 
diceuano,  che  la  làbrica,  per  elfer  fatta  di  fielco  , la-  * 

ria  fiata  nociuaalle  monache,  altri  che  le  prouifio- 
ni  necefiarie  pe’l  Ibftentamcnto  non  fi  erano  fatte 
à fufficienza , e che  lària  fiato  bene  di  trattenerli 
per  qualche  tempo  nel  monafierio  di  San  Lorenzo 
in  Panilperna , doue  dalla  maggior  parte  di  quelle 
monache  ^che  defide^aiiano  qualche  riforma,  era 
defiderata , & aljiettata . Scntiua  Suor  F rancelca 
quelle  altcrcationi  con  amarezza  d’ animo  j ma  fi- 
nalmente non  potendo  foffrirc  più  lungo  indugio 
di  rinchiuderli  nel  monallerio , fi  aliò  con  le  com-, 

pagne, 
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pagne  > e.proftratefitutteà  i piedi  di  Monfignor 
Viccgerentc>  lo  pregò  iftantemeiite , che  voleifc» 
con  lafua  benedittione  introdurle  nella  claufura_j, 
lafciando  alla  diuina  prouidenta  la  cura  del  rima- 
nente . Moflo  adunque  il  Prelato  dal  zelo  di  Suor 
Francelca  incominciò  la  funtione  di  benedire  le-> 
celle  ) & i luoghi  del  monafterio,  dopo  la  quale  ac- 
coppiandofi  le  monache  à due  à due  col  CrocifilTo 
auanti  ^ e dicendo  ad  alta  voce  il  V eni  creator  Spiri- 
tus } s’inuiarono  procefllonalmente  alla  porta  del- 
la claufura,  accompagnare  da  Felice  Rondinini 
Fondatrice , e dall’  altre  Signore  . Entrate  poi  nel 
monaftcrio  fe  n’andarono  al  coro  i e Chicfa  intc- 
riore,doue  ftaua  elpofto  il  Santiilimo  Sacramento 
con  nobile  apparato, c quiui  dopo  fatta  oratione,vi- 
lltarono  il  monaftcrio, e t renandolo  sì  bene  aggiu- 
ftato  allafanta  pouertà , e fcmplicità  ,cosi  diuoto,'- 
e pieno  di  cappcllctte , e luoghi  di  oratione , refta- 
rono  fom  ma  mente  confblate } indi  vfeendo  le  fo- 
pradettc  fecolari,  Monfignor  Vicegerente  con  at- 
to publico  di  Notato  lo  dichiarò  Claufura  ; e fu 
Cofà  mirabile,  ch’eccitò  nel  popolo  grandiffima»* 
diuotionc,  e tenerezza , che  quelle  buone  vergini 
rimanendo  fole  nel  monaftcrio,  che  fpiraua  d’ogni 
intorno  vera,  e religiofà  pouertà  , furono  fopra- 
prefe  da  tale  abbondanza  di  celefte  CQnfoUtio.no , 
che  fi  pofèro  vnitamente  à cantare  vna  canzone^ 
fpirituale  in  lode  della  fanta  pouertà  j e dapoi.  recir 
. tata 
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tata  la  compieta,  incominciarono  in  quel  primo  dì 
ad'oflfehiaresì  dàttametìtc  il  filentiò , fare  gli 
altri  efercitij  delMittttó , come  appunto  hauclfe- 
ro  quiui  lungamente  dimorato  j e per  dedicare  i 
Iiliffi.l8Ìprniiitie  diqueflafòndatione,  ftcttero  per 
dicci  giorni  continuiycioè  fino  allajtfta  di  San^'An- 
Conio  di  Padoua  con  sì  ako  ritiramento,  cornea 
foflero  morte  al  mondo , non  ammettendo  nè  vi- 
lite , nè  altri  negotij  del  monallerio ..  Fiì  loro  aflc- 
gnato  per  confèflbre  il  Padre  Giouanni . Verzetti 
Prete  del  conuit^o  dì  Albano;  e fi  contùmò  poi  la 
fàbrica,  riducendola  al  compimento chchoggidì 
fi  vede . ' 

In  tanto  Suor  Francefea  per  conlòlar  le  mona- 
che di  San  Lorento , che  con  tanta  brama  l'haue- 
uano  alpcttata,fcriire  quelle  parole  à Suor  Co- 
flanza  Fiordi  . Prego  V.  R.  per  amor  di  Giesù 
Chrillo  a quietare  il  Ilio  cuore , & à conlblarfi  per 
non  elTcc  io  venuta  in  cotefio  monallerio , efiendo 
colà , eh  e venuta  da  quel  .Signore , che  ci  amau 
tanto , e che  sa  tutte  le  colèi  perchè  deue  hauer  vi- 
llo, che  non  folle  elpedientc  il  mio  venire  : e per- 
ciò ha  voluto  mandarci  qUefia  mortificatione , di 
che  fia  pur  egli  Icmpre  benedetto , e noi  dobbiamo 
riceuerla  con  molta  prontezza  da  quella  dolcilH-  - 
ma  mano , che  ci  hà  create  , e redente , &c. 
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più  agéuolmente  incaminare  nella  via  della  virtù  i 
e della  perfèttione  chriftiana,  compofe  vn  trattato 
diftinto  in  molti  capi , ò difcorfi  ; inlègnando  il 
modo  ) che  deue  tenere  vna  nouitia  per  approfit- 
tarft  nella  vita  religiolà . Opera  veramente  degna 
del  dio  ipirito  , e della  dia  prudenza  ; la  quale  ci 
duole, che  fìn'hora  non  da  data  mandata  alle  (lam- 
pe per  benefitio  vniucrlàle  . Nè  perchè  all’  hora_j 
fblTero  le  monache  in  sì  poco  numero,  d tralalcia- 
ua colà  alcuna  deiriftituto:  imperciochè  l’oratio- 
ni erano  conrinue,  le  penitenze,  il  ritirarne nto , 
e*l  dlentio  d offeruauano  con  (Irettidimo  rigore  ; 
eflfendod  anco  introdotto  il  parlare  per  mezzo  del- 
le cartelle , come  d dille,  trattando  del  monaderio 
di  Albano . 

Ma  la  pouertà  del  luogo  in  quei  principi)  era  d 
grande , che  appena  poteano  (bdentard  : contut- 
tociò  ad  elèmpio  di  Suor  Francelca  dauano  le  mo- 
nache ne  patimenti , e dilàgi  con  tal  giubilo , & al- 
legrezza di  fpirito , che  parca  loro  di  hauer  con(è- 
guito  vn  pretiofo  te(bro  >,  e patrimonio . Accadeua 
per  lo  più  , che  d trouauano  (ènz’  alcuna  forte  dì 
companatico,  ed’ella  (èruendod  de’meli  aranci , ò 
di  biete , radici , ò altri  dmili  herbaggi , li  condiua 
in  diuerd  modi,  hor  d’infalata , & bora  di  pietan- 
za, & accompagnando  quelle  viuande  con  irifer- 
uorateefortationi,  e con  dire  eh  erano  i frutti  della 
(kntà  pouertà,  fé  ne  cibauano  le  monache  con  tan- 
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to gufto ,e  Tapore,  come  foileio  dace 
catiflime  • 

Durò  per  qualche  tempo  quedo  modo  di  viue. 
re  sì  alpro  intorno  alle  colè  dei  ibdentamento} 
nè  fu  alcuna  di  effe  per  quallìuoglia  accidente  fen« 
tita  lainentarfi, infino  che  poi  Ipargendofi  per  Ro- 
ma il  buon  odore  delle  loro  virtù  )furono  Ibuuenu- 
te  con  molte  limofine  da  diuerlè  perlbne  j de  in^ 
particolare  da  alcune  diuote  monaci»  di  San  Siilo, 
e di  San  Loienio  in  Panilpeina , làcendo  IVne , c 
Taltre  à.garadi  folletiaie  lapouertà  del  monade- 
rio  con  diuerfi  ruffidij  caritatiui  ; & il  limile  fi:ce- 
ro  altri  PerfonaggUchc  con  molta  pietà  fommini- 
drarono  loro  in  ogni  tempo  notabili  aiuti ondo 
poi  il  monaderio  fi  mantenne  piu  con  le  limoline 
de’particolari  ) che  con  le  proprie  entrate , dello 
quali  le  religiolè  fi  Icruiuano  con  grandifsima  Icar- 
lèzza  ) e per  lòlo  Ibdentamento  del  viuere , dando 
il  redo  a i poueri . 

Crelciuto  poi  il  numero  delle  prolcfle  à légno , 
chefipoteano  con  ogni  buon  ordine  odcruare  le 
Coditutioni  : furono  con  licenza  de’Superiori  ri- 
mandate in  Albano  le  monache)  che  vennero  da_* 
quel  mooaderio  ) fuorché  Suor  Maria  Paola  di 
Giesù  . che  limafe  in  Roma  •,  e Suor  Maria  Gcl- 
truda,che  fi  trouaua  inférma  di  lunga  indilpofitio.' 
ne  ) per  clfeile  nodua  Tana  di  Roma,  e per  nonu 
haucreil  monadcrio  le  comodità  necedarie  dell - 

infcr- 
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i&fertnena  nc  paiso  I PaleArioa  y doue  fra  po- 
co tempo  refe  i’anima  a>  Signore  con  opinione  di 
gran  bontà  ; alU  9.  di  Aprile  1 644.  e della  (ìia  ed 
l’anno  vigefimoqtnnto . 

DeJU  morti  di  Suor  MarrA  di.^Citsà , * 
Ciy.  XV'l>  ' ' 

t 

E Ragià  fcorfb  l’anno  (èfto  dalla  fbndatione.» 

del  monaderio  di  Roma)  in  cui  Suor  Maria 
di  Giesù  ) non  mai  à baftanza  lodau  per  la  Tua  in- 
nocente vita)  hauea  efercitatoiil  carico  di  Abba- 
deila  per  amendue  li  trìennij  con  tanca  eièmpl^ 
d ) e prudenza  ) che  fi  hauea  rapito  il  cuore  di  tut- 
te le  religiofe  : oltre  lo  flabilimento  nelle  cofo 
temporali,  che  hauea  fattoi!  mo nafterio  ibcto  il 
fuogouerno.  Lafciato  adunque  il  fbpradetto  ca- 
rico ) efcrcitaua  attualmente  quello  di  pordnara-*) 
che  fi  hauea  eletto  per  viepiù  humiliarii . Mà  vo- 
lendo il  Signore  tirarla  à iè,per  darle  il  premio  del- 
le vimiofè  fatiche  fbftenute  nella  Religione  per 
ilio  amore  ) oltre  il  male  d’idropifia  ) che  hauea^ 
per  innanzi  incominciato  à patire , fu  alfalìta  da_* 
vna  fèbre  maligna  ) che  in  pochi  giorni  la  riduife-i 
à sì  cattino  ftatO)  che  fu  dilperata  da  i medici . 

Si  difpolc  la  buona  vergine  à fare  il  paflaggio 
da  quella  vita  , con  quei  feniimenti  di  virtù  chri- 
ftiana  ) che  per  tanti  anni  hauea  praticata  ne*  chio- 

S f X ftri  > 
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illi  *,  onde  per  mano  del  Padre  Franceicò  Gemiti 
«della  Congregatone  de*  Con&flbri  di  San  Loren- 
zo in  Damafo , e poi  de*  Preti  di  San  ‘Pantaleo  à i 
Monti,  eh  era  allhora  conièflorcdel  monailerio, 
riceuette  con  iilraordinaria  diuotione  i SantilH- 
mi  Sacramenti  della  Chieià,  moftrando  i^mpre 
fino  allVltimo  Ipirito  vna  ynione  sì  grande  con^ 
Dio , che  tutte  quelle , che  l’haueano  ammirata  in 
vita,lacontemplauanoin  morte  come  vno  lpe<;- 
chio  di  rcligioià  perfettione . ' ù 

Non  mancaùa  Suor  Franceica  in  quello  tem-. 
po che. durò  rin^rmità,  di  fare  per  efla  &(uenti£- 
lime  orationi , procurando,  che  fiftelTo  faceiOfero 
ancora  falere  forelle  : nè  perciò  tralafciaua  i pietofi 
vificij  di  madre , afsiUendole  continuamente  di 
giorno , e di  notte , e ibmminillrandole  di  Tua  ma- 
no tutti  gli  aiuti  neceflartj  con  incredibile  carità  i e 
diligenza  >. 

Per  quello  medelìmo  line  di  alsiftere  all’inj&tv 
mità  di  Suor  Maria , hebbe  licenza  dielTere  intro- 
dotta nel  monailerio  Portia  Lancellotti  moglie  di 
Mario.Gabrielli . Hauea  quella  donna  con  la  no> 
biltì  del  {àngue,  e con  lo  Ibto  coniugale  congiun- 
ta la  bontà  della  vita  in  grado  elcmplarilsimo,  im- 
perciochè  oltre alforatione,  del  cui  dono  fò  da_j 
Dio  marauigliolàraente  dotata,  fi  elèrcitaua  an- 
cora nelle  vifite  de  gli  Ipcdah , & in  altre  opere  di 
carità , c di  humUtà  con  edificatione  di  tutta  Ro- 
ma. 
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ma . Entrata  adunque  in  quello  monafterìo  vol- 
le elTere  infermiera , e fèruire  à Suor  Mana  fino  al< 
la  morte,  come  fece  con  tanta  pietà,  e dilprezzi 
di  fe  llefia , che  le  monache  rcfiarono  ammirate  in 
vedere  tanti  atti  di  foda  virtù  per  tutto  il  tempo , 
che  con  loro  fi  trattenne . 

Giunta  finalmente  Suor  Maria  all  eftrcmo  del- 
la vita , fra  le  braccia  del  CrocifilTo , con  cui  poco 
prima  hauea  fatto  vn  dolciffimo  colloquio  con^ 
iflraordinaria  allegrezza  di  Ipirito,  e dopo  di  elTerlì 
raccomandata  alla  Beatiflima  Vergine,  & à i Santi 
fuoi  auuocati, entrò  in  agonia,  doue  flette  per  qual- 
che fpatio  di  tempo  con  grandiflima  quiete.  Final- 
mente Suor  Francefea  accoftandofèle  alForecchio 
le  difle  vn  sò  che,ed  ella  facendo  cenno  di  obbedire, 
conia  bocca  ridente  felicemente fpirò  sù  l’hora  pri- 
ma di  notte  alli  4«di  Settembre  1 64  9.  in  giorno  di 
fabbato  j della  fua  età  l’anno  quaranta  , e meli 
fei , e di  Religione  circa  ventitré . 

Si  trouarono  prefenti  al  fuo  paffaggio  intorno . 
al  poucro  letticciuolo  tutte  le  monache,  fentendofi 
ciafeuna  eccitare  à infolita  allegrezza  di  diuotione, 
& verlàndo  da  gli  occhi  per  tenerezza  abbondan- 
tifsimc  lagrime , fi  pofero  tutte  in  oratione,  ringra- 
tiando  il  Signore , & accompagnando  quell’anima 
benedetta  con  pietofi  vfficij  di  carità . Vergine-» 
veramente  degna  di  eflere  ammirata , & imitata»,, 
mentre  eflendolìconlàcrataà  Dio  sù’l  fiore  degli 
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anni  « fì  auanzò  tanto  nella  vita  (pirìtualc , che  ò 
fède  (ùcl(iita>  ò fuperìora) hebbc  in  alto  grado  tut* 
te  le  virtù  ; e con  molta  ragione  fu  da  Suor  Fran- 
ccfca  teneramente  amata  pe’l  gran  lume>  che  (coT' 
gea  in  lei  delle  colè  di  Dio  i onde  anco  dopo  mor- 
te b proponea  per  eicmpbre  all'  altre  monache  • 

Le  fu  poi  data  (epoltura  dentro  vna  cada  nel 
cimiterio  comune , ma  in  luogo  {èparato,  &c  in. 
vna  fbiTa  alquanto  profonda  : e (ì  come  in  vita.» , 
cosi  dopo  morte  fi  racconta, che  fodero  veduti  del- 
le fue  virtù  , e doni , fegni  marauigliofi  , che  per 
giudi , e degni  rilpetti  hora  fi  tralafciano,  redan- 
do, come  dicono,  il  fuo  corpo  tuttauia  incorrotto . 

Senti  Suor  Francefea  la  perdita  di  sì  buona  re- 
ligiofa  con  tale  intrepidezza  di  animo,  che  mo- 
ftrandofi  in  tutto  radègnatifsima  nel  diuino  vole- 
re , non  perdette  punto  di  quella  pace  interna,  che 
iblea  godere;  mà  non  mancò  di  rinouare  in  fè  def- 
fa  il  fèruore  dello  fpirito,  e di  darfi  con  modi  dra- 
, ordinari]  alle  penitenze  del  corpo , & alle  orationi 
continue  ; anzi  per  lo  {patio  di  vn  mele  > e mezzo 
fi  vide , come  folfe  adratta  da’ {énfi , c rapita  fuori 
di  {è  della  con  ammiratione  di  tutte.  Nelle  con- 
ferenze poi , quando  fi  ragionaua  della  Ibpradetta 
Suor  Maria  ,.era  ad  vn  tratto  la  Sema  di  Dio  fo- 
prafàtta  da  sì  gran  giubilo  , e confblatione , che  le 
le infocaua  la  faccia,  edicea,  che  fi  douelle  rin- 
gratiare  fua  Diuina  Maedà  , perchè  credea  fer- 
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inamente, che  la  Beatifsima  Vergine  fi  fbfle  ritroua- 
taal  fuo  paflaggio , per  hauer  (èntito  nello  Ipirare, 
eh  ella  food,vtu  gran  fragranza , e diuotione  verfo 
di  lei  inefplicabile:  c l’irteflo  confcri  poi  al  fuo  con- 
frflbre , parlandone  in  modo  , come  appunto  l’ha- 
uefrc.yeduta  con  gli  occhi  corporali . 

Soprauifle  poi  Suor  Francefra  due  anni , nel 
qual  tempo  U Signore,per  affinarla  maggiormente 
nella  perfèttione , le  rimandò  tutte linfcrmi- 
tà , che  per  innanzi  hauea  patite , & al- 
tre d’auuantaggio,e  fèmpre  diede 
rari , e fegnalaci  efrmpij  di 
virtù)Come  vedremo 
nel  icguento 

libro. 

* * 

» 


Il  fne  del  Ters^ùUhro. 
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VITA 

Della  Venerabile  Madre 
s V o R 

FRANCESCA  FARNESE 

DETTA  DI 

GIESV  MARIA. 

LIBRO  QVARTO. 

Nel  quale  fi  raccontano  le  iùe  Virtù. 

Dell'  Untore , e CArità  verfo  Dio  y e àelt  Ora  - 
tiene . 

C A P.  I. 

O P O hauer  narrata  ne’  (b- 
pradetti  libri  la  vita , & i co- 
llumi di  Suor  Francelca  dal- 
la fila  nalcita  infino  aH’ctà  ca- 
dente.- e quanto  fi  foflfc  auan- 
zata  neldiuino  (èruitio,e  nel- 
la carità  verfi)  i profsimi  ; ac- 
ciochè  più  viuamente  apparilca  nel  cofpetto  degli 
huomini  la  fua  lègnalata  bontà per  maggiormen- 
te glorificarne  Iddio,  che  è si  mirabile  nc’  Santi,  e 
Seruifuoi,  vedremo  in  quello,  che  fegue  più  di- 
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fiàQtamtòtócón  quaUprerogiaupiiU  vircùjf)  c doni 
cUa^0e,dal  Signc»Q  (arricchitali;  £,  perché  il  iòn- 
damentp-  d^U’  edifìrio.  (piriruale  è,  1*  amore  verfò 
Dio , di  qucfto  in  primo  luogo  tratceremo,per  di- 
fendere poi  '^iraltre.virtù . „ 

Incominciò,  adunque, Suòr  francefa^cia  chO 
giunf  alletà adulta?i:fntire alcuni  impulfi inter- 
ni , che  l eccitauano  à quello  fanto  amore,  di  mo- 
do tale  che  non  (Tolo  dallVdire  la  dìuina  parola»; , 
di  cui  fii  lèmpre  auidilfima , ma  dal  rimirare  la  bel- 
lezza del  Cielo , e delle  felle  , dalle  piante  > da  i 
fiori , e dairhcrbc  della  terra  fi  Tcnciua  Toauemente 
dettare  alla  confideratione,  & amore  del  Creatore, 
cauandone  con  fèria  riflcllione  quanto  debba  efi- 
fere  grande  la  fua  potenza , fapienza  ^e.bontà^che 
il  tutto  hauea operato  per  amore,  e beuefitio  del- 
l'huomo..'  ^ , • ,i  ' 

Mà.perchè  per  acquiftare  quetto  Tanto  .amor  di 
Dio  c neceflario  il  fondamento, della  Fede:  fu  Suor 
Francefa  in  quefta  principali  flfìma  virtù  sì  ben  ra- 
dicata, che  dieea  di  nonfenrirC;  maggiewj  confola- 
tionc , che  nel  confiderare  di  eflere  figliuola  deliaci 
Santa  Chiefà  Catholica  ne’^ui  Piiittcrij  ineffabi? 
li  fu  anco  col  crelcere  degli  anni  tanto  illumina- 
ta, che  ne.difcorreaisì  altamente , come  appun- 
to hauefle  perfètta  intelligenza  delle  feienze  fopra- 
naturali  > benché  non  le  piacefie  di  andare  inuetti- 
gando  certe  propofitioni , le  quali , come  dicca»,, 

. Tt  erano 
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erano  più  tofto  curiofe , che  vtili  nè  fi  curaua  di 
fcntircelèmpij  di  vedere  miracoli  per  crederò 
tutto  quello , che  è nccelTario  per  la  falutc  ) e per- 
fittione  Chriftiana . 

Quefto  zelo  della  (anta  Fede  le  fece  intrapren- 
dere 4c  fbndationi,  e rifbrmc  de’monafierij  con in- 
ci>edibile  femore  : imperciochè  non  potendo, per  la 
conditione  del  fèflb  femminile , andare  à fpargere 
il  {àngue  tra  gl'infedeli  per  la  propagatione  di  elTa , 
vclea  almeno  impiegarli  in  quella  guila,per  Ibdif- 
fàrein  parte  alla  lùa  ardenti iTima  brama,  incami- 
nMido  tante  anime  ài  Icruitio  di  Dio,  &c  intrapren- 
dendo tante  alBittioni , & macerationi  del  proprio 
corpo  j fi  che  la  fila  vita  fi  può  dire , che  IblTe  va. 
continuo  martirio . 

E pel  medefimo  zelo  hebbe  lèmpre  in  fomma 
riucrenza,  & honore  non  Iblo  il  Sommo  Pontefi- 
ce, e gli  altri  Prelati , Se  ordini  «cele  fiaftici , come 
diremo  al  capitolo  dalFobbedienza , mà  eriandio  i 
riti , e le  cerimonie  della  Chielà,  per  picckde  cho 
Ibfi'ero  ; e {òpra  tutto  verlb  i Santilfimi  Sacramen- 
ti , indulgenze  > imagini  làcre , Se  altre  cofe  bene- 
dette dimollrò  Tempre  vna  diiiotione , e venera- 
tionc  inelplicabile . 

Intorno  alla  Speranza,  la  quale , come  dice  l'A- 
pofiolo,naice  dalla  fede,  quanto  in  lei  felTe  grande> 
fi  può  ageuolmentc  raccorre  dall’  òpere  5 cho* 
fece  fra  tante  difficoltà  y c trauagli , che  taUiora  pa-, 
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erano  le  comradittjoni , che,  j lìanto:  più  in. 
lei  crefeea  la  {j^ranza'dieffereda  Dio  aiutata  5 e 
foccorfa , e molto  più  di  quello  , che  hauclTe  làpu- 
to  dimandare  j ò defiderafe , come  lèmpre  accad- 
de •)  E quello  médefimo  fentimento  hebhe  ancora 
indi  tempo  delle  fuc  .vaoità  giouanili  > cpmc  dicem- 
mo nel  primo  libro  , bauendo  lèmpre  in  bocca_i, 
che  Iperaua  fermamente  in  Dio , ch’è  Padre  delle 
mirericordiC)cheyn  giorno  rotto  ogni  laccio  l*hau- 
rebbe  liberata  5 anzi  perchè  il  demonio  in  quel 
temporinquietaua  di^enotte  con  ifuggeltioni  di 
efler  dannata , non  lì  perdette  mai  d’animo  ^ md 
Tempre  flette, conisi  gran  fiducia  in  Dio  di  hauer  à 
mutar  vita , che  ne  parlaua,  come  di  colà  già  làtta^ 
ctantofeguì.  • 

. E per  venir  4 quella  virtù  , che  di  tutte  l’altre  è 
la  Regina  > cioè  la  Carità?riferiremo  in  quello  luo- 
go quella , ch’ella  hebbe  in  ordine  à Dio  » per  trat- 
tare poi  dell’altra  in  ordine  al  prolsimo . 

la  quei  principi]  1 che  lì  diede  totalmente  alla 
riforma  di  fé  lidia,  fi  aftettionò  di  ^naniera  à Cliri- 
llo  Signor  nollro,  contemplandolo  «lèmpre  vero 
Dio,  c vero  huomes  che  ò nel  rimirare  alcuna  llia 
imagine,  ònel  confiderare  le  Tue  bellezze  fi  lèn- 
tiua  ad  vn  tratto  rapire , e parca  1 che  le  fi  liquefà- 
cclìc  l’anima,  chiamando  il  Redentore  col  nome 
di  Diletto  deiranfirna  mia;  e. Quindi  auuennc , che 

■ T t z tro- 
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trouandoC  fpelfo  klièrnu,  nè  jM^rewdofifCÒmene- 
tc  da  quefta  contchiplatione m ibprapreià4da>  si 
gran  fuoco  d’àmofe  , chdffè  k ùtiìànlnìaua  itiiTnó 
' la  fàccia , e patiuai^eaknenti  gagUardi>’fèfKcndói3 
in  quell’atto  dire  frà'k  flefl^  coR  ^parole  non  bene 
hutkolite^.-  lwt£Uio)i  ■ ’;ì  u.  p :(  ; 

-a.-E&rò- qucfto'ctwfTo  d’artiori  per  mpid 'aloni 
(COn incredibile  dolcezza  dellanima fua  ; mà  per- 
chè ella- deildcrauat  dì  omm  Dubcon  ìansorc  per- 
•fèttifsimo , c fenia  alcun  fcndnnentò  di  guilo , icoe 
•voto  condicenza  del  cùnkf|o*'C''di-^e*cawdn  ogni 
J colà  la  glpi^a  iioaggiore  di  Dio  , e di  nptì  voler  mai 
rigettare  in  dietro  alcuna  jbuontr  if^radone  ,.mà 
di  volerla  {libito  efèguire,  per  GOOper^tfe  alla  vgraua 
'della  fila  vocatione  ; & ii^Signorc  iìcom^iacquo 
di  orarla  à grado  più  purgato  , e più*^b}»aiedioa- 
■rkà  ^ amar^ob  dapoi  con  ampre^  {odo  » e puro , 
per  quello  che  fi  argon%enm-4aglì  effetti,  fent'ai- 
cuna  naefcolanza  d'imperfcttionc , - ciie-  dipeftdcfTe 
dai  lènfi.  i,-  . . : . ; 

Ci  , E primkramehte  tra  glieffettidi  quoflo  diuino 
dmwjre  ycflcndo  l’oratione  (come  dicc-iSàntaTero- 
tfa  )la  via-regia  dei  Cielo,  hebbe  Sàor  Francefea^ 
queftodono  in  altifsimo  grado:  anzi  vi  fece  tal  hà- 
bitO)  chein  o^iattioneihiua  del^ontinuocon  la 
•mente  elcuaraj  ebendiè  bfTe  affaiiiìdinaca^alla^ 
iòliiudùic , & al  ridmmento , conéuttociò  da  qud- 
iìuoglia  oggetto , ^che  vedea , b^che  fendeitulif- 
- - fèren- 
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ferente  » pigliaua  immediatamente  motiuo  di  fol- 
. leuare  lo  Ip irito  ad  orare , e meditare . 

^Hauea  nondimeno  alcune  bore  determinate  per 
icosìfàntoelèrcido  , oltre  di  <]uelle  della  comuni- 
tà, cioè  la  ièra»dopo  che  Taltrc  erano  ite  d ripolàre, 
fi  ritiraua  in  qualche  parte  rimota  del  monafterio , 
mà'per  lo  più  le  n andaua  in  Chklà  auanti  il  San- 
tilTimo  Sacramento , e quiui  per  molte  bore  fc  ne 
ftaoa  in  orationc  : e poi  ritiratali  in-cella  li  ponca 
fui  poueroletticciuoloà dormire  per  poco  fpatio 
di  tèmpo  , òc  in.quello  ancora^ellb  deftandoli.ii- 
pigliaua  immediatamente l’orationev.Finito  il  ma- 
ni tino  , che  li  rccitaua  à mezza  notte,  à cui  mai 
non  mancò  d’interuenirc , purché  non  fòlle  totak 
mente  opprelTa  dal  male  ,non  tofnaua  quali  mai 
à ripolàrc  come  l’altre , mà  li  trattenea  nel  coro  in 
contemplatione  fino  all’ bora  di  Prima ' 

In  alcuni  tempi  dell’anno , e particolannentcj 
nelle  felle  principali  , òinaltrLbilbgnilpirituali,ò 
temporali, raddoppiai^  il  feruore  dell’  oratione  5 e 
quando  per  alcuna  aridità  di  Ipirito  non  potea  pro- 
longarla,  fi  feruiua  delle  orationi  iacolatorie , ò di 
alcuni  detti  dinoti  della  ^cra  Scritmra,  e con  que- 
lli fuppliua  all’  ardente  delideno  , che  hauea  di 
orato.  '( 

Soleua  ancora  fra  l’anno  per  molti  giorni  làrq 
gliefercjtij  fpirituali , cioè  ritirarfi  affatto  dalla  vi- 
ta > e villa  deh’  altre , per  folamente  trattare  eoa. 

Dio 
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Dio  fpendendo  tutto  quel  tempo  in  continua  con- 
tcmplatione  ; e taHiora  fu  sì  grande  Tabbondanza 
dello  fpirito  in  quei  primi  anni  delia  fuariforma_-, 
che  (ì  trouò,per  quello  che  -raccontano,  i ftafe  in 
.oratione  per  lo  {patio  di  quarant’horc  non  mai  in- 
.tcrrotte ./  . i 

. Prima  d’intraprendere  i negotij  9 c particolar- 
mente delle  fbndationi  9 òdi  riceuere  le  nouitie^ 
alla  Religione, ò di  altre  colè  importanti, ricorrc- 
(uaper  lungo  tempo  all’oratione  , e le  baftaua  di 
apprendere  il  fèruido  di  Dio  , ò la-fàlute  dell’  ani- 
me, che  iblea  dire  con  grandifiìma  confidenza. 
Signor  mio, io  voglio  quella,  ò quella  colà  per  voi} 
e tanto  dicea  fuccederlc,  quanto  addimandaua . 

Il  fuo  fìto  ordinario  nell’orarc , era,  come  altro- 
uc  fiì  detto , con  le  ginocchia  ignudo  in  terra  , con 
la  perfbna  alquanto  incuruata,  con  gli  occhi  alza- 
d al  ciclo , e con  le  braccia  dillefè  in  forma  di  cro- 
ccile quali  teneua  in  quella  guifà  per  lo  fpado  alcu- 
ne volte  di  tré  bore  intere  j colà  per  fé  Arila  tanto 
difficile , che  rende  più  toAo  ammirationc c Ihi- 
,pore^.  ’ 

. GU  effètti  poi  marauigliofì , che  cagionaua  ìal. 
cfTa  quefto  fanto  elèrcido  dell'oratione , appanna- 
no anco  neirellerno  } impcrciochè  appena  fi  era_, 
polla  in  ginocchioni , che  ad  vn  tratto  era  fopra- 
prefa  da  tale  impeto  d’amor  di  Dio  , chele  le  in§>- 
caua  la  fàccia  in  modo , che  parea,chc  liiplendelTe, 
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c gli  occhi  {cintillaflcro , come  due  carboni  acceli  j 
anzi  tal  volta  concepiua  si  gran  calore  in  tutta  la^ 
vita, per  la  vehemenza  dello  fpirito  > che  le  abbru- 
daua  infino  le  fàuci  della  gola  j onde  fi  alzaua  dal- 
rorationecon  la  voce  fi  rauca,  che  andando  al  con- 
fefllonale , appena  potea  eflere  intefa  dal  confcfTo- 
re,  il  quale  interrogandola, chi  ella  fbfle , rif])on- 
dea . Sono  quella  pouerina  di  Francefca . 

Nè  qui  dobbiamo  tralafciare  , che  fè  bene  ella_, 
nel  tempo  dell’orationc  fù  da  Dio  fauorita  di  mol- 
te gratic , delle  quali  altrouc,  piacendo  al  Signore, 
fi  parlerà  ; contuttociò  era  sì  baffo  il  concetto , che 
hauea  difc  fìefla,  che  di  quelle  sfuggiua  anco  di 
parlarne , fc  non  folle  fiata  coflrcttadall'  obbedien- 
za del  confcfforc  : anzi  dicea  di  hauer  dimandata 
gratia  à Dio  , Se  alla  Beadfsima  Vergine  di  non  ti- 
rarla per  quella  ffrada  al  Tuo  diuino  amore  j e nell’ 
elbrtationi , che  Iacea  alle  monache,  Ipelìo  incul- 
caua  loro, che  non  alpiraffero  mai  à diuotione  elle- 
riore  di  ellafi , vifioni , 6c  alienationi  da  i lenii,  per 
effere  cole  molto  pericololè , e Ipcffe  volte  lògget- 
te  alle  illufioni  dello  fpirito  maligno  j ma  volea_> , 
che  fi  elcrdtaffero  nelle  virtù  lbde,e  nel  puro  amo- 
re di  Dio  lènza  proprio  intereffe , e che  la  diuina_, 
bontà  concedeffe  loro  nel  punto  della  morte  tutte 
l’altre  dolcezze , e conlblationi , come  piamente-» 
crediamo , ch’ella  fia  fiata  dal  Signore  elàudita_, 
feorgendofi  di  di  in  di , che  la  maggior  parte  delle 
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teligtoiè  di  quefto  Iftìtuto  > e viaono  > e muolcmo 
con  rentimenti  aldiami  delle  cofe  di  Dio , e con. 
allegrciza  inefplicabilc . • • : • j v» 

. AU’offitio  diuino , che  redcaua  coiraltce  mco^ 
ro , flaiia  del  continuo  in  piedi  ^ cvsmst  femprc'il 
breuiario  auanti^per  non  6re  nc  piare  vn  minima 
errore ma  negli  vltimi  anni  ) non  potendoli  più 
lòllenerc  per  mancanza  di  £mse£,'  era  corretta  ài 
appoggiarli  j contuttociò  ^ d]kndole4uico:  notabil- 
mente mancata  la  vìIIa,  adoperaua  vn  breuiacio 
di  ftampa  più  grande  ) e per  loUcntadòi  tehea  vm 
funicella  attaccata  al  colla  ^ leggendo  fempre  di.- 
lentamente , e ponderando  dò,  che  leggoa  con. 
grandilnmaatxentione . . ; 

: Oltre  poi  aU  orationi  vocali  fidélila  contempla- 
ttone  leg'gea  rpefsilHrhoihbfi  fpiritliali^tfbàpiùdà^ 
miliari  erano  ì'epi (Iole  di  San  Paolo,  de’cui  detti  li 
Icruiua  anche  Ipellò  nellodcriuerc  le  lettere  pcrec- 
dtare  allo  fpiritoì  leConée^ioni  di  Sant'AgolIinó, 
rOpere  di  San  Bernardo , di  SairBonauentur^  di 
Gio-  CaBiano , c Climaco , la  vita  di  ^t»  Tcre- 
ià,  &il  Padre  Rodriquez  della  per^ttionerreltgio-' 
fa , alcuni  altri , che  trattano  della  vita-anacore^ 
dea,  e Iblitariajc  dacialcunocauaua’ixiateria  di  làr 
oratione^mà  poi  nel  Boe  della  vita  poco,ò  nulla  di 
elfi  fi  feruiua  per  non  poter  più  Icggcremondimc- 
no  elTendon  tanto  approfittata  nella  via  dello  (pi. 
rito , trouaua  in  queU’otio  lànto  vna  continua  ma- 
teria 
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teiia  di  ibr  vnita  con  Dio  ) e di  far  oratione  fenza 
l'aiuto  de*  libri  • ' 

Per  quello  medefìmo  fine  di  far  beneroratio- 
ne,  e d’infegnarla^ncora  alle  Tue  monache , e no- 
iiitie,  compofé  alcuni  trattari  in  forma  di  medita- 
rioni  per  le  domeniche , e i&de  dell’  anno , i quali 
tuttauia  fi  conferuano  , e fi  praticano  ne*  Tuoi 
monaflerij  ; compofe  parimente  vn  trattato  di  me- 
' ditationi  fopra  Toratione  dominicale  Ptuer  nofier  > 
ff  m cie/ir  *,  difhnto  in  fette  capi,  tutti  pieni  di 
profonda  dottrina , e di  tencrilllmi  atfetri  verfo  il 
•Signore , il  quale  vltimam'entc  da  vna  perfbna  di- 
-uota  è flato  mandato  alle  flampc . Et  in  tutte  que- 
'flc  opere ’manifèftariichte  fi  vede  à quale  altezza_i 
di  fpirito  fólte  da  Dio  eleuata,i mentre  sì  nel  me- 
todo , come  ne’motiui  apparifee  tutta  infocata  del 
diuino  amore . 

Così  parimente  per  tutte  le  fuc  attioni  del  gior- 
no compolè  alcune  orationi  particolari  > incomin- 
ciando daH’alzarfi  dal  letto , e poi  nel  prepararli  à 
' recitare  roflìtio  diuino , neU’andare  à cibarfi , nel 
metterli  à i lauori  di  mano , neircfercitarlì  in  qual- 
che anodi  carità , ò di.humiltà , ò di  obbedienza , 
nel  ritirarli  in  cella  , nell’  andare  à ripofare  , nel 
comunicarli  Ipiritualmente  j & in  Ibmma  prima_i 
di  fare  quallìuoglia  attione , fi  folleuaua  con  la_t 
mente  à Dio , c recitaua  l’oratione  particoWejdel- 
Ic  quali  fi  potrebbe  formare  vn  gran  v olumc,:  on- 

Vu  de 
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de  fì  può  giallamente  dire  > ch'ella  fbflè  tanto  ha- 
bituata  in  quello  lànto  efercitio  , chc'J  fuo  viucre 
fòlle  vn'atto  continuato  di  oratione . 

£ finalmente  compolé  ancora  diucrlè  òrationi 
latine  tutte  intrecciate  di  bellillimi  detti  della  Sa- 
cra Scrittura  )ò  de’fànd  Padri , che  trattarono  del- 
Famor  di  Dio  -,  e qudfie  IpelTe  volte  rccitaua  con^ 
inclb'mabUe  conlòladone  dell*anima  fua . 

Nè  {blamente  lì  contentò  di  elercitare  le  llefla , 
e le  Tue  monache  neli’oradone  y tm  occorrendolo 
ipeUo  per  la  carica,  che  cenea  di  Superiora , di  trat- 
tare con  le  perfone  di  fuori , la  prima  colà , che  lo- 
ro inculcaua,era  1 bradone  ; marauigliandolì  gran- 
demente, quando  Icndiiagli  hudminì  del  lècolo, 
che  con  tanta  auidità  attendono  alle  colè  tempora- 
li, non  ipendelTero  ogni  giorno  qualche  Ipado  di 
tempo  nellbratione  ; onde  molti , che  attendeua- 
no  alle  cord , ò alla'  cura  delle  loro  fòmiglie , ò ad 
altri  elèrdti)  fecolari, per  mezzo  delle  fueelbrta- 
doni , e diuoti  ammaeUramend  diuentarono  per- 
fonc  di  Ipirito , e di  Gradone . 

VflU  fua  diuctione  verfo  il  Santifjimo  Sacramento 
deir  Altare  , e *verfola  PaJJìone  di  Giesà  ' 
Chrifio,  II, 

Da  si  alto  grado  di  carità  che  hebbe  Suor 
Francclca  verfo  Dio , li  può  ageuolmentc 

raccor- 
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raccorrc  quanto  foffc  cccclfiua  la  fua  diuotiono 
verfo  il  Santiflìmo  Sacramento  dell’  Altare  ; e gli 
effetti  ammirabili  y che  le  cagionaua  nell’anima  la 
irequenia  continua  di  quello  diuiniflimo  cibo. 

Appena  giunta  aU’età  di  dieci  anni  y come  di- 
cemmo, lì  comunicò  la  prima  volta  con  gran- 
difsima  preparationc , e Ipirito  i & in  quell’  ifteflo 
tempo  fece  altifsimi  proponimenti  d’incaminarfi 
alla  perfettione  ; e fe  bene  quel  primo  femore  al- 
quanto s’intiepidi , nondimeno  nella  riforma , che 
poi  fece  della  vita , le  tornò  parimente  l’ardentifsi- 
ma  brama  di  quella  menfa  celefte,  comunicandofi 
ogni  di  finche  ville . 

Incomiiiciaua  la  fera  dopo  recitata  la  compieta 
à prepararfi  per  la  mattina  feguente , rifuegh'ando 
il  fuo  cuore  à delìdcrij  infocati  di  accoftarfi  degna- 
mente alla  fentilsirna  Comunione , e ponderando 
alcuno  deglinfr aferitti  punti  da  efia  pofti  in  voj 
libricciuolo , che  fempre  portaua  addolfo . Dun- 
que domattina  ha  da  venire  à me  il  mio  Creatore, 
il  mio  Dio?  Domattina  hà  da  venire  à me  il  Signo- 
re della  Maellà , il  Rè  dc’Regi , il  mio  Amore , il 
mio  Spofò  ? O me  beata , che  domattina  abbrac- 
cierò il  Diletto  dciranima  mia^  Giesù  gloria , e de- 
litie  del  paradifb , fbrà  fra  le  mie  pouere  braccia..  ! 
£ con  quelle  altre  fimili  orationi  iacolatorie-^ 
eccitando  la  diuotione,  eia  marauiglia,  fitratte- 
nea  fino  à tanto , che  le  monache  andauano  à ri- 

V u z pofa- 
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poltre  > Se  ella  entrata  in  Chiefa  fi  proftraua  auon» 
ti  il  Santilsimò  Sacramento , e quiui  per  piu  hore 
fc  la  paiTaua  in  amorofiisimi  colloqui]  con  Dio  } 
hauendo  anco  à tale  effetto  compofte  alcune  medi- 
tationh  che  per  breuità  fi  tralafciano . 

: La  mattina  poi , dopo  l’hora  di  Prima,  tornaua 
di  nuouo  à far  riflefsione  alli  fbpradetti  punti  ; ag-^ 
giungendoui  qualche  particolar  [confidcrationcj» 
per  confonderfi , come  à dire , i peccati  della  paca- 
ta vita , ò i difètti  prefènti , ò il  fuo  niente , ò altra 
cofa  fimilé , e cercaua  d’imprimerla  sì  bene  nella., 
fila  mente  , che  riempiendofi  di  roffore , fi  vergo- 
gnaua  di  fiare  fra  laltre  fbrelle  , e di  afsifiere  ( co- 
me dicea)  fra  tanti  angeli  purifsimt  auanti  il  fan- 
tifsimo  tabernacolo.  Se n andana  poi  à confèlfarfi, 
il  cho  per  l’ordinario  mai  non  tralafciauav  bciithé 
talhoranonhaueffe  di  bifbgno,  e lo  ficea  con  la 
confideratione  di  riuerire  il  Sacerdote, che  contrat- 
ta le  carni  fàcratifsimc  di  Chrifio , e per  riceucro 
da  effo  la  benedittione . Indi  fi  poneua  ad  afèólta- 
re  la  mefTa,c  quando  il  celebrante  arriuaua  all’ofl 
^rtorio , fi  fentiua  ad  vn  tratto  riempire  il  cuore  di 
giubilo,e  contento  eccefsiuo,per  auuicinarfi  il  tem- 
po di  vedere , & adorare  il  • Sommo  Bene . 

Si  accoftaua  poi  al  finefirino  della  Comunio- 
ne con  sì  grande  auidità  di  vnirfi  coi  fuo  Signore, 
che  parea  languiffe  j & ogn*  indugio , che  ficea  il 
Sacerdote, le  cagionaua  pena  intolerabile.  Nel  pro- 

. ferire 
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j&riir&quelle  parole.  ; Domine  non  Jùm-  di^nus  j-  bau* 
rebbe ella. voluto onicbilariì y tanto. era  grande, il 
lèntimento  della  iìia  huihiltà  > e ^er  tal  effetto  (far 
uacon  la  fàccia  coperta.,  acciocheilaltre  non.fì.acr 
corgeflero , disfacendofì  tutta  in  lagrinae . Nellat-; 

ricetìere  il  Santìffiraó  S^raihento , non  altri- 
menti, che,  fè  haucflc  veduto  con  gli  occhi  corpo- 
rali il  Signore  entrare  nell’ anima  fua)  reffaua.siaf^ 
(brta  dalla  marauiglia , che  tàlhora  diueniua  comie 
immobile  V e per  qualche  (patio  di  tempo  non  por 
tea  inghiottire  la- particola  .o'.:,  . .(  ,.'u  -.n 

Dopo  efìerfi  comunicata  ^ era  frequentemente 
fbpraprefà  da  tali  fuenimenti  > che  perdeua  affatto 
la  parola , e rimanea  come  fuori  di  fcper  più  bo- 
re,infìammandofèle  la  fàccia,  e la  gola  in  guifà,  che 
parca  di  fuoco . Dubitarono  le  monache  nel  prin- 
cipio, che  quelli  fodero  accidenti  cagionati  dallo 
infrrmità,che  patina  : onde  non  mancarono  di  ap- 
plicarle diuerfl  rimedi] , parte  riftoratiui , e parto 
gagliardi  di  ilrettoie , e di  allacciature  ma,  corno 
raccontano,  nulla  giouaua,  tormentandola  più  ro- 
do, che  la  fapefiero  tornare  à i iènfì  ; feorgendo  poi 
à.poco  à'poco,  che  tali  effetti  le  accadcuano  imme- 
diatamente dopo  la  Comunione,  c che  coirinfiam- 
madone  della  fàccia  andana  fèmpre  congiunto  vn« 
iprofluuio  di  lagrime , & vno  sbattimento  sì  gran- 
de di  cuore , che  parca  le  volede  vfeire  fuori  del 
petto,  incominciarono  à credere,  che  non  fbfle  in- 
fermità 
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fermici  corporale , mà  iàuore  {Ingoiare  > che  Dio 
ùccà  à queiranima',  malsiiné-  che  fuauucrti^  dal 
confcllore , che  quando  ella  fi  trouaua  in  quei  tcr- 
mini)  larlaiciallcrofiare,  (cnza  applicarle  rimedi]  di 
{bttealcuna h - i-, 

Riuenuta  in  fé  appanna  col  eroico  sì  langu^o  V 
e fcobrito , c con  le  fòrze  si  abbattute , che  appe- 
na potea  reggerli  in  piedi  > contuttociò  ripigliaua  i 
Còliti  eièrcitij , Se  appUcaua  il  rimanente  del  giorno 
in  ringratia  mento  cU  hauer  rioeuuto  il  diuioilsimo 
cibo  j e neU’hora  di  compieta  cornaua  di  ntiouo  à 
prepararli  pel  ^omo  Icgucnte,  come  di  lòpra . 

Quando  poi  le  le  aggrauauano  1 infermità , ed* 
era  cofirena  à giacere  nel  Ilio  letticduolo , le  fi 
portaua  il  Sandlsirho  Sacramento  in  cella  :mà  era 
sì  grande  la  confìiltone , che  lèntiua',  che  il  Si^o- 
re  fi  degnalTe  di  andarla  à trouareiche  parea^dhwe  le 
fi  fpezzalle  il  cuore»  prorompendo  in  ardentdsiini 
rofpiri , Scagitandofi  di  qua,  e di  là  con  molto 
affanno  . Nontfi  potea  però  contenere  , purché 
non  fbfie  totalmente  abbattuta  di  fòrze  ) all’arriuo 
che  lacca  il  Sacerdote,  di  non  proferarfi  in  terra_* 
con  fomma  diuotione,  Schumilcà , llimandofi  in- 
degna di  riceuere  tanta  Mae  IH  i'e  dopo  che  fi  era 
comunicata , la  riponeuano  à giacere  > mà  feauano 
l>ene  auuertite  di  non  lalciarla  mai  fòla , perdiè  ad 
vn  tratto  s'inferuorauadi  tal  fòrte,  chele  tornaua- 
no  i Ibliti  deliqui]:  e perciò  la  dhiertiuano  con  fanti 

ragio- 
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ragionamenti  > & oracioni  vocali  iii  Tua  ;Cpmpa> 

gnÙL-.  • i ■ : ■ j : ->  ^ I 

Mà  ne^Ì  Tlomi  anni  non  potendo,  ella  Ibifrire 
dicoinonicariì  in  ideila.  1 Ictiècero  yna  (èdia , (òpra 
U ijuale  la  portatalo  d;  braccio  iniChiefa  »e  quiui 
d comimicaua  al  iblicódnellrino  vper  non  la£;iare 
il  làntó  coftume  di  comunicarli  ogni  dì , il  che  Vo- 
léa,  che  fàcelTcro  anco  tutte  Taltre  monache  del  Tuo 
Iltituto,  purché  non  folTcro  legitimamente  impe-. 
dice  > ma  talhora  ad  alcune  per.  accèndere  in  dkji 
maggiormente  il  delìderio.}  ei^  fàrhe  di  quedodt- 
uinidimo  cibo, don  permccteaj  che  (i  comunicafle- 
ro  quotidianamente’  * Nel  iimanente  li  praticò 
(èmpre^,  e tuttauia  li  pratica  ne  Tuoi  mona flcrij  di 
farli  ogni  dì  là  comiinionc  generale  con  frutto  cp-; 
piofifòmodciranime. 

• V Vna  volta  mentre  llaua  nel  monafterio  d’ Alba- 
no , troqandofì  tanto  aggrauatajdal  male , che  non 
(i  potea  mouere  dal  letto , &eiTendo  ja  raatdnao 
del  giouedi  iànto , fi  mifb  a confìderare , che  in^ 
quel  di  era  flato  iflitutto  U SàndHImo  Sacra- 
mento dell’Altare,  è fu  fbprafàtta\da  sì  gram 
giubilo  di  {pirico  9 che  fé  le  infiammò  la  fàccia  io, 
maniera , che  parca  s&uillafTe  come  fuoco  j ondo 
vna  monaca  per  nome  Suor  Maria  Chiar^  di  Sant* 
Anna  andò  per  vìfitarla , ed^  appena  Suor  FranccC- 
ca  la  vide , che  le  dilTe . Figliuola  mia  fè  fi  fento 
piena  d’ amor  di  Dio^jGaccoftiiefènòjfi  ritiri, 

perché 
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perchè  quefto  è giorno  d’amore , d’amore , d'amo- 
re i e così  replicando  pili  Volte,  fi  vedea  languire  ; 
e poi  incominciò  a cantare  alcune  rime  ipiricuali  da 
fe  compofte  foprail  SanrilTìmo  Sacramento  con  sì 
gran  tcneretta  d’affetto,  che  alia  fine  non! potendo 
più  (offrire  l’impeto  di  quella  fianàma,  proruppe-» 
in  dirottiffimo  pianto.  ^ . 

Vn  altra  Afokanel-giomo  del  Corpus  Domini  ri- 
trouandofi  nel  medefimo  monafterio  in  mezio  al 
Coro  auanti  il  Saneff^o  Sacramento  » s’infcruorò 
di  tal  maniera^che  quantunque  ella  fi»(Te  di  grandifi 
fimo  fenno , e fodezza  in  tutte  le  fue  attioni,  inco- 
minciòjad  efempio  del  finto  Ri  Dauid  auanti  l’ar- 
ca di  Dio,  à ballare^  c diffe  alle  monache,  che  tali  di 
loro  in  quel  giorno  di  sì  grah  iblemiiild  non  dimo-* 
ftraua  allegrezza  di  (pirito,non  meritaua  la  fiiabie; 
nedittione Dopo  fi  fece  portare. dai  fcriuerdi  e-> 
nell’  iffelTo  luogo-compolèvna  canzone  fpirituale» 
che  incomiheia coti-  ' ' .j:  !■  j . z... 

- • ' ' f Odótcie:(s(A  àeLmiopétiù  j.  ii  • i.'> 
•j  I...  > Oìbyù  mio  caro  i^ìdtletto,i  ->  . f 

. ■ '^Pià'fMn  cape\nelfniocor'ei\'\.'.i\  • 

Tanta  fiamma^  oìantirardpre,'  , • • • 

Ed’  in  tutn  gli  altri  anni,  che  iui dimorò , quan- 
do veniua'qùel  giorno  ,era  (bpoaprefi'dafifeaordi- 
nariogiubilo  , & allegrezza  di: Ifpirito.  . 

• E per  qùefta*  medefimà  diuotione  verfd-  il  San- 
tifsimo  Sacramento  poneua-ogni  ftudio,  e diligen- 
za 
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za  ,iiodochè  tutte  lei  colè,  che  dooeuano  Icrùiré  al 
lànto  altare , fodero  fatte  con  fomma  ■ nettezza , e 
pulitia,  benché  in  cflfa  douelfe  rifplendere  la  pouer- 
tà  religiófà  j e parca  di  non  fàtiarfi  mai  di  maneg- 
giarle : anzi  ne'primi  anni , ch'era  pcrmeflb  l'vlp 
della  fèta  , e dcU’oro  ne’fàcri  paramenti , ella  rae- 
defima  facea  i difègni  > ricami,  intagli , & altre  colè 
limili  per  ornamento  del  tabcrnacplo,  e dellaltarc 
con  gufto  inefpKcabile ..  ^ . 

A’ 4 Sacerdoti  poi,  come  à miniftri  immediati 
deirAltiifimo , che  con  le  loroimanficontrattanò* 
cjucfto  diuiniflìmo  Sacramento , portaua  sì  gran^ 
vencrationc  ^ che  nello  lcripcre,..ò.  parlar  Joro, 
Tempre  addimandaua  con  grandiifim'a  Kumiltì  lai 
benedittione . 1 ' ’i 

Hebbe  parimente  in  alti  (fimo  grado  la  diuotio- 
ne  verfb  la  facratiifima  Paffione  di  Giesiì  Chriftoj; 
che  perciò,  ò leggendo  alcuna  cofà,  che  trattaffe-di 
quella  materia , ò meditandone  qualche  mifterio,. 
il  che  Iblea  fàre  fpeflìfsitno^  lì  ftnriua  -si  fattamen- 
te trafiggere  l’anima  dalla,  vchemenzà idei  dolore 
che  talvolta  le  era  ncceflarÌD d’intermettere  la  let- 
tiònc , e la  contemplatiorìe , reflando  come  aflbrta, 
c verfando  dagli  occhi  abbondantifsime  lagrime-*  ; ' 
cl’iflefk)  accadeua  nel  rimirare  T-imagine  del  Cro- 
cifiU'o , ò altra  figura  diuóta  ,•  che  tapprefentafle  la 
Pafciancyòimortedel  Saluatore , che  non  potendo 
{offrire  sìdolorofo  oggetto,fi.diflruggea  come  cera' 
alfiioeo.  * Xx  Ne’ 
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Ne*giornidcl  venerdi\da  che  fì  diede  totalmen^ 
te  allo  Ipirito , pigliò  quello  lanto  coHume  à fuaJ. 
memoria  di  digiunare  in  pane  ) & acqua  : c talho^ 
ra  per  maggior  aiprezza,  e rigore  vi  aggiungcua 
qualche  herba  amara  s c fi  difciph’naua  per  tutta  la 
vita)  portando  Icmpre  il  cilitiO)ò  la  catenella  di  ièr- 
zo  ) (è  bene  negli  vltimi  anni , per  obbedienza  del 
confclTore)  mitigò  alquanto  si  auftero  digiuno. 

Nc  i medefimi  giorni  del  venerdì, ftando  in  Al- 
bano, finito  l'offitio  diuino  auanti  il  pranzo , fi  i!a- 
dunauano  tutte  le  monache,  ed’  ella  fi  ponca  à Ic- 
deie  in  mezzo , e chi  di  loro  volontariamente  an- 
dana i lei  > riceueua  qualche  penitenza  in  memo- 
ria della  làntifìma  Pafsione,  come  per  efèmpio  il 
portare  la  croce  per  tutto  il  dormitoriodl  farli  por- 
le in  capo  vna  corona  di  fpine , il  ifàrfi  dare  dello 
guanciate,  & altre  cole  limili- j ma  Suor  Francefea, 
che  auuampaua  di  maggior  icruore  dell'  altre  , fi 
cleggeua,  che  le  fputalfero  in  £iccia,  nella  cui  mor-> 
tificatione,  più  che  in  qualfiuoglia  altra  fèntiuala 
renitenza  del  fcnlb , oucro  di  portare  anch’ella  la_, 
croce  pc'l  monafterio  ,con  vna  fune  al  collo,e  che 
le  andafiero  battendo  le  {palle  con  vn  mazzo  di 
verghe , come  accennammo  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo quarto,  per  imitare  con  quefte  mortiikatìo-  I 

ni  i patimenti  del  nofiro  Redentore'. 

Introduflc  ancora  ne’monàftcrij,comc  tuttauia  ' 
ii  ofierua , che  in  tutù  i giouedi  dellanno  su  le  a i. . 

bore 
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horc^i  diano  con  la  campana  alcuni  >r?gm,  c fi  pre- 
fcrìua  in  vna  cartella  tutto  quello , die  ièce  il  SaU 
uatore  nella  fiia  amanfiima  PaIsione,incomincian< 
do  dalla  cena , & in  ciafcheduna  fiora  le  monaclie 
à vicenda  Hanno  meditando  qualdie  punto  parti- 
colare>.infìno  eh*  egli  fpirò  sii  la  Croce  all’  fiora  di 
nona  del  venerdì } nel  cui  tempo  fi  dauano  pari- 
mente alcuni  altri  legni , & all’fiora  Suor  Francefi- 
ca  ilaua  così  trafitta  dal  dolore , efie  non  potendo 
più  reggerli  in  piedi)  fi  ritirauain  cella)  e IpelTe  vol- 
te non  fi  riuedeua  più  infino  alla  Domenica. 

Nella  fettimana  lanca  incominciaua  dalla  Do- 
menica delle  palme  ad  elTcrc  tormentata  più  del 
{olito  dalle  fue  infermità;  e fi  vedea  manifclìamen- 
te  ) che  il  Signore  volea  eflcreda  lei  accompagna- 
to ne ’fuoÌ! dolori;  imperciochè  le  durauano  tutti 
quei  giorni  infino  alla  Domenica  di  Refiircttionc 
con  fpelsifsimi  deliqui)  ) e fuenimenti . 

Nè  {ara  fuor  di  propofito  riferire  in  quefto  luo- 
go ciò)  ch’ella  Icrifle  ad  vna  monaca  di  Sant’ Egi- 
dio , hoggi  detto  del  Monte  Carmelo  in  Trafteuc- 
re,  che  hauendo  fatto  ftamparc  alcune  figurine  dl- 
uote  delle  fantifsime  piaghe  del  Redentore, e man- 
datele à Suor  Francefea  ) le  rifponde  in  quello  te- 
nore . Benedetto  fia  il  Signore , che  fi  è degnato 
d’i^irarc  à V.R.  prima  di  fiire  Hampare  le  fàntifsi- 
tne  piaghe  di  Giesù  Chrifto,e  poi  ricordarli  di 
mandarle  à me  tanto  indegna  > e mifèrabile  crea- 

X X z tura . 


Digitized  by  Google 


Lib»IV»  C a p»  n» 

tur^ . Il  mcdefimo-  Signore  paghi  à V-  R.  queda 
carità  > con  farla  habicare  fèmpre  in  quefte  doldfsi- 
me  ) e fàcratiTsime  piaghe  . lo  pouera  , e vilifsima 
peccatrice  non  ho  altro  rifugio , e confòlatióne  in 
qucda  mifcra  vita , che  di  quelle  care  > e berredctcc 
piaghe  vHc  altra  fpcranra  per  i’cternità , che  ilc^ 
medcfime^-fielle  quali  defidcro  ibmmamente  di 
viuere  •>  e di  morire , non  trouando  fuor  di  quelle 
fi curezza  veruna^  e perciò  per  lifleffe  amorofifsi- 
mepù^heprego' V/R.  ad  impetrarmi  di  habitar 
fempre  in  effe  ) come  io  prometto  di  pregar  fèm- 
prc  nelle  mie  pouerc  , e fredde  orationi  , acciochè 
ride  ilo  fi  conceda  alla  benedetta  anima  di  V«  R. 
&c. 

E finalmente  per  hauer  alianti  gli  occhi  vn  con- 
tinuo oggetto  ) che  feccitaire  à queda  dÌuotioncLj> 
volle  ) che  in  tutti  i luoghi  della  comunità  friifero  . 
collocate  le  Croci,  e particolarmente  nella  danzai 
doue  le  monache  conueniuano  à lauorare,fu  podo 
vn  CrodfilTo  ben  grande  : acciochè  nel  medefimo 
tempo , che  attendeuano  a ilauori  di  mano,  fàcef- 
icfocon  la  meditadone  oifrtij'di  pietà  al  morto 
Redentore . £ non  contenta  di  quedo  , portaua^ 
fèco  del  continuo  vn  picciol  Crocifìfìò,  e la  not- 
te mentre  dormiva , fi  fèruiua  per  guanciale  di  vna 
crocea  il  cui  laudeuole,  e lanto  collume  fi  pratica^ 
hoggidì  dalle  rcligiolèdi  quedo  Idituto 

Or  benché  Suor  Francefea  nel  leggere  ,ragio-' 

nare. 
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nare./,  òs  contemplare  la  facratifsima  Pafsione  fi 
riempUie  d’aniantUdinc , nondimeno  taluolta , per 
- alleggerire  k péna  del  cuore , Iblea  pronuntiare  il 
nome  Santifsimo  di  Giesù  ; ed’  era  così  renerò  Taf- 

I * 

fèuoocbe  hauea  à quello'  nome  ineffabile , che  lo 
chiamaua  il  fuo  Amore  \ onde  in  tutte  Torationi  > 
ch’ella  compofe  , e rieiroperc  di  poefìa , che  fèco, 
le  quali  da  peribne  diuotc  fono  fiate  mandate  allc.^ 
ftampe , non  fi  fatia'  di  replicarlo  moltifsime  volte 
per  la  dolcezza  fcnfibilc,  che  nc  prouaua.ln  oltrc-j 
hauea  in  fuo  honore  comporta  vn  oratione  iaco- 
latoriat  che  ipefio  rccitaua  in  forma  di  corona  , re- 
plicando dieci  volte  cialchcduno  verfètto  Ibtto  il 
medefimo  principio  del  Santirtimo  nome  di  Cie- 
sù  ) & è la  feguente. 

('Io  vi  dono  quello  core . 

Giesù  Chrifto  figli-  - ( Accettate  quello  core . 
uoldi  Dio  ) Amor  (Illuminate  quello  core  T 
mio , Spirito  San-  • ( Purgate  quello  core  . 
to  Amore . ( Accendete  quello  core . 

• ir  . ..•  '(Abbruciate quello  core. 

r ( Confumatc  quello  core  . 

; , Inoltre  fu  da  Dio  fàuorita  del  dono  delle  lagri- 
me) che  è proprio  frutto  della  diuotiope,  onde  non 
{blamente , come  habbiamo  detto  , nel  comuni- 
carfi , ò meditare  la  Paffione  fi  lèntiua  commoue- 
re  le  vifcere , c piangea  dirottamente  ; mà  anco  nel 
leggere , ò fentir  raccontare  le  vite  de*  Santi , chej 

tanto 
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tanto  faticarono  pel  cielO)S’  inteneriua  sì  j&tcamen~ 
tc  ) che  fubito  proronipeua  io  lagrime  ; e L’ ifteffo 
accadeua  nelle  conferenze  fpirituali , e nelle  efbrta- 
tioni  ) che  facea  alle  Tue  monache  « che  trafportaca 
tal  volta  dall'  impeto  dello  (pirico  era  coftrctta  à 
non  prolongare  molto  il  diflorfb  per  i h'nguld,e  le 
lagrime,  che  le  cadeuano  abbondanti  ({Imamente. 

Qinndo  le  arriuaua  all’  orecchie  qualche  caduta 
de’  peccatori , trattandoli  deiroffèfa  di  Dio  ; ò al- 
cun trauagho  della  Santa  Chicfà,  fi  auuampaua  ad 
vn  tratto  di  tanto  zelo , che  piangendo  amaramen- 
te auanti  à Dio, parca, che  fé  le  liquefacene  l’anima, 
& il  fonile  fece  per  lungo  tempo  nelle  contradittio- 
ni,  eh’  ella  hebbe  nel  monafterio^  di  Farnefè  per  in- 
trodurui  la  rifòrma,come  fi  dilfe  nel  fecondo  libro. 

11  medefìmo  le  auueniua  quando  Itaua  alla  men- 
ù in  refettorio , che  fèntendo  la  lettione  fpirìtuale, 
diuentauatalhora  pallida  come  la  cenere  ,c  calhora 
fiammeggiante  come  il  fuoco , fgorgandolc  da  gli 
ocelli  le  lagrime,  in  grandifllma  copia  : onde  quel 
poco  di  cibo  , che  pigliaua,  fi  potea  giuftamentc-: 
chiamare  il  pane  del  dolore.  Che  perciò  non  fù  me- 
rauiglia  , cn  eflendo  in  effa^i  frequenti  le  lagrime  , 
le  folle  in  progrefio  del  tempo  mancata  la  villa  im. 
maniera , che  negli  virimi  anni  pochilfimo  potea_, 
vedere . - 


Della 
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DelUiCarUà'verfo  ilprojjimo.  Cap,lll* 

• ! - . y / ‘ ‘ 

MA’  perche  la  carità  verfo  Dio  hà  per  fua_a 
compagna  indiuifìbile  quella  del  prodi'' 
mo,  per  tanto  Suor  Francelca  col  Ilio  ardentidlmo 
zelo  non  filbneò  mai  di  foccorrere , c giouared 
tutti)fin  douc  lì  ftelèro  le  fue  forze, e particolarmen- 
te nelle  colè  appartenenti  allo  Ipirito. 

Fra  le  qualità  naturali  più  riguardeuoli , eh  ella 
hebbe,fù  vn  attratdua  marauigliolà  , dote  parti- 
colare, della  quale  Dio  arricchifoc  qaelK , che  fono 
eletti  per  far  acquifto  d*  anime,  e con  quella  hauen- 
do  congiunta  la  grada  Ibpranaturale ,'  che  il  Signó- 
re le  infolc , intraprefo  con  incredibile  carità  le  fon- 
dadoni , e riforme  de*  mpnallerij  con  tante  làtiche> 
e dilàgi , eflfendo  del  continuo  trauagliata  dalle  in- 
formità j ed*  era  lolita  dire  , che  non  lèntiua  inco- 
modità, nè  patimenti  di  forte  alcuna, purché  fi  gua- 
dagnaflero  anime  à Dio.  - 
=Portaua  vna  lama  imiidia  à quei  religiofi , che 
hanno  per  illitutod' impiegarli  a benefìdo  de ’profo  « 
fimi , come  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù , 
altrij  e tirata  da  quello  zdo  haurebbe  voluto  anda- 
re pe’l  mondo  à conuertiregrinfèdeli  conardentifo*  ' 
fima  brama  di  lalciarui  anco  la  vita  ; e perciò  quan-  - 
do  trattaua  con  qualche  pcrlona,  la  quale  làpelTe  , 
che  non  caminaua  bene  con  Dio , lo  Iacea  con  tal 
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piaceuolezza , e belle  maniere  , ragionando  (èco 
hor’ della  diuina  bontà , hor’ della  belleiza  dclla_» 
virtù  ) & hor’della  brutteziade*  vitij , che  fece  fare 
mutationi  mirabili  ; nè  mai  quelli  s che  trat^rc^ 
con  cilà)  fi  partirono  fè  non  migliorati , 
fpirito ^ e diuotione.  . I *o:  • . 

E per  quello  mcdefimo  fine  di  gidiiare  à i prot- 
fimi , benché  fòlle  del  continuo  trauagliata  dal  ma- 
le, fi  mettcua  à Ilare  l'hore  intere  in  parlatorio  per 
fcntirli , e foccorrerli  con  molto  nocumento  della_i 
lànùà , rimanendo  tal  volta,  cosi 'sbattuta  *,  ò inte- 
riaiita  dal  freddo,  che  parca , che  languifle  . Anzi- 
molte  volte  trouandoli  in  letto  aggrauata dalle  lin- 
dilpofitioni,’  & elTendo  chiamata  da  qualche  perlb- 
na  affitta.,  ò in  qualliuoglia  modo  bifògnolàndll’.^ 
anima , ò nel  corpo^  lì  alzaua  ptòntamènte, 
dcua  à conlblarla  i e.  cosi  con  le  fue  efficaci-  e(òrta-’ 
tienile  {àggi  ammaellramenti , & anco  con  aiuti* 
temporali  aiutò  molti  ad  vlciredal  peccato,  f iltri 
inuiò  à diuerlè  Religioni , de»  quali  fi  potrebbero* 
addurre  mpltilsim^  calì'i  E fra  gli  .altri  non  -voglia- 
mo tralaliciar  di  dire',  che  douendofl  in  Roma  in--- 
trodurrenel  monallerio  di  San  Giacomo  alla  Lon- 
garà  vna  Uretra  riforma  per  le  Conuertite , non.,  • 
isdjegnò.SuorErahcelcà^per  folo  motiuodrcarità',dir 
riceueretappreflof  di  lè  nclmonafleriò  diiAlbaUtìl 
vna  ^al  donna  noniioata  al  fecólo  Antonia^i'iwtiod> 
ne  Spagnola  , e dopò  la;  conuerfìone  chia^mat^t:i■i 
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Suor  Francefca,per  poterla  iftruire  per  la  Ibpradct- 
ta  riforma . Per  tanto  (ì  trattenne  la  Spagnola  ap- 
preffo  di  lei  piu  mefi , e dall’  dèmpio  delle  virtuolè 
operationi  della  Serua  di  Dio, e dal  buon  indirizzo, 
che  da  leiriccuette  nella  via  dello  fpirito , fece  tal 
profitto , che  poi  rìcondottafì  à Roma,  aiutò  gran- 
demente à dabilire  la  riforma  nel  fbpradetto  mo* 
nafterio  delle  Conuertitc  , & effendo  ella  per  altro 
di  buoniflimi  talentilo  gouernò  per  molti  anni  con 
frutto  copiofb  deir  anime , e quiui  finalmente  mo- 
ri con  fama  di  bontà* 

Intorno  poi  alle  zitelle  pouere  era  Suor  Francefea 
così  compafsioneuole  , che  oltre  all’  hauerne  ac- 
cettate tante  per  educarle  lènza  pagamento  , come 
fi  difte,à  molte  altre  procurò  la  dote , accomo • 
dandole  in  altri  monafterij,  ò al  fècoloj  e finalmen- 
te fi  moftrò  fèmpre  pictofa , e caritateuole  con  tut- 
ti tanto  nobili,comeignòbili,sì  pouerheome  ricchi, 
confaccndofi  à tutti  con  parole , e fatti  pieni  di  ca- 
rità,.e con  lettere  piene  di  fpirito  per  fblleuarli,  per 
guadagnare  à Chrifto  tutti.'  •'  '• 

Et  à quefto  proposto  della  fua  ardentirsima  ca^ 
rità'Vcrfb  il  profsimo , quando  ella  ièntiua  diftèn- 
fioni , ò difeordie , che  poteflcro  cagionare  rofTefe 
di  Dio  , e la  perdita  dell’  anime , & à quali  non  po- 
lca porgere  foccorfo,pcr  trouarfi  racchiufa  nc’chio- 
ftri , lì  ftruggea  di  dolore , e raddoppiando  le  pre- 
ghiere à Dio , c lè  macerationi  al  fuo  corpo , Icri- 
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ueua  lettere  tutte  infocate  di  zelo , e di  carita^del- 
le  quali  in  quello  luogo  ne  riferiremo  vna,che_j 
IcrilTe  à Gio:  Paolo  Lupi  Marchefe  di  Soragna  fuo 
zio , Sacerdote  di  colpicua  bontà , mentre  ilauano 
per  muouerfi  l armi  fra  i Stati  del  Sommo  Ponte- 
fice , c del  Duca  di  Parma  j dice  dunque  cosi. 

' dolce  Giesù  > che  come  è Rè  pacifico , co- 
sì porta  la  pace  per  tutto , dou'egli  habita , fi  degni 
adello  per  fua  milèricordia  di  portarla  in  tutta  ia_» 
fua  Santa  ChieTa , doue  non  può  lalciare  di  habitat 
Icmprc  je  particolarmente  di  metterla  fra  il  Padre, 
èi  il  figliuolo,  fra  il  Pallore,  e la  pecorella, confon- 
dendo; rinomale  nimico,  che  come  padre  delle  di- 
feordie  hà  Icminato  fri  di  loro  così  male  zizzanie , 
che  danno  da  piangere , e folpirare  ad  ogni  anima, 
che  pure  vn  tantino  habbia  i cuore -l’honor  di  Dio> 
elafalutede’profsimi.  . /'  • . . , 

Illuflrifrimo , e molto  Reuerendo  S^ore . Li 
romori,  che, hanno  penetrato  fin’ dentro  lechiufu- 
re  delle  nollre  celle,  che  fri  cotefta  Altezza , & il 
Sommo  Pontefice  llia  per  nalcci^uerra  con  eui- 
dente  pericolo  di  tante  òffelè  di  Dip»  perdita  d’ani- 
me , e fcandalo  così  grande  di  tutti  gl’inifèdcli  ; ci 
hanno  rifuegliate  tutte  i gridare  à Tua  Diuina_* 
Waefìà  giorno , e notte  coperte  di  cenere , e di  cili- 
tij,  acciochè  non.  permetta,  che  vadaauanti  vn  tan- 
to male  ^ Se  à me  fanno  fòrza,  che  rotto  il  filcptio 
di  tanti  anni  > venga  con  quella  da  V.  S.  Ulullnfri- 
, ma 
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ma  con  confidenza  non  folo  di  nipocc^  d ^.io  j ma  di 
religioIà,e  fèma  di  Chrifto  a Sacerdote,  c miniftro 
deir  ifiefib)  fiippiicandola  per  quel  facratifisimo 
corpo , e (àngue  » che  con  le  fue  mani  contratta-, , 
e (àcrifica  ogni  mattina  (opra  il  (anto  altare^che  vo- 
glia moftrare  in  quella  occafione  l’amore,  che  por- 
ta à quello  Signore , & il  zelo , che  ha  dell’  honor 
fuo, andando  come  miniftro  di  Dio  dal  Signor  Du- 
ca, e fupplicandolo  i-  voler  moftrare  la  dia  pietà 
chriftiana  , e dare  al  nome  fuo  in  perpetuo  la  mag- 
gior gloria , che  mai  con  qualfiuoglia  eroica  at- 
tiene potefle  dargli  ; e quefto  con  dichiararli,  che 
non  vuol  guerra  col  Vicario  di  Chrifto , ma  che 
con  humiltà  di  figliuolo  vuol  Iblo  prelèntare  a’ 
fuoi  piedi  lè  fue  ragioni,  c fupplicarlo,  ch’egli  co- 
me Padre  le  veda , e le  confidcri,  e dilponga  di  lui, 
e delle  colè  fue  , come  gl’ilpirerà  lo  Spirito  (ànto  - 
•O’Signore , e zio  mio  ih  Chrifto  dilettilsimo  5 che 
gran  gufto  fi  darebbe  à fila  Diuina  Maeftà  , e che 
contento  à tutti  i veri  ’ chriftiani , le  fi  potefte  otte- 
nere quefto . V.  S.  llluftrifsirha  lo  tenti  per  l’amo- 
rolc  piaghe  del  noftro  buon  Giesù,  che,  e come  Sa- 
cerdote ,'c  come  de’  più  vecchi  valValli  di  fua  Al- 
tezza, c Ibpratutto  come  quello , à chi  la  diuina^ 
bontà  hà  vlàte  lìngolarilsimc  milcricordie,  è ob- 
bligatilsima  di  &r  quefto  vflficio  di  pietà  chriftia- 
na ccl  fuo  Principe,  e mettergli  in  confiJcratione, 
che  non  folo  come  buon  càtolico , n>à  anco  come 
‘ • Y y z val- 
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vadailo  è tenuto  di  moli  rare  ogni  foggettione , c 
riuerenza  alla  Santa  Sede  Apoflolica)  & i danni 
grandilsimi , che  gli  potrebbero  venire  all  anima , 
&c  al  corpo  facendo  altrimenti  &c.  Fin  qui  le  Tuo 
parole. 

Ma  (è  con  tutti  Suor  Francelca  esercitò  la  cari- 
tà) lo  fece  fingolarmentc  con  le  fue  monache)  mo- 
Urandofì  verlb  di  loro  lèmpre  pietofìfsima  ; ondo 
le  accadeua  ) che  tal  vna  f)fle  in  quaUìuoglia  modo 
trauagliata)ella  (cnz*  haucr  rilguardo  à niun  pati- 
mento del  proprio  corpo  ) vegliaua  le  notti  intéro 
peritarle  attorno  ) e coniblarla. 

Quando  ftaua  nel  monafterio  diFarnelè  vi  fu 
poAa  per  educatione  vnafinciulletta  di  lèi  anni , la 
quale  patina  del  continuo  vn’afma  di  petto  fàfli- 
diohfsima  e perchè  (laua  nel  dormitorio  comune) 
quando  la  notte  era  fbpraprefà  da  quell’  affinnO) 
acciochè  non  ifuegliaffe  Taltre  monachejièlapi- 
gliaua in  braccio) come  appunto  f>ffe  vna  madi^) 
ò nutrice  per  tre  ) e quattro  bore  per  volta)  priuan- 
do  fé  fleilà  del  ripofb  j e quello  durò  per  lungìiif- 
£|no  tempo. 

L’iftefTa  cura  hebbe  deirinfèrmc  in  tutti  i mona- 
fieri  j ) oue  dimorò;  per  le  quali  (ì  come  non  volea) 
che  fi  guardaffe  à fpefà  alcuna  nel  curarlC)Conhau- 
rebbe  voluto  fUifeerarfì  per  fòuuenirle  * Icuandoft 
infine  la  pezza  di  flomacopiù  volte, mentre  cono- 
iceua)  che  l’altrc  nc  haucflero  bi£>gno . Mi  la_, 
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cura  di  medicare  le  porfteme , le  piaghe , ò altra  co- 
fa  fchifòlà,  e ripugnante  al  lènfo,  era  di  lei  fola , né 
-volea , che  raltremonache>  ò infermiere  in  ciò  s’ 
iogerif&ro. 

Quando  poi  fi  trouauano  aggrauate , non  fi  al- 
lontanaua  punto  da  loro  nè  dì , nè  notte , imboc- 
candole di  propria  mano  j e fomminiftrando  loro 
ogni  altra  cofà  ncceffaria  con  incredibile  patienza) 
e carità  , accompagnando  fèmpre  quelle  attionì 
condiuod)  e fanti  ricordi  per  tenerle  continua- 
mente  vnitc  con  Dio , e per  animarle  à lare  l'vlti- 
mo  paffaggio  da  quella  vita  conincrepidezza  chri- 
fiiana , e rcligiofà . 

Dapoi  ch’erano  {pirate,  ella  fteflfa  volea  lauarlc , 
e vcftirle , è portarle  in  Chiefà  > benché  fòfle  quafi 
deftituta  di  forze  j & immediatamente  ordinaua , 
che  fi  fàceflero  i foliti  fuffragij  per  l’anima , dando- 
ne parte  di  (uo  pugno  à gli  altri  monallerij , accio- 
chè  facelfero  Tifteflo  vfficio  di  chriftiana  pietà. 

Hcbbe  in  oltre  infino  da  fànciulletta  vn'atìfctto 
sì  tenero , ecorapaflìoneuole  verfoi  peneri , chej 
(landò  (òtto  1 educatione  dell'auola , ò nella  ca(à_» 
paterna,  per  non  vederli  patire, daua  loro  tutto  ciò, 
che potea bauere  alle  mani.  Fatta  poi religiofà , 
ancorché  non  hauefie  affètto  alle  ricchezze , non- 
dimeno haurebbe  voluto  fèmpre  hauer  modo  per 
fouuenire  alla  pouertà  ; e per  quello  medefimo  fi- 
ne ) eflendo  Superiora,  fi  leuaua  il  mangiare  dalla 
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bocca,  efortando  Taltre  rrtbnacheà  fare  Tifteffo; 
Ile  mai  andò  mendico  alia  porta  del  monafterio , à 
cui  non  fbuueniflfc  con  qualche  limofina  > e parti- 
colarmente di  pane , volendo  -,  che  fé  ne  deflc  loro 
lènza  rifparmio , benché  pc‘l  monafterio  non  fbfle 
xeftato  nulla;  e ben  fi  vide  in  ciò  la  mano  dell’On- 
nipotente, mentre  più  volte  fi  moltiplicarono  le 
vittouaglie  con  modi  ftu pendi , c marauigliofi  -,  co- 
me fi  dirà  in  vn  libro  a parte. 

A i religiofi  mendicanti  volea  parimente , che 
fi  de  (Te  d’ogni  colà  in  abbondanza, e cosi  haurebbe 
fèguitato  continuamente,  fé  da  perfbne  dotte , e di 
fpirito  non  le  fofle  ftato  porto  à fcrupolo  di  con- 
fcienza,acciochè  fi  moderaflc,come  fece  in  qualche 
parte  intorno  alle  cofe  del  vitto  con  molta  Tua  mor- 
tificationc , e cordoglio . 

Quando  fàpea , che  vi  erano  pouerelli  mal  ve- 
ftiti,  che  patinano  il  freddo , s’inteneriua  sì  fàtta- 
mente,che  haurebbe  voluto  leuarfi  il  proprio  man- 
tello i mà  perche  la  Regola  non  lo  permetteua,  an- 
dana cercando  di  qua , e di  là  pe’l  monafterio  , fé  vi 
era  qualche  habito  vfàto , ed’  ella  medefima  l’ac- 
comodaua  per  riueftirli  ; e mólte  volte,  fé  le  foflo  , 
ftato  pcrmelfo,  fi  farebbe  leuata  infino  la  coperta^ 
del  letticciuolo , come  fece  in  San  Lorenzo  in  Pa- 
nifperna , che  hauendo  fatto  lo  {proprio  d'ogni  co- 
fi  , come' fi  dille,  e lalciatofi  appena  quello , clfera 
eftremamcntc  ncccftario,  i>cilentire  , ch’vna  po- 
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uera  monaca  patiua  gran  freddo  per  cflerc  di  mez- 
zo inuerno  , fi  leuò  la  coperta  dal  letto , e gliela.» 
diedo . 

E finalmente  non  Iblo  Suor  Francefea  fu  cari- 
tatiua , e pietofà  con  tutti  ne’ioro  bifbgni  dell’ ani- 
ma ) e del  corpo  > ma  gratiilìrha  à quelli , da’quali 
hauea  riceuuto  qualche  benefitio  per  picciolo,  che 
fbfle , tenendone  nota  particolare  per  raccoman- 
darli a Dio  nelle  orationi  sì  priuate , come  publi- 
che  j e cercando  di  ricompenfarli  ctiandio  nelle  co- 
lè temporali , per  quanto  fi  ftefèro  le  fuc  fòrze  j & 
il  medefimo  fentimento  di  caiitd  chrifliana  dimo- 
ftrò  ancora  verfb  tutti  quelli , che  in  qualfiuoglia 
modo  le  furono  contrarijj&  à quefto  propofito 
fèntiamo  ciò,  ch'ella  fcrifle  per  ordine  del  confèf- 
fbre  . Guflauodi  far  bene  à chi  mi  fàcea  qualche 
difpiacere  , parendomi  di  obbligare  in  quefto  mo- 
do il  Signore  à perdonarmi  i mici  peccati , la  qual 
buona  parte  incominciò  in  me  infino  da  che  hebbi 
il  perfetto  vfò  della  ragione  . Fin  qui  le  fuc  parede* 

„ * - t ■ ' ■ I .4t\ 

Della  fuadiuotione  alla  Beatìjfima  V ergine  •iiy  ai 
• ' Santi.  Cap.  iV^ ► 

OR’  fé  bene  nel  progrefTo  deH’Iiiftoria  habbia- 
moindiuerfi  lunghi  veduto  quanto  Suor 
Francefea  fblfe  diuota  della  gloriola  Vergine  j non-^ 
dimeno  , acciochè  maggiormente  apparifea  l’attèc- 
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to  ftiilcerato , che  moftrò  verfb  sì  gran  Signora^ 
ridurremo  à quello  capo  alcune  colè  parci(X>lari  per 
cdifìcatione,  e conlòlatione  di  chi  le  vdirà  . 

Primieramente  fù  marau^liolò  il  modo , col 
quale  incominciò  negli  anni  piu  teneri  ad  afFetdo- 
narfi  alla  Madonna  > e lèguì  in  quella  maniera.^  . 
Mentre  llaua  nella  Città  di  Parma  fotte  l’educa- 
tione  della  Marchelà  Pallauicina  Tua  auola , accad- 
de , che  trouandoli  vn  giorno  nella  Chielà  mag- 
giore ad  vdire  gli  offitij  diuini>  vide  entrare  va. 
pouero  mendico  non  Iblo  disformato  da  vna  in- 
fermità llomacheuole , mà  si  mal  concio , e llor- 
piato  ) che  monca  à compalfione  , e rendea  horro- 
re  à rimirarlo  . A’  quella  villa  la  fànciuUetta  piena 
d’innocente  (èmplicità  s’intimori  sì  lattamento  « 
che  all’vfo  puerile  corfe  fubito  ad  abbracciare  l’a- 
uola  ) nè  quella  potea  in  altra  maniera  conlblarla  > 
fe  non  con  dirle  ).  che  fi  raccomandale  alla  Ma- 
donna «com  ella  léce  con  alcune  orationi)  benché 
quali  balbettante  ^ mà  queir  oggetto  le  rellò  .tal- 
mente fìHb  nella  mente , che  la  llelTa  lèra  nell'  an- 
dare al  letto,  non  potendo  deporre  il  timore,  filne- 
ceflario,  che  l’ auola  le  llelfe  vn  pezzo  attorno  per 
diucrtirglielo  , fuggerendole,  che  chiamalTe  in  fuo 
aiuto  la  Bcatilfima  Vergine.  Pollali  aduntfbc’à 
dormire,  le  parue  in  fogno  divedere  vn  nlqllLO 
Ipauenteuole  dcll'infètno , che  minacciaua  d’ada. 
lirla , e di  precipitarla  : mà  ella  ricorde uole  di  ciò , 
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cb^l’àuòlà’tehauèàinfè^ato  v gridò  j 'Madonna 
fanrìlnit^à  aiutaceli  che  à quelle  parole 'im- 
mantinente lo  Ipirito  reo  {pari  . Alzando  poi  gli 
occhi  le  pariib  di  vederli  àuanti  la  BeatilHma  Ver- 
giriéda  qùaW  cón  pai'ole'àmorófi  Ifime  le’  dicelTo  i 
•Non  idubitóre,  perchè  lòn  qui  pèrtfe'j'e'ché  era  la_j 
gran  Madre  di  Dio  itì  lèmbianza  di  Réginai,cir- 
' condata  di  Iplendore  inelplicabile’j'c  nella  maniera 
appunto  che  lì  dipigne  la  Concettione  iTncomin- 
- ciò^  pòi  ad  interrogare  la  gioiianettas  le  vo!ea  cflfere 
Tua  hgh'uola  ) e riìpondendo  ellapròiAamenté  di  sì» 
le  parue , cheaceollandòl^  al  lènola  ^ict^riffo 
col  Tuo  manto  lùnàinòlllIìmoV^etidbi^fAb^^ 
rezze  ? e dicendole  più  volte , che  %ia  HaHflh^ 
figliuola  ) e che  di  lei  haurebbc  hauuta  cura , é 
tcttione  particolare . In  quell’  illante  li  lènti  riem- 
pire il  icuore  di  tanta  giòia & allegrezza)  che)  non 
potendola  lenire, lì  dello  dal  lbnnO)e  rimale  affat- 
to' libera  da’  ogni  terrore . Raccontò  poi  tut^o  il 
fuctefto'  aU’auoIa  ; e finche  Vilfe)  le  reftò  quello 
latto  ^ Viùamente  impi^flò  nella  memoria  > dhó 
còme  più  volte  diffe  a i fùòi  confeffóri  lo  ricoììob- 
be  per  vn  fàuoré  lègnalatilfimO)Clie  haùea  riceuuto 
dalla  Madre  di  Dio  .*  E quindi  aiiuenne  , che  da_» 
indi  innanzi  fu  cOsi  'diuotà  della  Còncettioné 
M4ria  )che  tanto  il  Mònallério  di  AlbaUO)  quan- 
to quello  diRonia' volle  ) che  fi  fòndalftro  (òtto 

quello  titolò  ) & inuocatione.-  ' ‘ . - • * 

Zz  Cre- 
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. Crel^endo  poi  lì 

nella  diuodone  verfo  la  glorio^ Vergine;  fichè 
ftando  nella  cafe  paterna,  quando  fi litiraiiadalla^ 
conuerlàtionc  degli  altri  fratelli , e fqìtdie , Je  fUo 
orationi  erano  per  lo  più  fn^iz^te  alla  Madonna, 
recitando  qnotjdiaqaij^ntc  iofi40  hpnor^  ;))  fpfàP 
rio,,j’o^t]^,jdc altre  preglùerc. 

(^ando  flabilì  di  .(àrfireligiofà,  fi  elelle  di  pi- 
gliar l’babitp  fac^o  nella  yigilia  della  Concettionc,  e 
douf^ndo  poi  fare  la  jfpIcnne'pfofèfMonc  d0’,yoti , 
volle  feria  ip  giornp  4»  febbatp,p4r  efier  dedicato  al- 
.laiQfif»  Madre  di  Dio  j e parimente  in  tal  giorno 
yojllfii.  dal  ipppafterio  di  .San  Lprpn?^  per 
apdare  à Farnefe;c  cosi  qualfiuoglia.attionc  iflrapr- 
dinaria , ch^elfe  fece , hebbe  femprc  rifguardp  ,‘clie 
ipjQfe  ne'  giorni  dpdifati  alla  Madpnpa.  , j: 
^ Datafi  di  propofito  alla  vita  ^irituale,  lafciando 
il  nome  della  nobiltà  del  lùo  cafeto,  in  ,vece;di  Far- 
ncfe , volle  chiamaHi  di,  Giesù  , Maria  5 anzi  nel 
njaggior  colmo  delle  fùc  vanità,  non  hauendo^  con 
chi  sfogare  la  pulsione  dpH’anima  fua , fe  n andaua 
Ipeflb^auanti  ad  vna.imagine,  della  1 Sanrifsima_r 
yergine, equini paffaua  Thorc  intere  deplorando 
l*in/clicità  di  quello  fiato , e chiedendole  aiuto  per 
potefne  vfcicc  ; 5c  à tal  fine  vn  giorno  più  mfocuo:. 
jau  del  folitp  le  fece  voto  dijVoler.  eifeire  perpc> 
tuamentc  fqa  fohiaua  j c da  indi  innalzi  con^ 
cepJ  grandiisima  fiduefe , che  per  la  fitain^ficefe 
.V  fionc 
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fionìd  Vic  firebbe liberata ^ com6  “lèguì.t  * ' 

Nel  ÉireUe’Goftituridni  iloti  fi  lèruì  d-àltradi^ 
itttidhe  i che  delle  pre^hkK  alta  Madonna , come 
fi  dirfe  al  fecondo' libro  ; anzi  la  chiamò  Tempre e 
tenne  jfcr  Protettrice  de)'  fiio  Il^ttito , Wconofeen- 
dò  dalfiio  potcntifiimo  patrocinio^  tutte  lèfònda^^ 
tiotìi  j e rifórme  de’  monafterijvchO  dicea  di  hauer- 
glielc  addimanUaté , ^ impefrare  i & era  fòlita^di-' 
re  5 che  quando  hauea  tempo  di  ricorrere  à lei,  crc- 
dca  di  ottenere  tutte  le  gratiC)  che  le^hièdeua.  • 
Le  penitenze, é nidcefatìòtóTcfe'ilittaprefè à 
fuo  sù 

la  nuda  tèrra , difbiplirnÀrfio^tfi,  di 

cilitij  j e di  catenelle  di  fèrro*,  il  fer  dÀifeHe'qiiare  fi- 
me  fià  l’anno  di  dieci  giórni  per  ciafeunà  atlanti  le 
fc^  jiriikipali  della ' Vèrgine,  <ortfè  anco  tutti i 
labiati  dell’  anno , d igtunàndó  pÀ-  tó  ^ in  j^lf li^ 
& in  acqua  altre  altinénze  rigorofifsime  diita- 
roho  per  lungo  tempo  ,'e  lìrfché  godette  la  buo- 
na fàtìità  del  corpoi  ma  poi  'mddboh'ta  di  fòrze,  che 
appena  fi  ; reggea  in  piedi  f fu-^oftretÌÀl  d’ inter- 
hietterc  tante  maceratiOni  '{ le  quali  éonnfpenfaua_» 
don  (iorttinui  atri  d amore , di  orarióni  <^ali  <,  c di 
compofitioni  i che  fece  in  fuc  lodi  tanto  latmc,  co - 
Aie  votgari,tt}Cte  ripiene  di  akifsimd  rpiritò,  ediuo^ 
none  verfo  s^  gran  Sigftlèfayihiarhata  dà  lèi  fièqùeri 
tehientdlcol  nonic  di  Madrè  deldiilirio  A-irnon?.  ' -* 
In  oltre  hauea  in  fùo  hortOrealcuncAM'ationi  ià* 
• Zza  co\a- 
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colatone , che  rccitaua  in  forma  di  corona  » c tra  Ic 
più  familiari  vna  fù  quefta..i,Dio  vi  folui  Maria.» 
Madre  di  Dào  yfperanza  mia^  habbiatc  cura  deli’ 
anima  mia  ,„I^ecitaua  di  più  quotidianamente  vn* 
offitio  particolare  da  lei  cotnpoijto  in  fua  lode , ed’ 
era  pieno  di  ^nerifsiiìio  affetto  di  diuotionedl  qqar 
le  fu  imci;amen(p<<trouato  tra  i fragmcnd,  de*  fuoi 
manuforitti  j e_  posi  parimente  rccitaua/ fpc^o  cin- 
qi^e  fajmij  che  incpminciano.cQft  le  lettere>  che  for- 
mano il  nome  di  Maria,  cioè.,  ,, 

- [ M a^ntficat  a»ima  mca  Dominuntf  ^ , 

'J?  d\P,ommutn  ctttn  tril?ularer  cUnu^U  y 
lì»  ^Jn  ^^tpihue  feruo  tuo  Domine*  • ,{. 

..  l n conuertendd  Dominus  caftiuitatem*  . 

Ad_  teleu(^m^octplos.meps»i  y ;,h 

, fodisfattioneldiiini<lVHflÌpQ  ^ 

' tutto;  fuor  di, proppfitoi 41  ri^ 
rire  in  qucfto  luogo  alcuni  ;dtri  ì^tti;  amorofìfsiixii 
.verfo  la  Beatifsima  Vergine , nc’ quali  Supr  Fran-j- 
cefca  fi'  ^ndaua  eièrcitando  per  eccit^e.maggiorr 
mente  la  dipotìone,;  9 fonoi  fèguenti..  \\  - 

. MvA  Signora  y padrona  d<?l  cupr  mio  > vita 
mia , anima  mia , Beatiilìma  Vergine  Maria . A 
te  mia  dolce  Signora  liò  donato  il  cuor  mio»  epi^ 
tepdo,  che  quefta  dpnatione  fia  irreuocabilej  e con 
tal  cupie  tutta  mi  rallegro  delle  grandeaso  tue  » P; 
di  tutte  le.  gratie  , che  il  Signore  Iddio  largam^pif 
ti  die  de,  e vorrei  hauere  iniinite  vite  > infinite  ìuù- 
. me» 
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fne'4!ftfiniti  affetti,  dafciinoi  grande  , cpotento 
tome  fdtti,  per  impiegarli  tutù  in  godere,  ralle- 
grarmi , e congratularmi  teco  degnillima  Madre-» 
dcll’Akiflimo  Iddio , mia  cara  Signora  ; nè  quello 
{ària  à baftania  alla  mia  brama , amore , gullo , e 


contento  per  quello,  che  vorrei  hauere,  e poterò, 
elTcndo  tale , e tanta  la'  dignità  tua  V ergine,  e Re- 
gina beaùlfima,  che  non  fiponno  trouar  pardo 
bafteuoliperelprimerla. . • 

Se  Cielo  lèi  detta  5 ièi  ramnoàrationedi  quello'; 
più  alta  ,^più  lata  i piàampla  ,«:di  gfìm  lutrga  p iu 
iublime.  • 1 ' ib  '.•toino- .)  !^b  : ' 1 : 


= Se^Sde  lèi  dettat  ici  affai  più  del  Sole  vhica  s c 
iolar^nza  pari,  che  con  la  tua  chiara , elplendidiP 
fìma  luce  illumini  tuttoil  mondo , e 1 cielo  ancora. 
. Se  Luna  Tei  detta quella  è madre  de  gli  humo- 
ri,  còsi  tu  madre  lei  delle  gratie  in  maggior  abbon- 
danza, e del  fonte  delle  gratie  ancora . 

Se  Stella  Tei  detta  ; quanto  meglio  di  ogni  altra 
tu  guidi  le  ^cnti  al  fèlicifsimo  porto  della  làlute- 
:i  |Sei  Aurora  lèi  detta;  tù  l*auanzi  : imperciodiè 
tu  hai  preceduto  il  Sole  Idi  giullitià>e  pel  tuo  mez- 
zo lì  è tonbinata  la  notte  della  colpa  , e dato  pria* 
cipio al foUce giorno  della  grada.  ' . . 

- Se.'Fonteimdetta  */i;ù/ei  affai  |HÙ  limpida  y o 
crìffaUina,  nè  mai  celsi  di  (caturire  con  le  giade. 

SciFìttme  lei  dettai  più  copiofamente  vai  rienv 
pkndo  le  valli  degli  humili , e bifognofì . 

* Se 
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Se  Acquedotto  d chiami  ^ ièi  d’auuantaggio  » 
perchè  portaci  dal  Óeb  Tacqua  viua  del  Vierbo 
diuino . 

Se  Tempio  (èi  detta  ; lèi  molto  piu  degna  : poi- 
chè  nel  lèno  tuo  headlsimo.  racdiiudclti  il  SanCQ 
de’Santi , quella  Sapienza  increàb^^e  non  èioonv- 
prefa  dalla  grandezza  del  Ckilo  j . ; <f.  ìi 

Se  Naue  lèi  detta  leifomatia  di  tutd  gli  abba- 
gliamenti, co’quali  ti  auanzalli  tanto , che  porta- 
ili  al  mondo  il  pane  degli  angeli . i 

■ Se  Madre  ièi^  detta  de*\rKicnd  ; lì  dice  poco  : élt 
lèndo  tu  Madre  del  Creatore  di  tutti . . i,{ 

< In  Ibmma  io  noti  trouo  gen^theo , ch’elpitma 
la  tua  grandezza , e la  tua  dignità  > Mi  rallegro , e 
congratulo  teco,  che  lèi  Veigine.j  .e  Madre  di  Dio» 
il  qual  titolo-alTorbilce  in  Icquanto'di  buotio  % di 
bello  > di  perfètto , di  fubltme , di  (ingoiare  » d'im* 
menfo , di  diuino , che  poda.  mai  capire  in  pural» 
crcàtiira . 

Con  quelle  , & altre  limili  lodi , delle ‘quali  . A 
potrebbe  lòrmarc  vn  imero  volume,. «:  che  4ior  qui 
por  breuità  li  tralalaano  > honocamiiSuor 
ca  la  Gran  Madre  di  Dio , trattenendoli  £rquen<> 
temente  con  efla  Jn  dolcilsimi  colloquij  % ‘ ■ -n 
Corrilpofe  ambe  la  Vergine  alla  ^a  diuotioncj 
& in  particolare  vna.  volta , ‘menirc  dimoraiia  nel 
monallcrio  di  Pamele  nell  giorno  dcJIat  Purilìca- 
tione , fù  da  lei  fàuorita  di  vna  gratia  fingola^  ^1* 
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quale  poi  raccontò  al  Padr^  iFUippo  di  Giesù  fuo 
confèfibrc , che  per  obbedienia  le  ordinò  y ch^  1^ 
doueffe  fcriuere  di  fuo  pugno  j e parlando  in  terza 
pcrfbna\  dice  così.Comunicandofi  vna  volta  vna 
perlóna,  le  parue , che  ncl.Sacerdotc  le  le  rappre- 
fentaflc  la  Beatifsima  Verone , la  quale  le  por^f- 
{è  il  fuo  vnigenito  Figliuolo  in  forma  di;  tenerilsi- 
mo  bambino  , e dopo  di  effer  Hata  foco  per  qual- 
che {patio  di  tempo,  lice ntiandofo  le  dicelfe  . lo  me 
ne  vò , c ti  lafo'io  in  depofito  qudlo  prctiofo  tefo- 
roj  beata  te, {è  faprai  con  elio  traifiicare.Reftò  l’ani- 
iha  coi  bambino  fola , il  quale  con  MacHà  Realo 
flaua  giacendo  {opra  il  cuore  della  detta  perfona , 
innanzi  al  quale  con  profondi  h umiltà  ftaua  ingi- 
nocchiata 5a  detta  anima  con  tutte  le  foie  potenze, 
{enfi , e pafsioni , à guilà  di  ferue , e fèrui  tutti  mal 
compòHi , c difordinati  pe’l  mal  gouerno  , ch'elfa 
anima  hauea  hauuto  di  quella  foia  famiglia  fìn’à 
quel  tempo  ; onde  con  gran  lèntimento  pregaua_» 
il  celefte  bambino  ,che  la  rifotniafie e che  non^ 
petmeitcffe  per  l’auuenire , che  neffuno  di  quella_f 
famiglia  s’impiegafle'ìn  altro  i che’ nel' feruife-  la^ 
Maeftàfua  fantifsima,  che  dalla  fua  dolcifoimaj. 
Madre  lo  era  flato  lafciato  in  pegno  5 e così  piena_, 
di  ardenàfsimi  defklerij  •ctomandò  à 'tutti  i fuoi 
fenfì  potenze  che  petd’auueróf e non'  s'impie- 
gaffero  in  altro ,,  e diede  loro  legge',  come  fo  doue- 
uano  portare  5 mi  come  mali  habituati  fpeflo  fi 
• • t feom- 
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fcomponeuano , e trafgrediuano  ; onde  tuth  afHit- 
ta  l’anima  nihieua , che  la  Beatil^a  Vergine’,  ve- 
dendo così  mal  (èruito  il  fuo  vnigenito  Figliuolo 
vcniflc  à ripigliarlelo  , cnè  lafciafle  lei  priua}  mi 
paruc,  che  il  dolce  bambino  la  confolafìc  convno 
iguardo  dolcifsimo , e poi  con  atto  amoro (lfsimo> 
alzando  gli  occhi  al  cielo  lenza  dir  parola  i l'illur 
minafle  d’vn  grandifsimo  lume  } e che  col  primo 
fguardo  le  hauelTe  detto  Giesu . Omnia  mea  tua 
funi  i e con  filTare  poi  gli  occhi  al  cièlo  , de.  hauefle 
inlègnato  il  modo,  chedouea  tenere  perapprofit- 
tarfi  di  quello , ch’era  fuo , cioè  con  offerirlo  all - 
Eterno  Padre , & anco  che  quello  era  quello , che 
hauea  voluto  fignilìcare  la  jMadrejÉmtilsima^ 
con  quelle  parole , che  le  dilfr,' quando  le  lalciò  >il 
ilio  Figliuolo . Già làpea  quella  perlbna,  che  tuCr 
ti  ì meriti  di  Giesu  Chrillo  fono  nollri , volendoci 
per  le  nodre  operationi  lèruir  di  quelli , e molte^ 
volte  hauea  intefi) , e letto , mà  non  mai  capkp 
quella  verità  con  quel  lume  > e lèmimeneo; coti 
che  le  fu  quella  volta  imprelTo  nel  cuore . Tntefe^ 
con vna chiarezza  inelptlicabilc , come  queAo.  Si- 
gnoré  è molto  piùnollro,,  &c  habbiamo  noi  molto 
più  dominio  fopra  i fuoi  meriti  infiniti  > che  nooL 
hanno  i ricchi. debmoùido^rà  i loro  denari.,  che 
tengono  lui  bancone  lò^a  l’entrate  re  e poflefiioi 
ni.  Mi  alHigge  ilt^Ucre  così  lproporcionata)Com- 
parationc  / ma  Aoh  $ò  trouarne  migliore  , c chCi^’ 

più 
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più  s inteoiiaf  <bll9(  capaeicà  0QÌUa  «forche  aei  cc{* 
Ao  èrp«opQrti(MM{ùSSipiQi|>cr  niQlfi,càp«  < 
plercbc  jquellà  è cc^  fàlltbile  ) e quella  .infàiiibiie  * 
Secondo  » perchè  quella  con  lo  Tpcntlerc  fi  fmi- 
nitiiècb  e. quella  ictiz.a  mifura  ).  e.tct/nine , 

icrnprjéièl  ilbcirai^nùmaU^i  Icema  . Terzo  ^per- 
chè quella  il  fuótpadrjuiio  non,pnò  hauer  fubito> 
biiognanclo  pallore  petrlc'rnajni  altrùi , ma  quella 
Thabbiamo  ^mpre  alle  mani  apparecchiata  ^ per 
ogni  nollro  bifogno  - Confideranno. adunque  que- 
ibiperfona  il  Vero  ) reale . e ficuril^nnd  polfeilo , 
ch’eUaJiauea  di  Vn  telò{Q.cQSÌ  ine|lùnabile  > & in- 
finita j col  qualp  potea  pagare  tutti  i debit»'' fatti 
perda  {uajnilèrabilc  fragilità  f oidi  più  rellar  ricji?al» 
& ornata  di  pretiofilfime  gioie , ornamenti  >e 
far  prefenti  d’infinito  valore  à tutti  imparenti , ami- 
ci , e benefattori  j & à tutto  il  mondo , & à tutto  il 
purgatorio  ^ e quel  eh  e più  à tutti  i Santi  del  jcic- 
lo  , & airiftelfa  Regina  loro , fàcendofeli  tutti  ob- 
biigalilEmi  à fouuenire  à tutte  le  miferie , e bifo- 
gniidiitutce le créaturr  5, comprarli  jl  cielo,  e poi 
rddarcon  tanto  più  in.  mano,,  che  le  Djo  lo  vuol 
pagare,,  non  hà  con  che  ^rlo , le  non  con  le  lleflb. 
Ifttcndcndojdico,  con  gran  chiarezza  quella  verità 
ÌQlàllibile>iieilò  con  vn.godimento>  e giubilo  inef- 
fitbileu.cjbonon  capiuain  le  ilefla , ^ incornincian- 
do  à nofittcrc  in  pratica^ cosi  gran  traffico ,'  & info- 
gnandolo ad  altri  j è iUto  grandiffimo  il  fruttq^ 
ib  Aaa  che 
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che  molte  anime  n'hanno  cauatO)  e particolai’inen*- 
te  per  le  pcrlbnclcmpololè^  timide)  e tritate  di 
perderfi  d animo, c rimedio  fingolarilfìmo . Onde 
per  quello , e molto  più  pe’I  gran  gufto , che  con 
elfo  fi  dà  à quel  Signore , che  tanto  gode  di  ellèr 
noftro , lì  pri-gano  tutte  le  creature  à latfi  fàmilia^* 
ré  quello  fanto  elèrcitio,il  quale  Iblo  vale  più, che  . 
quanti  altri  n'habbiano  fatti  tutte  le  perfbne  buo- 
ne , e care  à Dio , che  fono  Hate , e faranno  nel 
mondo . Fin  qui  le  fìic  parole. 

Da  indi  innanii  fu  così  tenera  Taflètto  > chci^ 
Suor  Francefea  portò  alla  Beatilllma  Vergine , che 
nel  fctìtirla  nominare, parea,che  fi  diUruggelfe  di 
dolcezza  i e quindi  parimente  auuenne,  che  tutte 
le  monache  de  Tuoi  monaflerij  volle , che  fi  chia- 
malfero  con  due  nomi , il  primo  de'quali  fefl'e  di 
Maria , come  hoggidì  (ì  coftuma . 

In  oltre  ponila  ua  di  hauer  riceuute  dalla  Ma- 
dre Santiflima  molte  altre  gratie:mà  era  tale, e tan- 
ta la fua humiltà  , che  flimandolène  indegna,  non 
(ardina  di  palefàrtc  ; & vna  fùa  fòrella  per^nomc;* 
ISuor  Maria  Francefca,che  come'ft  ditfe,  era 
te laltrc  la  minore , vergine  di  vka  molto  inno- 
cente, mentre  fi  aua  in  Farne  fe  andana  fpeffo  ot- 
fcruandoi  Tuoi  andamenti , & in  particolare  quan- 
do Suor  Franceica  fi  ritiraua  ne*luoghi  fblkarij  ì 
ÙT  oratione  , vedendola  (lare  per  più  bore  con^ 
gli  occhi  alzati  al  cielo  , in  altifTimo  ecce£b 
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<U  meni»  jllncerrogau^con  diuo(a  fempUcicà,  che 
colàbauene  mediato  ilando  cosi  immobilezail’ho- 
ra  Suor  Fraucefea  (è  la  paiTaua  con  vn  modefto  Ibr- 
«fo  *,  Scaltre  volte  importunata  viepiù  dalla  forcl- 
la>»  fi  lafciauayfcire  qualche  cofa  di  bocca . Otic- 
ùn  verginella  riferì , che  vna  volta  ritrouandofi 
Suor  firanccicaalla  vigna , Scorando  coniferaor- 
dinario feruorc  di  fpirito  > le  parue  di  vedere  la_» 
Beatifeima  Vergine  circondata  di  grandiisimo 
Splendore)  Se  accompagnata  da  gran  numero  d’an- 
, geli  » che  tcncua  le  mani  piene  di  gràtie , c dicea  di 
volerle  difebndere  iòpra  le  religiofe  di  quefeo  Ifei- 
ituto. 

Et  vn'altra  volta  parimente  riferì)  che  la  Beatifi> 
. fima  Vergine  le  era'apparlà)  moferandole  vna  veftc 
bianca  > o diceodole  > che  volea  di  efea  fi  vefeilTcro 
leruemonache)percontrafegno  particolare  diefi 
fere  fue  care  iìgÙuole^  ' ’ :ai  1 

Et  in  confermatione  di  ciò  folca  fpcflb  Suor 
.Erancefea  ricordare  alle  lue  fìgliuolei»  .che  fi  ab^- 
. curafiero  pure  della  protettione  della«Madonn^) 
perchè  credea  di  certo  > ch’ella  feaua  continuaiiìeil- 
.leinuigilandoper  iàrloro  gratie  ^e  benefìtij.  E 
intorno  all’habito  bianco  ) quando  la  Serua  di  Dio 
,iù  ammefla  à baciare  i piedi  à Papa  Vrbano  Otta- 
no di  làuta  memoria^  come  dicemmo  al  capitolo 
fecondo  del  ter^  libro  ) lo  fupplicò  ) che  potclTero 
portare  lo  feapolare  di  tal  colore  ) e l’ottenne . 

iJ.  Aaa  a In 
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' In  oltre  hauendo  élla  introdocta’hò^  {ùtÀiliafii- 
fterij  la  diuotiorac  di  Salutare  ogni  con  ciii> 

quanta  Aue  Maria  i purii^imi  membri  della  Regi- 
na del  Cielo , difl'e  più  vólto  che  le  erailata  da  lei 
medcfìma  iipirata  ) e coni  queflar  dinota  oraitxoaej 
profeilaui  di  hauer  riceuut&móltidimé  gi^tie/)  có- 
me fU^'là  iànità  di  Su'or  li'abclb,  che  gid  Itaùa  ago- 
nizzando, e l’accettatione  di  Suor  Maria  di  Gicsù, 
amendue  di  lègnalata  bontà . 

' Mentre  ilatla  nel  monafkrio  della  Conoetttone 
di  Roma  nel  giqrno  delli  Natiuicà  della  Madonna 
'del  à&cendo,icom  eb  lblito,la'conilerenza  (pi- 
rituale alle  Tue  monache , e ragionando  de  i meriti 
della  Gran  Madre  diDio  per  eicafcarle  aiàìio  amore, 
'-ecco  ad  vn*  trattò  V che  (èntendoh  cbmejupirefiK». 
«ridifè  ydi^elèrd^id  volte  . I>i(fKR)iàmoài  (ìg^- 
* ùole , perche  io  (è¥ftp  nelfincemo,  che  hoggf  bah- 
biamo  dariceuere  vna  grada  fingoiara  d^  Ma- 
<lonna . A quelle  parole  redaremo  le  monache ilu- 
péfàrte^'on  iàpeia^ciò , eh  ella*  vólcHèidiK 
^do  ecco ''che  (èntironO  Tuonare  la^campanc Ila  del- 
la porta  , e (ccndendo  la  ruotata  v trotiò>quiuÌ  vna^ 
perfona  mandata  dalb  moiuche^diian  SììIòìil. 
Moraetnagnanapoli  à (àr  (àpei^)d^uÓriFrancu(ca 
vn  calò  m^to  fìincdó  veioè  che  troiiandofì  in  vn^ 
danza  ddla  comunità  alcune  monachevcra  loto 
^mancato  di  (otto  ilpàuinìenTC)'^  ihqnnk  nel 'oadeib 
à bado  n'hauea  sfondato  vn’  altrove  tré  qiuncrp 
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•df  loro  erano  prcdpiutc  in.quclla  profondkà»iiclbn- 
ido  i^pdlicc  dalb  molede’iaijì.  tjouaùa  fri  ^e- 
ftb  Suor  Fiauia  DomitìUa  Capizucchi  (che per  la 
•luaJbifàuola  di  Cala  Farnclc chiamata  Giulia , mo- 
glie idi  Vicino  Orfini  SignoroxhBomaizo  >c  di  al- 
tre Terre /era  à Silor  Erancefea  di  (àngue  cóngiun- 
ta)  rcligioiq  mokò  ciSroplarciC  per  la  fua  bontà  ^ e 
per  ellcre,  benefàttrke  del  monafterio  della  Con- 
ccttione  molto  amata  da  Suor  Franccica , la  quale 
nell’vdir  quello  oa(b , fi  voltò  alle  monache  > e difle 
loro  con  dlolto  (pirico  i e fiducia  Figliuole  ìiiio 
quella  èla.grada  > che  m'ternamente  fentiuo  ,-che 
civuól  far hoggi  la-BeatilHiiuL Vergine,  dilàluarci 
•quella  buona  jcl^iofaj.  e perciò  iàcdamo  oratione: 
,perchè  fpcco'dfi  certo  i che  ci  elàudirà  in  tanto  bilb- 
-gFroji&  immediatamente  fèccclporreil  Santidìmo 
■f  Sacramcnto,c  fi  po(è  ad  orare  con  grandidìraòfcr- 
uoréiniplorandoirintercedìone  della  Madonna.», 
ed’appenai pallate  due  bore  le  giunfe  nuouo  auui- 
ib  i che  là  iòpradeno.  Suor  Fiauia  Dominila  fi  era 

• trouàta  viua  , xnlà  giacca  tuttauia  lépblta  Ibtto 
quelle  ruine  j!e  perchè  ella  itiedefima  fcriue  diiliiv 

-tamente  il  fuccelTo^rifènremo  quibreucmentclc 

• Tue  parole  rj  dice  dunque  così . Intorno  alla  nollra 
.caduta  auuennc  alli  8.  di  Settembre,  ié4Se&io 
ttengo  per  certo  di  eflcr  viua  per  le  orationi  deH£^ 

Madre  Suor  Francelca  òlla Èeatilsima  Vergine. 
Stauamo  quattro  monaclie  in  vna  danza  della  co- 

miini- 
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munita , quando  (èncimmo  all'improuiiò  vn  gran- 
diTsimo  fracailb  > conie  appunto  la  muragUa  li 
aprilTe  t&c  ad  vn  tratto  dilciogliendolì  i mattoni)!! 
apri  il  pauimcnto , è tutte  cademmo  ; io  però  cadei 
in  luogo  più  prolòndo)CÌoè  due  canne  lotto  di  lo> 
ro  ) c Copra  di  me  venne  anco  il  lècondo  pauknen^ 
to  ) che  parimente  minò  dal  pelò  del  primo . Me 
ne  liauo  adunque  in  quel  prolbndo  ricoperta  quali 
rutta  de’ làlii  , nù  Cenza  verun  timore»  benché  per 
altro  io  £>lsi  tiraidilsitna . A si  gran  Ihrepito  accor> 
rendo  prima  di  ogni  altra  vna  conueiià  per  làper 
che  1Ò0C)  profondò  anch’ella  » e nel  cadere  » che  {o- 
.ce>  tirò  lèco  tant’altra  quantità  dc’  làlsi  > ch’io.cro 
totalmente  lèpolta  liiorche  la  telU)&:  vn  brac- 
cio : ed' era  si  grande  la  mole  » che  haueuo  in  dolTo> 
che  prima  di  rìmouerla  bilbgnò  adoperarui  i pic- 
cóni . Morirono  due  monache  » cioè  vna  corale  » 
& vna  conuerlà , & io  Icntcndo  le  voci  ) c i pianti» 
che  lì  làceuano  pe*l  monaHerìo»  me  ne  llauo  tutta- 
via la  giù  con  vna  gran  quiete  interna>  e lènza  clk- 
re  punto  sbalorditajfìnajmcntc  dopò  hauermi  mol- 
to tempo  cercata  , calarono  Ibpra  di  me  vna  lunga 
{cala  : & allhora  grìdai»  io  Hò  qui»  non  la  polare  lò- 
pra  di  me  j calarono  per  tanto  gli  huomini  per  dar- 
mi aiuto  ) e trouarono  vn  gran  pezzo  di  colonna^ 
ibpra  iirab  eapó  vn  palmo  » ò poco  più  ^ che  Ibua 
per  vniìio  per  didcrmi  Ibpra  » Se  vnitamente  grida- 
rono rniracolD)  miracolo)  che  non  hnilTc  di  cadere; 

&im- 
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& imoiandoente  (ì  mifèro  parte  à tenerla»  e parte  à 
s&bncarmi  » elTcndo  io  già  tutta  ferita»  c piena  di 
(àngue.  Mi  vollero  poi  portare  in  braccio»  come 
haueuano  fetto  l’ altre  » ma  io  » che  mi  (cntiuo  in^ 
iR>rze  » intrepidamente  (àlij  da  me  AcfTa  quella  lun-* 
gafcala»  e co’  miei  piedi  me  n’andai  in  cella  con^ 
marauiglia  di  tutti  v de  in  pochiiami  giorni  rifanate 
le  cicatrici  tornai  ad  elercitare  il  mio  bffitio  nel 
coro  » efèmpre  riconobbi  quella  grana  iìngolare.j 
dalla  gran  Madre  di  Dio  impeiràtami  dalle  orario* 
ni  di  Suor  Francefea . Fin  qui  le  die  parole. 

Molte  akre  colè  mirabili  ù potreb^ro  addurre 
in  qucfto  luogo  intorno  alla  diuodone  di  Suor 
Francefea  verfo  la  BèanTsinia  Vergine  » e le  gratie^  * 
che  da  eOa  ne  riceuette  i le  quali  bora  per  degni  rif- 
petti  d tralafciano. 

In  oltre  fù  grandidima  la  riuerenza , ch'ella  por- 
tò a i Santi  Angeli»  recitando  giornalmente  in  loro 
honore  vn’  ofHtio  particolare  ritrouato  tra  i frag- 
menti  delie  die  compodtioni  j e la  mededma  diuo* 
tione  dimoftrò  ancora  veiib  San  Giofèppe,  e Sant’ 
Anna  » e dualmente  benché  honoralTe  si  in  gene- 
rale, come  in  particolare  tutti  i Santi, n’hebbe  non- 
dimeno alcuni  altri  per  dioi propri]  Auuocati, come 
furono  il  Seradco  San  Francefeo,  (òtto  il  cui  Ordic' 
ne  militaua  » e del  quale  fàccndod  religiofà  volle 
pigliare  il  nome  5 Sant*  Antonio  da  Padoua  ; Santa 
Chiara  j e Santa  Maria  Maddal^a  » la  quale  imitò 

' ■ . nelle 
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nelle  penitenxe,  benché  in»  l’hau^e  imitata  nclh 
«Haliti  d5lkcolpeiwSai?ra.TereU  ",c-  San  Filippo 
Neri , per  le  cui  intcBcefsioni  profeflaua  di  hauer  rir 
cenate  da^Dio  raoltifsime  gratie  ; e dàqucm  celc^ 
braaa  tefplenaiti  con  varij  dèrcitij-fpintuali  . Ma 
ecccfsiua  fù  la'liia  diuotibnc  i^erfoSan  Lorenao 
Martire da  che  pigliò  l’hàhito  facro  nel  raonafe 
rio  di  Panifpema  l'otto  la  fila  imiocationc . Quefta-. 
le  andò  talmente  credendo,  con  gli  anni,  ichc  quan- 
do giungea  la  fua  fetta,  fi  fenciua  riempire  i^cuotó 
d'incredibik  fcruore  di  ^kka  ^rimporfcioché  nella 
vigilia  era:dosi  grande T incendio , che  conce^ina 

del  diuino  amore,  che  ponendoli  la  fera  in  orano- 
nè  , ftaua  come  immobile  infino  aUe  n^c-horti^ 

del  giorno  feguente  , paréndole  in  quella  guiFa  ^ 
(lare  foprala  graticola  accompagnando  U glonolq 
Martire  ncTuoi  tormenti . Erano.poi  maraui^ioli 
gli  effetti , che  cagionaua  in  lei  quella  diuoaono  : 
impcrcioché  la  mattina  non  folamente 
con  la  faccia,  che  parca  di  fuoco , ma  cosi  boUa^che 
fembraua  vn  angelo , e fpiraua-  vn  sò.che  di  odore 

foauifsimo  àqucUc,chefcleaccoftauano*.i>. 

E per  vltlraoD  Suor  Francefea  dmoufsima  de 
Santi  Anacoreti , c Solitarij,  che  videro  ne'dcferti  r 
c ncUo folitudiai  leggendo 'Ipctìo  le  lordi  vwe  ,.e 
cercando  d’imiticlifi^n  afpriffime  pcnitcnte,c.raa- 
ccratioai.come  finquìhjtbbiamo  veduto,  c dire- 
mo nc’capitcfli  fegùenti . -i 
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Deltffufniltà  t e Màrtìfcatione  ^ Cap» 

, »•/»»•  j ^ ^ • j,  »♦-»  • * • • » »*.  *4  • 

4»»  *»  • il'..  • 

A-  l:h  xiiuotione  Veiib  Ja  Vei^ine^ 

f ‘Santi  conghinfc  Suor  Pran^cfca  làj 
virtù  ckill'  htnni^i  5 é della  ^itioftì^datione  ,>'deli^ . 
quali  douendo  noi  trattare  interamente  * éi  con« 
ucrrebbé  difjpctcré  tuttala  narfatióné’déllà  filai, 
vita , che  fù  tèmpre  vn  viuo  efemphure  déllVna  » e 
dell  altra.  E primieramente  in  (Quanto  alf  humiltà 
interiore , da  quando  ella  fi  diede  alla  riforma  di  fe 
fiefià,  fìi  co^  profonda , che  non  Ibld^abborrì  tuN 
te  le  ^ndezze  terrene  ) mà  quantó  elld  era  céipi- 
cua per U chiarezza  del-fongue /per* l’altezza de*‘ 
parentadi , e per  le  prerogadue  della  propria  per-  . . 
fona , altrettanto  fi  fiimaua  vile , - Se  abietta  coa< 
vn’  auerfionc  grandilTìma  à tutte  le  folicid  mon*^ 
dariej.  ' ■■  1 -'1  1 

E quello  medefimo  (èntimento  dimoftrò  ^aheo- 
ra  in  tutte  - le  colè  appartenenti  alloipirito,  llàman> 
doli  grandifsima  peccatrice^  e j>iena  di  demeriti  ap- 
prefld  Dio , come  apparisce  dalle  lue  parole , I con^ 
ùigrandire  , Se  elàggerare  i Tuoi  'mimeamenti  al 
maggiiM'  fogno , dicendo  còsi . Queft*  anima  naia) 
che  ben' pollo  chiamarla  prodigio,  è rnoftro  di  per-  • 
uerlìtà  ,c d'ingratitudine, che-' non  ve  n’èftata-j. 
mai  vna  fimile  Ibpra  la  terra  j e pure  ^ voi  Signore^ 
vi  liete  buttato  chetro  ad  vna  carogna  puzzolente^. 

Bbb  evi- 
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e viiiflimaychenoniTiericadi  e{Ter  (bflenuta  nel 
mondo  per  vn  momento  « cosi  . 

■ E benché  i iiioi  mancamenti  nell’età  giouaniJe, 
conte  diremo  ^rono  I^ggierezze  ca^ipnate  più 
(OiOiada  viuacità  difpinti  i ^ malida  ; coi^ci^ 

tqciò,  fipchè  viflè,  non  celfó  naaidipiange^  am^ 
tafitiea^p  chiamandofì  pepeilì  degna  di  cento , e 
mille  inferni  y Cóme  dicemmo  nel  capitolo  quarto 
deJpi^plibfO*  , : j ' . :y,r  ^ . ) < . 

Quandi  è , che  fei  v^MU  qualche  Ctauaglio  di 
guerre  peftìlenae^  ò tli  carenile  quando  ve- 
<fe^.  turbato  il  cielo  y che  tuonafle-,  ò lampeggiai- 
Aimandó , che  ciò  accadelTe  pef  gaflàgo  de'lùoi 
• pdecacixe  delk<  feie  ingfatitodini  y s impaH{diua> . e 
tremaua  daicapò appiedi  * 

j i la  cdtw  perqucÙo  medelìmq  femònemo  dlhu- 
XBÌkà  » acciochc  ilmondornon  andaHe  ingannato, 
nè  hauelTe  di  lei  alcun  buon  concetto  > haurebbe 
voleiHÌeii  fejilto>iduoi  peqaati>e  fettilifepereà  tut- 
tirper  (ùo  maggior  roiforcy  ecpnfùfeoncy.ic  da  i 
iìioi;Padrì  i^mtuaii.le  fe>(re  feato  permèilb  v anziia' 
che  (idfedse  totalmente  alla  vitah^. 
liraxa'Y  quando  andauaaU'oratione  y^era  tale,  etan* 
taila-iUft'huftiiiitày  che  le  parca  di  andare  al  toimenr: 
to  rdicendo^di  non.e0eme  degnayiperbaijersi  lun>- 
gamente  tradito  Dio»  ’ . , 

, C^ando  fecea  1 efeme  della  cofeìenza  > per.  ogni 
mipìmodifettoy  che.hauc0etrouatoin  (è  feo0a''i  ò 
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om^one  > ò diftrattion^ , (è  ne  |)iìiirì{i^  à con- 
fiderarequel  dipiù  • che  haurebbe  potuto  <x>f!V- 
mettere  ) (è  Dìo  non  le  haueffe  tèiuKa  la  mano  ia 
capo , e come  da  quel  primo  moto  farebbe- caduta 
in  qualche  peccato  graue  , fe  non  folle  Hata  foc- 
corlà  dalla  diurna  grada  : c così  le  n’accufaua  con 
grandifsima  confofione , c lagrime  auanti  Dio,rin- 
gratiandolo , che  non  rhauelìe  lafciata-  cadere  iti, 
queirvltimamiferia , & cfterminio  dcU*anima 
Mentre  ftauain  Farnelè  , le  fu  insorto  da' lùoi 
confclfori  ^ che  douefle  foriuerc  tutte  le  cole  deUa.^ 
fua  vita  ) e particedarmente  le  gratìe  , che  il  Signo^ 
relehauea  comunicate;  ma  ciò  fece  con  maggior^ 
mortifìcatione  > che  le  haueflc  foritto  i fuoi  pecca- 
ti . Quelli  fogli , de’quali  fi  poteuano  fomaarelin- 
tcri  volumi , furono  da  Suor  Ifabella  quando  an- 
dò à Palellrina  portati  (èco , iìntamo  che  Sudr 
- Francefea  paifando  da  quella  Città  per  ^andare  alla 
fbndatione  del  monafterio  di  Roma , per  leuare  di 
■ (è  Heifa  ogni  memoria  ) che  pocea  refiapc  al  moo- 
■do ot^nne  con  molti  prìeghi  dalktforclla , che  '(i 
defiè^o  allò  fiamme  dicendo,  che  (è  bene  le  era  (W-  ‘ 
to  conàandato  diicriuerle,pon  però  le  era  (bue  im-  ‘ 
pofto  di  conlèruarle,  e (blamente  ne  forono  inuo- 
iati  alcuni  pochi  ^ che  fi  fono  rifonci  nel  primo , e 
fecondo  libro.  ” ' 

' Abborriua parimente  come  la' pelle  ogni  force 
di  honoie  , che  fe  le  (acca  ^ di  maniera  tale  che  fe 
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alcuna  perfona,  trattando  (èco , introduceteli  il  di{^ 
colio  y eh  ella  er^  (lata  fòndatrice , è l'iiòrmatrit^ó 
de  monaAerij  ^ ad  va  ; tratto  prolìrandofì  in  iterra:j 
hipondeua^  Il  Signorejddio  per  fua  mifèricordia 
fi  è feruito  di  quella  vilUsiina)  &c  ingratil^a  crea- 
tura : e ilduacosìtlìHa  in  t#i  fentimenti)  che'dicea  % 
che  volemieri  (1  làrebbe  nafcoHa  in  vna  Icpoltura  y 
^ccioche  la;  Tua  peruerlità  ) e milèria  non  fòlfe  di 
horrofc  yc  lèhifezz.aalle  pcjrlbne  del  mondo  : anzi 
molte  volte  dàggeraua.  la  carità  grande  > che  feco 
haueuanojviàta  k mooache  di  San  Lorenzo  in  Pa- 
.nifpema  nel  ticeuerla»  e tenerla  irà  di  loro  per  mol- 
^,ti  annivelTendo  ella  inferma,  c difutile,  nè  buona^ 
.à-nuUoi)  fuorché  à dareficandahVe  m;di  ekmpij  per 
4Ì  lungo  tempo . , ! t I,  . '-.il 

>i;.iCc^,ancora  s*illupiua,  che  ieperibncle  portaf 
ièro,  cariti,  e che  $1.  volentieri  la  fèruidero  ' nello 
fue  infermità  e bilbgni , òcheg;ufladero  di  prati- 
;care  feco  , parendole  vn euidente,  e. continuo  mi- 
4acolo,che  la  dìuina  bontà  ricoprii  alipondo.Un^ 
,ti  diktti  ^ch’crinoin  lei,  e che  pià  Lungamente 
' la  fòflen^e  fbprà  ila  terra  : onde,  à tallpropóhtO 
porremo  in  qiieflo luogo-parte  di  viiafua  lotterà^- 
che  fcride  negli  vltimiatini  inrilpoda  ad  vlia  buo- 
na  Rcligiofà  del  monaflcrio  del  Monte  Calamelo 
di  Roma,e  dice  così.  Madre  mia  carif^ma  in  Giesù. 
Chtido . £ doue  maiLà  meritai  laiipia  mi&f ahi- - 
. lilsima  viltà , che  V.R»  tenga  memoria  sì  viua  !dl 
* . *»i.  me , 
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me  > e che  in  tutts  l'occ4Ììom,che  ù le  préfcntano, 
fi  ricordi  di  moftrar  mèco  k fua  gran  caritàPVera- 
iiience  ; Madre  mia>  non  poiTo  attribuke  quello  ad 
alErb<«  che  all' infinita  bontà  del  nofiro  fbmmo  bc- 
fle-Giésù  Chriflo , il  quale  compatendo  alle  mio 
giian  neoeflita  fpintuali,  mi  mette  in  cuore  dello 
fue  Scrue,  acciothè  mi  aiutino , c cori  le  loro  fante 
orationi  mi  fbllcuino  à forza  dalla  baflezza  dello 
mie  mifèi^c;'-  O Madre  mia  càrifsima  V.  R.  dice 
nella  fua  >. die  la  buonai  madre  ‘Paóla.  Maria  ( fu 
quella  religiofa  Carmelitana  di  fègnalàti'pèrfèctio- 
ne  ) non  lacoilobbe  ymcnuc  lletce  qua  giu  in  ter- 
ra , perciò  k tcriea  per  buona  5cc.  Et  io  con  mob 
ta  più  ragione  dico  r bhe  non  .conofee  me  j e cer- 
to»y  che' fe  mi  cónofeefle  , non  fblo  non  mi  fa- 
rebbe quelle  dimollrationi  di  carità  , mà;abbor- 
rirebbe  di  fentire  il- mio  nome.  Madre  carifsi- 
ma  rton.s^inganni  per  amore  di  Giesù  Chriflo 
infìeme  col  volgo  fciocco  con  quelle  apparenze-? 
eflerne  di  ibndationi,  e di  rifenne,  perchè  ak 
iro.ci  vuole  > e.  V-  R.  sà>  benilsimoj  che  Giesù 
•Chrillò  Signor  noilro  dke  nel  fasto' Vangelo  j 
•Che  colà,  gréftia  all’  hubmo  y fé  guadagnalTo 
tutto  il  mondo  y e l’anima  fua  patHTe  detrimento  ? 
Il  riformare  altri,  lo  sa  fare*  ogni  vno-r  ma  il  rifor^. 
mar  fe  flefla  e quello,  che  importa  j c quello  certo 
■ certo  ^chio  non  l’hò  ancora  incominciatore  perciò, 

‘ Madre  carifsima,pcr  le  fàcratifsime  piaghe  di  Gic- 
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sù  Chrìfto , la  prego  à trioftrar.  qui  la  carità , che 
mi  porta  , aiutandomi  apprellbil  coimm  Signo- 
re , e la  fua  Serua  Paola  Maria , acciociià  ottenga-, 
dalla  diuina  bontà  il  perdono  de’  mici,  pccwdì,  £ 
remcndationc  della  vita,  prima  ch’io  arriuàà  qucl- 
IVlómo  punto,  che  non  può  ctìferc  molto  ionòao 
&c.  Fin  qui  le  file  parole  • = . . 

Inquanto  poi  airhumiltà,  c mbrtifiutionc» 
cfterioredi  Suor  Francefea  bafterebbe  dire , che 
da  che  ella  fi  diede  allo  fpirito  kifino  aliai  morte  ? 
non  tralafciò  miai  alcuna  occafionc  di  proprio  auui- 
hmento  . Si  acculàua  in  publico  refettorio , ò nel 
coro , ò nelle  conferente  fpirituali  di  ogni  nùniino 
difetto , ò d’inauucrtenza,ò  di  poca  confideratiooci 
€ ciò  facca  con  tal  fcntiraento,cÌàggecationc,e  gioi- 
te volte  con  tanta  abbondanza,  di  làgrime/,  chèiijl- 
teneriua  tutte  quelle , che  l’vdiuaho  j accufaodofi 
anco  moltifsime  volte  delle  cofe  imcmc,c. diman- 
dandone humilrocntc  la  penitenza , con  fàrfi  dare 
de’fchiaffi  da  tutte  le  monache,  ò che  leponelTero 
vn  piede  foprailfiàpo , ò le  fputaflcro  in  faccia,  ò le 
- defero  delle  flfozate  con  la  difciplina  alle  fpalle , o 
le  dicelfero  qualche  ingiuria,  come  per  efempio, 
ch’ella  era  vn’hipocrita,  ghc  volea  gabbare  il  mon- 
,do , ch’era  vna  fuperba  , vna  ghioto , vn’indifcre- 
ta , e cofe  fimili  v alle  quali  parole  kbuooa  Sema^ 

di  Dio  tanto  fi  confondeua , che  fi  fiimaUa<««:a- 

mcnte tale, eom’cffcdiccuano,  benché  con  IqfQ 

eltrc- 
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cftrcrm  mortìÉcationedò  efèguiflcro  per  obbedir- 
la > e per  fodisfàce  airardentifsima  brama  > che  ba> 
uead^  elTera  huiìiib'ata)  c vilipclà  .• 

-iSpefalsimo  ancóra  fi  Iacea  ftralcinare  pe’l  refet- 
tòrio 5 ò pe’lnouitiato , c che  vna  delle  monache 
i’andaflc  battendo  , e caricandola  d’improperi)  ; 
onero  da  fe  ftcfla,dopohaucr  detta  la  colpa , fi  an- 
dauacosì  brancolando , ‘e  ferafeinando  la  lingua.^, 
per  terra, replicando  i lìioi  difetti  con  tale  ingrandi- 
mento , e conj^fiòne,  come  appuntò  folk  ilata  la 
peggiore  creatura  del  mondo  «.  > 

Altre  volte  lì  mettea  dillelà  auanti  la  porta  del 
medefimorefettorio,evoka^che  tutte  leforcllc  , 
ch’cntrauano,  la  calpefeaiTero  con  porle  vn  piede 
(òpra  la  bocca  re  poi  ella  IlralcinandoII  col  corpo 
in  terra, fe  n’andaua  al  luo  luogo  della  mcnia . 

Vfaua  parimente  Ipcflo  > ellendo  Macftra  delle 
nouitie, .da  lauar  loro  i piedi  per  humiliar/ì  ; e ben- 
ché fbik  Superiora  , quando  alcuna  monaca  ilaua 
inferma , fi  efercitaua  negli  vili  ti)  più  bafsi  dell’in- 
fermeria,  come  dilauare  lefeudellc  , votare  i vali 
dcirimmonditie, rifare iletri,  Scaltre  colè  fimili 
per  loro  feruitio  « 

Quando  fi  accorgeua  di  hauer potuto  dare  qual- 
che difturbo  ad  alcuna  lorella. , per  minimo  che 
fóffe , ò col  riprenderla  con  la  voce  alquanto  alta» 
o con  parole  vn  poco  brufehe , e rifentite  , fenzaj 
intentionc  di  mortificarla,  immantinente  fe  le  pro- 

Araua 
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ftraua  à i piedi  addimandandole  humilmènte  il 
p rdono,con  la  penitenza  di  £irfì  battere  la  bocca 
con  vna  fearpa,  ò col  farli  calcare  la  tefta  co  piedi» 
òcol  farfi  dare  molti  colpi  di  dilciplina  alle  fpalle  ; 
e rillelTo  ficea  quando  le  parca  di  hauer  data 
che  penitenza^  ò fatta  alcuna  correttionc , che  non 
folTe  Hata  in  .tutto  ragioneuole,  e ncccflaria- 
Vna  volta  elTcndo  Abbadcda  » c credendo  7 che 
vna  monaca  hauelfe  commeflb.,vn  non^sò  dio  ' 

■ mancamento  intorno  ali’iobbedicnza  » ,le  prohibl 
per  vna  mattina  il  comunicarli  i ma  poi  accorgen*  ■ 
dofi , che  quella  non  haiiea.  trafgredito y landò  à 
trouare  in  cella  » e proftratalèlc  au^ti  volle  » che 
le  battette  la  bofca  con  vna  {carpa  > c le  tenefle  pei 
alquanto^empooompréflofìL-capo  co’  piedù  .xìè 

■ quello baHandcde,(ipcàiD!anch’ellà  della. iàntHsf* 

ma  Comunione ‘ * • . . * 

- Il  limile  accadde  vn’alcra  volta,  che.hauéndo  • 
vna  monaca  per  inaunertonza  commelTo  ' vn  cehb 
' errore',  nè  potendofi  Soor  Rancelca  .perla  debon 
lezza  della  villa  accorgerfi  chi.  ella  iòHe  per  peni* 
téndÉirlà,  in  vece  di  vna. fece  cenno  ad  vn’altra.. , 

. che  non  li  comunicalTe;  mà  auuedutali  poi  dell’era 
rore , corlè  tollo  à chiederle,  perdono  con  mqlta_i 
confìilione  , elagriméi:e  poi*  fimife  in  meizo  à 
tutte  le  monache  con  vna  fune  al  c<dlo , acca-? 
(àndofi  di  non  faper  mortificare  l'altre  lè  non  in- 
giuHamente , e le  licita  in  veruna  maniera,  li  ièco 
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Jarq  )(h  ^a(buha  vna  guanciata  y e-poìimecteffi  <t 
piedi  (òpra  la  bocca,  priuandoft  'akvcòidelhi'’'Q>^  / 
murtlonc  in  pena  del  (ìio  maricamljfito  • Di  qiièfti, 
efbmiglianti  cali  (è  ne  potrebbero  raccóht*rc3 
iholalfimi,  che  bora  per  breuità  fitralafòiano;!  -l'j 
Auuenne  in  oltre , mentrera  Superiora  «ch^ 
vedendo,  che  alcuna  delle  fbrelle  era  tentata  intor« 
no  al  renderli  capace  dì  hauer  merìbta  qualche  pe^ 
nitenia , ò riprenfionc , clh  fi  gettaiii  lin  terra  à 
fuoi  piedi  con  vna  fùrie  al  collo , acculànà)  Icrftefi- 
fad’impatiente,&  indifcrctai;  òuero  facendo  ella 
nìcdefima  la  penitenza , che  quella  haurebbe  meri- 
tata j co’quali  atti  di  humiltà  la  colpeuole  anch  eflfa 
tutta confufàriconolcca  il  (uo^crrorcy  c fi  huini- 
liaua_i.  ìì:'>u~-  >1'{  , 'ifv 

Condri  le  occorreua  di  a^imanMlare  qiiafeh^ 
colà  per  (ùó  vfb , ò necefifità  tantd^all ^infermière  j 
ò difpenfiere,  quanto  allaltrc  òffìtiali 7 lo  fàc'eàli 
con  tanta  humiìtà , come  appunto  fòfie  fiata  4aLl* 
minima  di  tutte, elchè  noii  la  me^irafiè  fe  non  pét 
limofina;  e detto  che  hauèa'^il  'luci'  bifògnoi.  feg- 
giungeua  d quella  fòrella  > 'cheauuèrtHTe'mbltob^ 
ne  di  non  dargliela;ièi^udicaua , cftre  non'  le  IbfièD 
in  tutto,  d per  tutto inecefTariaV  ! 

' Nelle  determinarci  graui,  fpettanti  al 'goiièmo 
de’monàfierij,  non  fìdandofi  del  pw^ifiogiuditio', 
volea  fentireil  configfio  di  tutto,  etiartdio'delrvl- 
rima  riouitia , e mofir^dof;  fempre  fiadcatiffitria 
r Ccc  dalla 
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^^lla  propria  (IkiiatT  parere  rilpectólà  tgual^ 

rocnte tutte , ..>rrf;r  — . , ri 

• TxattenetMlofi  nel  monafteriò  di  Farrieicvè  che 
foiTe  Abbadcffa.ò  Maerirs  delle  houitieiVoUioièm'’ 
pre  hauer  iòpra  di  le  vna  raonaea/'con  autorità  di 
correggeva  vC  aaortirieaVa!.  Aiqudbiche.aotaua 
nakiutaoncmr  tutte ik  iìieattioai , dicea  polle  fuc 
colpe  con  grandilfimahumiltà»  evoloa  per 'Ogni 
iiiimmodifètcoe&aviÈueramcWe  penke^ata  j c 
':fct  rii  c0eao  il  elefle.Suor  liàbclla , coirib  oitroue 
^ dkxouno  » la  quaievboache  ramaOc  ccfuccamcnte , 
riondioicno  per  albo  contriilarla  tractaua  (èco  con 
flàpriiCino  rigore;  mànon  potendo  lungamcnc<La 
àbrirkel  com’elia  dicci  rdielfcr  carnefice  della  fo- 
fella,  laiciò  quella  cura  con  cftrcmo  ramarico  di 
•^or  France&a  6:  'tl>«  (Umandoiì  Ifidcgna  dt  ta- 
Je  aiuto, andana  giornalmence  prcgandohorlVna, 
ichorraluttiteligiol#,  che  per  Fiordi  Dio  le 
fàceile  la  carità  di  humiliarla  > c di  mortificarla s*  mi 
^oalmeniGc  non  potendo  à ciò  indurre  per.  lungo 
4ef«pQ. alcuna  dotile  proBlè  > trouò.voa  nouicia , a 
^ diede  tutta  lautorità  /opra  di  (e } onde  queibu 
pcfiècondare il ièruorc  d^  Serù^di  Dio,  durò 
‘ lungamente  à trattar  ièco  con  molta  aiprczza^Se 
ind^retioncs  ma  cadendo  poi  la  nouitia  inferma , 
nè  trouando  Suor  Francefea  chi  potelle  cfèrcitark 
io  fimili  atti  di  di^rezio , induflc  la  fòpradeita-j 
jSuoi  l£kbdUa , ebe  di  quando  in  quando  lipigliailb 
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qucftàcurà,c»mcfccd.  Nel  tqqipo  poi  che  qu(s 
li;a  Vjcnncda  FamcTtxpcr  pofifarc  aiJRponalicfló  di 
Pdlcfitiaa,  tiatoencndblì  in  Albano  per  k>  (pattò 
■di  vn'cncfe  d.confolarG  con  Suor  Jprancdfca^  e per 
iiccutfe  da  dii.Pmdiriiio  pe’l  buon-  goucrno  di 
.quel  raonaflcriarifòrrnato,  le  conucnncidi  ripiglia- 
re la  raedcGnaa  cura*  dicièrcitada  con  diuerfi  atti  di 
iuottificationc  3 priuandola  dtl  velo  ncrodiprofèf- 
fa  ) c riducendola  à (lare  con  le  nouitic  ocll’vltinK) 
luogo  ; onde  Suor  HabelLa  in  veep  diricreirfi  con 
la  compagnia  della  Ibrclla  acceleri  U partenza-»  > 
non  poceodo  collerace  più  Ifuìgameiite-di  ellerk-? 
mi  ni  lira’ di  tante  moxrrificatioi»»  tanpoco  ba- 
llandole! animo  di  contriftarlà-’* 

In  oltre  crcfccndo  in  Suor  Francclca  tuttavia  il 
defidcrio  di  edere  humiliara,  c (limandofi  la  più 
imidlecofa , clic£>dc  fopra.  bt  terrò  ^ pnpgè'-tllan- 
temontc  il  Cardinal  Protettore  3 ch^le  imndadc  in 
Albino  vn  vifitatore  y . acciochè  humilKOl'e  la  'dia-u 
luperbia>ond'cglf  per  oondiiccntk'réd  qWclbòbuon 
defi^dfotiò  )e  mandò  vn  -Sacerdote  Stiaiité  t o >pratN 
co  deir  Ilìituto , il  quale  entrato  nel  rtionà^efio 
ctooocò  (tutte  ic  'monache  i<  dapiblo  y 6c‘  dPlmi- 
iKtndoie  icparatamente  ad  vnaad  vna>per  fentired 
diletti  di  Suor  Prancelcà  ve  prcnfdere  QccalìoBc  ^ 
mordficorla',  non  troim  -macerù  di^naggiqt^'dlìi^ 
uo , (è  non  che  caminando  ella  pe’l  fOònafteViò 
conuenendole  perle  Tee  infermità  di  portare  vn_. 
i . Ccc  z badon- 
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b^^ncclio  per  appoggio  > fàciia  con  efTo  tal  volta 
gualche  Idrepito.,  o ciò  particolarmente  le  era  auuc- 
nuto,  ùt  coro  V (ione  più  volte  le  era  caduto  di  ma- 
no j ondTpgli  pigliando  da  ciò  motiuò  di  ripren- 
derla come  di  delitto  grauc  , per  hauer  tralgredito 
rqUeruanza  delle  Rcgolcj,  c rotto  il  iìlentio  con.* 
•icandalo  cointune  ? fé  la  clùamò  auanti , e per  mor- 
tiricarla'lc  fece  leuareil  velo  nero  > ordinandolo 
che  tornaflc  illarc  donde  nouitie  per.più  giorni 
-neirvltimo  luogo  :.e  di  più  la  fece  Ibre  sù  la  porta 
^dc)  coro  col  capo  allatto  Icoperto , c con  vna  can- 
dcd^a^cèfain  mano  ,ipcr  douc  paflando  le  mona- 
.cherà  recitare  roilitio.diiiino,  comandò  loro  per 
obbedienza, che  ciafeuna  le  dicclTc  qualche  parola^ 
id’iinproperij . Stana  Suor  1-rancclca  in  quell’  at- 
; rione  coh  vn  lèmbiante  si  humile , e mortificato , 
come  appunto  fofie  rea  conuinta  di  grauiflìmo 
delitto , e tale  internamente  fi  lHmaua,non  hauen- 
do  ardire  nè  pure  di  alzate  gli  occhi  j nè  minore  |ù 
, il  cordoglio  delle  monache  in  difpregiarla  ; per  lo 
^hè  fi  vedeuano  aneli  efiè  ricoperte  di  lagrime  ,e  di 
tconfiifione.  • 

Quefti , & altri  fimili  atti  elèrcitò  Suor  FranceP- 
^ca  pcF.npantaQerfinell*huiniltà  , che  per  non  an- 
dar^ jpjuqgo  fi  tralalcianO)  rimettendoci  à quel 
di  pi^'rchc  rifiu^iremo  nel  capitola dell*Aufierità>. 
dcAftinenza.  ’ 

I 

DelU 


Digitized  by 


L 1 B.  IV.  /Gap.  VI.  ^389' 

ji  * .•-ivr;  - 

Detti  PAÙen^aé  Cap,  V'I,  • 

, t 

E Sicn'do  la  Patienù  non  iòlamente  frutto  del- 
la Humiltà,  ma  come  dicono  1 Maeflri  della  . 
vita  ipiritualc)  la  pietra  del  paragone  per  diflingue- 
re  la  vera  virtù  daU’apparente  j vedremo  in  quello 
luogo  à qual  legno  fb^e  da  Suor  Francefca  efèrci- 
tata  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita.  £ perche  il 
Tuo  patire'  fu  di  due  maniere  y cioè  nell’interno  , c 
nei  corpo , oltre  à quello , che  habl^amo  veduto 
nel  primo',  e fècoiido  libro  coU’occafìone  della  fua 
riforma  , pari  moltiffime  contrarietà , c contradit- 
tioni . Durò  per  lungo  tempo,  mentre  fi  andaua^ 
difponendoàlafciareilmonaflerio  di  San  Loren- 
zo per  andare  al  nuouo  di  Farnefè , di  fcntirfì  chia- 
mare col  ilome  d'ingrata , ambitiofa , inuentrico 
di  nouità , e che  volea  ricoprire  col  manto  del  ze- 
lo, e della  pietà  laffetto fregolato , che  portaua  à i 
parenti , & alle  cofe  del  fecolo>  le  quali  cole  fop- 
portò  fèmpre  con  tal  fbfferenza,  e manfuetudine , 
che  mai  non  diede  legno  alcuiK»  di  difpiacimenro , 
nè  di  turbatiodc . . • - , . 

Giunta  al  monaflcrìo  di  Farnefè  durò  per  tré 
atini  interi  in  continuo  confitto  di  contradittioni, 
perchè  volendo  ridurre  là  ri£>rma  a quel  fegno, 
che  hoggidì  li  pratica, fè  le  oppolèro  non  fblamen-  . 
tc  rAbbadcfla , el  Coafelfore , mà  ctiandio  il  Ve-; 

feouo , 
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icouo  > & vltimamente  anche  il  Padre,  benché  tùc> 
• ti  fodero  defiderofì  del  (ìioh^soe.,.  che,  aUhora  ap- 
prendeuano  j tenendola  per  fuperba , pertinace,  c 
di  ccruello  indomabile , e fàcendple  afp 


lì  diuolgarono  tantOy  che  tutti  ad  vna,vocc.  la  tac- 
ciauano  per.pllinata , e ne  mormorayane . Altri 
poi  lì  ririrauano  d’introduru^  k loro  figliucie  per 
la  fama , che  correa,  clie'qucl  monalìcrio  per!!»^-' 


go  delle  nouità . f . 

Erano  quelle  cole  riferite  a .Suor  Francelca  , la 
quale  con  incredibile  paticiiza,  Se  hilarid  divelto 
le  fontina  : c benché  il  demonio  anco  interiotm<m-: 
tc  la  trauagliaffc  con  terribili  tentarioni , fuggercn«r 
dole  la  fìnillra  opinione , che  di  lei  teneua  il  napn,- 
do  ; contuttoqiò  non  fi  perdette  mai  d’animo , là-., 
pendo  di  dargullo  à Dio  , màcon  inuitta  folFrrca- 
za  tollerò  lèmpre  tutte  le  oppolìtioni  in  manfer.u, 
che  mai  non  ne  lece  nè  pure  vna  mitiima  dimo- 
ftratione  • • . . 

,,  Né  fòlamcntemodirQgrandiinma  patienza , e . 
coftanza  d’animo  nella  prima  fbndatiooe , e nel 
llabiljrele  Coftitutioni,  come  li  vide  ,nel  fecondo 
libro , màetiandk)  nelprindpij  di  tutti  gli  altri  mo- 
nafterij , benché  tal  volta  le  parere,  cheà’ihoi  danq 
ni  G folle  Icatenato  tutto  l’inferno , come  ella  diUtL 
nd  propoGto  del  mona/lerio  d'Albano,,  Ic.riuecdp, 


me  riprenGoni  ; equcGi  concetti  della  lutarle 


llrauaganza  della  fua  perfpaa  acra  diiicnuto  il  lupr 
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ad  vn!  jcligiofo  - eoa  qacfte  parole . .Pfe^V.  IC 
ad  aiutarmi  ? & ad  effer  mtto  dalli  parte  dà  Dio , 
contro  tutto  1 inferno, -che  fi  è fcatenato  pèr  impe- 
dirmi quella  lànta  fbndationc  I ’ ' ■ , 

Tollerò  parimente  girandiflilmc  aridità  , e dcfbr 
lajioni  dilpiritoivfijggcrcndale  fpefibil  tentatore 
c particolarmente  nel  • principio  delle  fondationi  > 
che  tutto  ciò  , ch'ella  operaua  > lo  iacea  per  altro  fi- 
ne, che  di  Dio  ronde  parca,  che'non  poteffe  ri-» 
crcarfi , nè-col  far  oratkme,  nà tòl  ^leggere  , nè  col 
trattare  conj  pccfbna  veruna  , anzi  che  coììlj 
le  recafTemcleiftia^craiiaglio)  &mok|  volta  fiàf 
altre  fciifie  così.Fiì  tanta  rofi:urStà,neKa  quale  per- 
mife  il  Signore,  che  nihfie  lanini  mia  ; e » gran- 
de rafHittkanè , che  mi  fòpraprefè , che  parendomi  - 
di  efiere  affatto  abbandonata  dal  ciclone  dalla  terrai 
e che  chiaramente  hormai  fi  conofceua,chc  l’effcrc 
io  andata  à'quel  nuouo  monaflerio  non  era  flato 
motiuo  di  Dio  > che  non  trouauo  luogo . 

(^andopaf&uà  daivn  monaflerìouU  altro , nei 
diuiderfi  dalle  fiie  figliuole , che  sì  teneramente^ 
amaua  ,{àpendo  di  nnn  hauerle  più  à rtuedere  in 
quella  vita  y patina  eflrcnsònentc, benché  mofliafi- 
fc nelhcfleriore  grandilTlma  intrepidezza.  Gfio*' 
comodi  poi , che  foffri  ne*  principij  di  ciafeuna^ 
fòndatione,  furono  incredibili  , trouandofi  Ipeflb* 
iènza  prouifioni  etiandio  delle  colè  nccelTaric  al 
follcntamcnto  del  viuere,  mà  con  tale  tranquiUirà 

d’ani- 
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d’inifno  ^ che  parca  vn  viuo  cfètnpiare  di  piticnrJa; 

* Fu  poimc:Q^licabilelapatienza,  che  dimoiltò 
nelle  irù^rmiU.  Incominciàinfìno^da  iàoduiktta  à 
patire  graui  dolori  di  flomaco>nè  mai  potea>  come 
iògliono  l’altre  di  quell’ età  > merendai]^  ò far  co- 
lettione  ; c quando  talhora  per  non  còótciflare  le 
ibrelle,  ò compagne,  pigliaua  qualche  boccone > 
immantinente  lò  icontaua  am  patire  acerbiifìmi 
dolori:onde  poi  era  corretta  à laìciaxe^  molti  pailù 
Giunta  all’età  di  tredici  anni , incominciò  pati^ 
mente  i patire  vna  certa  oppreiiione  di  cuore  > che 
ipelTo  le  cagionaua  mancamento  di  fòrze  > e deli- 
qui) > durandole  talhora,  benché  imermel&menté, 
i meli  interi  . aeddend  la  laiciauano  con 

vna  malinconia  si  grande  y che  non^/ì  trotiaua  co- 
là veruna  da  poterla  rallegrare  i 6c  in  quelli  otto 
meli , che  fi  trattenne  nella  caia  patema  per  deli- 
berare il  Tuo  ftato  ) ne  pati  piu  ficquentemente-j 
del  fòiito  onde  Mano  ìuo  padre , . ch’era  di  conir 
plelllone allegra,  compatendo  di  vederla  si  ma- 
linconica, fi  ponea  vicinò  al*  fuo  l^o  à raccontar- 
le alcuna  di  quelle  fòcede , delle  quali  iapea^  ch'ella 
Iblea  guftarc,  per  poterla  rallegrare, ce  cauarle  ài 
bocca  qualche  fòrrifo  , nià  ella  lènza  pigliar  fòilie^ 
uo  di  fòrte  alcuna,  tollcraua  di  male  con  rnolta  pa-, 
tienza , c parca,  che  non  fapelfe  lamentarli . . i 

. Mentre  ftette  nel  monaltcrio  di  San  LorenzoV 
fu  fpeflb  trauagliata  da  i fòpradetti  fuenimenti,  à i 
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quali  fìfcccdeua  la  (olita  malinconia  ^ui’behcKc  vili 
monaca  eh  era  dii  molta  bontà,  rtù  altrettanto 
gratiofa  nelle  fàcctic,  (i  affaricaflc  per  honefto  trat- 
tenimento, quando  ella  tornaua  dall'accidente , di 
tenérla  allegra  poco , ò nulla  di  rimedio  le  potea 
recare  j md  era  tale  la  (òfFerenza , che  moftraua_i , 
che  rendea  cdifìcationc  • 

Nelcrclcere  de  gli  anni  le  crebbe  parimente 
la  malinconia  più  profonda , da)la  quale  partico- 
larmente era  tormentata  auanti , c dopo Tinfèrmi* 
tà , ehe  le  veniua  : cd’ella  dille  più  volte  à Suor 
llàbella,  chetai  triflezza d’animo  deriuaua  da  vn 
grandilfimo  rimorfo  interno  di  colcienza;  ma  do^ 
po  che  (ì  diede  totalmente  allo  Ipirito , ftaua  negli 
fuenimenri  con  la  fàccia  si  allegra , e gioconda,  c 
tornaua  ài  fènd  così  infcruorata  d*amor  di  Dio> 
che  fu  creduto,che  quelli  fòdero  più  tollo  acciden- 
ti (opranaturali  j fi  vedea  però , che  il  dio  cuore-» 
grandemente  patina  : e Suor  Ifabella,  che  nel  tem- 
po di  caH‘ accidenti  le  applicaua  rvntioni,  & altri 
rimedij  -,  lo  (èntiua  talhora  fare  sbalzi  sì  grandi ,coi 
meiapp^to  le  voleflè  vfeire  dal  petto;  altre  volte 
palpifarè  con  vn  moto  tremante  , & altre  volte 
non  (bntirfi  affatto,  come  appunto  in  effo  non  (òf- 
fe più  (pirico  vitale,  come  altroue  fu  detto . 

* Inqufdf  mali  era  sf  grande  Tinappetenza , c la 
debolezza , che  patiun  , eh*  eflchdo  in  tutto  defti- 
tiita'.drfortevfiatriuòinHnoà  darle  Tedrema  vn- 


i 
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donc  9 bc  i farle  la  raccomandatione  dell’amma* 

. I doloii  del  capo  per  la  corrifpondenza  allo  (io« 
maco  erano  vehcmcntiflìmi , e per  alcuni  'anni 
furono  continui . Pati  altri  aeddenti  ? per  i qual: 
fu  da  i medici  curata  per  etica . A quelli  fi  aggiun- 
fc  1 ’idropifia  col  gonfiamento  delle  gambe  sì  fini- 
furato  , che  talhora  parcuano  due  colonne^  e mol- 
te volte  di  gran  ^arte  del  corpo , c quando  crefccà 
il  tumore , era  sì  grande  il  freddo , ebe  padua  io. 
quelle  pard  > che  per  qualfiuoglia  diligenza , che  fi 
vfàua  , non  porca  penetrarui  il  caldo . Pad  pari- 
mente V n* altro  male  > c per  curarla  i medici  fàcea- 
no  infocare  vna  laftra  di  ferro , c che’  vna  mona- 
ca con  vnVncino  gliela  teneflc  vn  palmo  aliata_j 
fopra  il  capo  pel’  timore,  che  improuifamcntc  ca- 
defle  inapoplefia. 

. In  oltre  fu  moltiffime  volte  tormentata  da  do- 
Ipri  colici  acerbiffimi,  che  le  durauano  parecchi 
giorni  anco  pati  acutifsimi  dolori  di  pied-a,  6c 
in  pardcolafe  nell’,  vltima  fila  infermità  fi^e  molti 
calcoli . Mà  il  male  della  milza  era  il  fuo  carnefice» 
che  continuamente  la  cruciaua , ed'  ella  fidea  chia- 
mark  la  fiiapadrona  : imperciochè  le  bifbgnaua_> 
con  rimedij  di  fèrujrla  in  molte  cole,  che  non  hau- 
ria  voluto . 

; Le  ^bri  > che  la  trauagliarono/urono  qutfi  len- 
za numero , c per  Io  piu  acute  , e ^ pericolofè  •,  te- 
nendola difiefà  infetto  piu  mefi  per  volta.  N'hcb-r 

be 
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bc  vtw  chiamata  quartana , che  le  durò  lunghifsi- 
mo  tempo»  e la  ridufle  à tale  languideiM  di  ftonia- 
co , che  quando  hauca  da  cibarli , le  parca  appun- 
to  di  fottomettcrfi  ad  vn  graue  tormento  ; era  poi 
sì  ccceftiuo  il  freddo  , quando  la  fcbrc  fadaliua  « 
che  per  tre  ^ e quattro  horc  per  volta  -ftaua  in  con- 
tinuo tremore , e sbattimento  de*  dend  ; ne  erano 
{ufficienti  i panni  caldi,  eie  coperte  à rifcaldarla  : 
onde  era  di  bilbgno  di  porle  addolToi  materaziì,  e 
che  due  forelle  la  tencflcro  così  calcata  ; la  fua_j 
vita  poi  rimanca  tutta  pefta , emal  concia  « 

Nella  tefta  ancora  pad  grandilsimo  fieddo  con 
vn  continuò  humorc,chc  immediatamente  fi  geU'. 
ua  i onde  per  vn  pezzo  fu  neccflario  di  tener  (cm- 
pre  allordine  i panni  caldi  per  afciugarla  , e rifcal- 
darla infieme. 

Pati  ancori  diuerfe  feottature  di  fuoco , Oc  inJ 
particolare  vna  volta  le  le  rouerfciò  addoflfo  vn- 
vaio  d’acqua  bollente , che  le  abbruciò  vn  braccio 
in  modo , che  Icuandofèlc  tutta  la  pelle , le  diede 
per  lungo  tempo  intcnfifsimo  dolore . 

Era  anco  bene  fpcflb  molcftata  da  vna  morda- 
ce flufsionc  negli  occhi  j che  perciò , oltre  i molti 
medicamenti  gagliardi , fiì  ncccflario  finalmente 
di  ferie  \TJ  laccio  al  collo  che  portò  per  molto 
tempo  peparla  gran  copia  degli' humori  , che  vi 
concorrcuano,prouò  acerbifeinu  pena,  mi  ncllVl- 
timo  della  viti  fi  acdecò  quafi  totalmente  • 

• 1 Ddd  i Tutti' 
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..  Xùtti  cjucfti mali  <,  che ;Continuamentc  bor  IVì 
no  > & hor  l’altro  l^ifHiggeuano, tollerò  I^prc  con 
incredibile. , :S£;:  inuitca,patienza  > non  (cateodofì 
dalla  Tua  bocca  fè  non  parole  di  bcnedittioiM , e di 
fingraciamentià  Dio.,  ch^ l’clcrcitalìe  ini|uei^ 
guifa  > anzi  ipeéifsime  volte , quando  i dolori  era, 
ao  più  vehemeàti  ,’conraro  tlcmpio  di  conformi^ 
ta  coi  diuino  volere,'  lì  ^ntiua  cantare . qualche  òi-è 
upea  omtkmc,  ò conipacieuf  qualche  canzone  fpi, 
ntu^e,  ch’ecdtaflè  à patìpe  con  allegresuia  ; • > .. 

Nel  tempo  .che  ò .per  mfigUo  dire 

che  ndil  lUua  tanto  aggrauata  dalle  in£;rmità,'Pcr> 

' che  laniti pelata  non  godè,  mai  finche  vifife  , an.^ 
daua  cercando  i patimenti  in  ognicofa^  onde  itJi> 
fìaua  in  cèlla,  à lai|orare,  ò leggere  j ò icckiere»  vfa> 
uadi  (lare  à fèdere  in  fito' incomodo  ,'.cfofùsL^ 
vna  banchetta  di  legno  niuido  ; fé'  ftaua  in  coro  à 
recitare  l’oifitio  diuino,  per  lungo  cheiòfTc,  fi  po- 
nea  lontana  dal  .tauolato  pernem  appoggiarfi  di 
veruna  parte , c cósìfèmpre  in  piedi  col  (biéuiarid 
in  mano , clic  terica  in  lalto  per.liaqcfi  la  vifta  cor-j 
ta,  leggeua  ogni  parola,  benché  la. rapdQfc  alia-> 
menici  .im  .?!:■  • .1.-  o tri  , 

A U» 

Aliórationc  parimente , come  fipdétto , flaaauJ 
fèmprc  con  le  ginocchia  ignudu  in  terrà  ^zà  nlal 
appoggiarfi,  con  le  mani  giunte , ò con  braccia  > 
in  croce , e così  paflaua  molte  horc  lenza  mouerfi. 
punto;  e più  volte diffe  di  non  faperfar  orationc, 

lènza 
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fcnra  patire  malizi  £c  liiiiieffc  voluto  tìjtr>tDrtioda , 
l’orationc  non  ie  riulciua  ; atìferrnauanondinaeno  > 
che  quefta  cola  non  era  per  ogni  Vho>  mà  che  ella, 
come  hauca  commefli  tanti  peccati , non  volea  il 
Sighore  ) che  li  poi^lTe  alla  faa'prelenza  lènza  pa» 
tÌmcnri:£«M'j  t ' • 

E finalménte 'fi  era' tanto  habituata  nella  patien- 
za  SI  interiore , come  eHeriore , che  per  eccitare  le 
monache  ^l’acquifto  di  tal  virtù , Iblea  IcmpntJ» 
conrigliallei  cerqare  i patimenti>  eie  mortificàtio* 
ni  in  tuttgle  còle,  ’&f  à non  fac cónto  he  di  lànità  , 
nè  dì  vita  vnèdi  honore  mòndnno,  nià  ponendo^ 
il  tutto  lotto  i piedi,addin1andarc  à Dio  continua- 
mente le  croci,  per  cònlbrmarlì  viepiù  con  Giesù 

Chrifto  crocifilibw  • •”  .>i 

r,,  • . , , 

Pella  PfiHcrta . . Cap.  Vìi* 


NOn  menò  Suor  Francelca  amò  la  iànta  Po- 
uerttì  di  quello,  che  amalfc  I Humiltà,  cU 
Patienza  j'fna  hebbe  parimente  quella  virtù  in. 
gradolègilalàW  , è'òorrilpbhdentc  airaltezza  deI-‘ 
l’altre'.  E prima  di  venire  à i -particolari  non  farà 
fuor  di  propofito  il  raccontare , che  infiiìodaifim- 
ciullett4  lècohdando  i lentimenti  della  chiarezza-,; 
del  fùb  ftìrtgue,1^ilbbc  l*aniitio  sì  nobile, c gcncrofo» 
che  nòti  fòlò'fù'fbmple  ftàtcJariiTìma  '<^a  ogni,  hiwi 
manointerefle,  màgbdca  di  poi!cr  donare  ruttar 
ciò, che  haueain  fuo  potere  con  molta  liberalità  •'  \ 

Mentre 
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Mentre  ikttc  in  Parma  (òtto  la  cura  deil’auoft 
accadde  I che  andando  à vifìtàrla  vna  iùa  parente 
gio  uanecta  onch*  ella  di  poca  età  ) .e  vcdenciula  ve- 
Sita  di  vna  velie  di  broccato  d’oro , ic  dille  {empii- 
cernente  come  fi  fuolc , che  quello  cra>vn’habico 
molto  bello  j alllìora  Suor  Francefea  chiamò  im- 
mantinente vna  damigella  , acciochc  la  Ipogliaflc-» 
di  quella  verte  sì  ricca , perchè  volca  donarla  alla~^ 
compagna  , c che  per  fc  le  ne  portalle  vn’altra  di 
eonditionc  affai  inferiore  ; mà  rifpondcodo  > ,clic» 
prima  volca  farlo  (àpere  alla  Mardiefà  > quella  che» 
parimente  era  generófiflìma  > godè  tanto  di  {ctiti^e 
queU’atto  d’ankno  grande  della  nipote,  che  le  die- 
de licenza  di  don  aria , come  fece . 

In  oltre  qualunque  cofa  in  quella  tenera  età  lei 
c*ra  donata  da  parenti , ò fóffero  denari , ò altra  ga- 
lanteria , lenza  indugio  li  diuidcua  fra  le  donne  di 
calai  « oucro  à i poucri,  moftrando  ferapre  vn’au^ 
fionc  gr  ande  di  ritenerli  apprello  di  fe . ^ J 

Nel  tempo  che  dimorò  nel  monafterio  di  San 
Lorcnio.,  hauendolc  il  Padre  affegnata  vna  certa_j 
annua  entrata  di  denari , come  lioggidì  fi  permet- 
te in  molti  monafterij,  oltre  quello,  che  le  daua_j 
nel  Natale  , Se  in  altri  tempi  deUanno  , appena  le 
giungcuano  alIa’mano,chc  iitimediatamfnte  li  dp- 
naua,  bora  per  feruigio  della, Cfiicfà , hor;d«l  nior. 
riQrtcrÌQ,Sc:.hor’3d  altre  perlbne  fuc  amorc.uoli  lv7>  - 
zaritenerfi  preffo  di. le  nè  pure  vn  giulio . 

' Nei'* 
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Nel  {bpradetto  monafterio  elcrcitò  alcuni  ofii- 
tij , ne’quali  permettendoli  con  licenza  de’  Supe- 
riori di  {pendere  qualche  cofa  del  proprio,  ella  con 
larga  mano  non  {blamente  ipcndea  alla  grande-», 
mà  ccrcaua  fempre  di  far  più  dell'altrc  ) c - più  del 
folito.  ‘ j . 

Cclèbraua  con  molta  magnificenza  la  fèfta  della 
Concetti one  della  Madonna , non  {blamente  per- 
chè ne  fu  {empre  diuotifsima  y mà  per  anniuerfario 
di  hauer  pigliato  l’habito  monaftico  fiella  Tua  vigi- 
lia •,  &c  in  tal  funtionc  {p'endeà  parinlentc  fenza  ve- 
iHnri{parmio  in  mufiche,  ioaddòbbi  della  Ghie-’ 
fa,  & in  altri  ricchi  doni , paiieftdolc  {empre  di  far 
poco , e di  non  fbdisfàre  mai  i baihnza  alla  gran- 
dezza dcH’animo  ) che  hauea  : - 

Guftaua  in  quel  medefimo  tempo  di  tenero 
adomata  la  camera  di  quadri , armarij , vafi  d*  ar- 
gento , e d’altre  fupellettili  di  valuta,*  mà  con  tale 
llaccamento,  come  fblfe  {lata  robba  di  fango, e con 
animo  sì  liberale  di  priuarfcne  ; thè  fé  le  erano  ad- 
dira'andace , le  daua  y edonàua  immantinente  con 
gran  prontezza, come  giornalmente  fi  vedea;  onde 
per  quella  dote  {ingoiare  di  liberalità  era  da  tutti 
amata,eriuerita.  • ii 

Quella  gencrofità  d’animo  mollrp  Suor  Frari- 
cefea  negli  anni  giouanili  5 mà  dopo  che  fi  diede-»  ' 
totalmente  alla  vita  {pirituale,  & al  dilprezzo  di  fc 
fieffa^  fitonucrtj  in  cflrema  poucrtà  di  Ipirito . 

Eprl- 
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. 'E  'primieramente  nel  princijeiio, della; fua  tifermà 
noli  Iblo  rinuntiò  airannua  alfegoamcnto  L che  It 
fbmnliniftraua  il  padrc«>  ma  ùcl  medeiima  teanpo^ 
& ad  vn.tMtto  j come  /ì  diHe«'(ì'  Ipogliò  d’ogntfo- 
Jìcllottilc^^la /camera  non  ritenendo^  péri :6  al^ 
tro,  che  alcuni  pannicelli  di  lino  eftrcmamentc  ncr 
celTarij,^quefti;de'piii  vecchia  e laceri > chcjha- 
ueflfe-y^.  ■(.,  ' i;'-'  , no  > 

! Mà  perchè;|llwdo  nel  (opràcUstto.  rnòtiafèerio 
non.  pc^aiftrii>g^i)  e$mroikìàRi&na  iaiu&niai> 
' poueriià  i af^na  ;gi^ny(4.iìdE^rQeiè].tdh^.^c^  fb- 
'IcOne  di  quèft4  Vitta*»:  vsdlé:  per  (xinfòrmarfì  icott* 
la  pouertà  di  San  Francesco,  À crii  pròicÌ&oa  Lltlil- 
tutp  come  5 akjcoue  dicemmo  fere  vn  voto  partif- 
colare  di  non  feruirfr.m4Ì/J^!Ìrf9  pnòprktHi'  atesi- 
na eofatcf  rena  ? 

ceib  fetto  roller uò  coll  modb  inddpenlàbitecAir 
fino  )dla  mor^q j amando ^ètB^rc  la  poùéltà , come 
iil^a^ettifeiiTia  jepn>pagi9a>V>ì :r  vjofJl 
■,Npn  voKc'pqr  i'e  J^0k  che  VnTrabdo;l«icKÌrTÌ 
quale  portò  d^l  continuo  loipbnò  dtvhadairi» 
que.anni)  e partmencead^rò  per  Itu^o  tempo 
vn  folo  nianreijo.compolfedbapaoai  cfeìl'àltn:  mo 
nache , come  lì  dille  al  libro  fecóndo;. Ndla.  cella 
propria  .ypba,^che  .in  lom.mo  grado  rifplcódcjfe  la 
pouertn  l’Oiflde  que.’prinfcìpij.rfe  bene^jjcni’ojìió 
r^rmdonTÙua  Ibpra  U^vicUtérra>  haursLriind  IcO 
ticciuolo  coòjpoliqdiMn  feccodi  'pagliaLfepfitar* 

cune 
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cune  t^uolc,  & in  v^cc  de’  banchi  (i  (èrulua  dc'iaifi, 
Q d'alcuni  pe7.zi  di  legno  auanz^jà  i muratori)  <die 
non  erano  buoni  à nulla  j c cosi  parimente  in  vece 
di  fcabello , ò di  fedia  tciiea  vn  làfib  rozzO)  ò vna 
banchettuccia  alla  ruftica , e fimile  era  il  tauolino 
per  polàrui  fopra  qualche  libro , ò Tculcino  pe*lla7 
uoro.  , ' r • 

L' iftelfc  pouertà  volea  parimente  ) che  ofTeruaC- 
ièro  le  fue  monache,  & in  parricolare  rilplendefle 
nell’  officine  ^ che  perciò  in  eife  npn  permettea^ 
che  vi  fofl'ero  colè  fuperflue , e quelle,  ch’erano  uer 
cellaric  ) fodero  poueriifìipe . ^Neila  cucina  vi  era 
tal  mancanza  di  pignatte , che  rompendoli  vna_j  p 
non  fi  potea  dar  di  mano  all’  altra,  ma  era  di  bifo» 
.gno  rapezzare  larotta,il  che  fàccuano induftrio- 
^fàmente  con  mifhira  di  chiara  d’youo,  e calce  ^ 

. fepratla  quale  incollauano  vn  pezzo  di  tpla , & ip 
. quefta  guifà  fi  adoperauaper  parecchi  giorni . X 
'piatti , e le  jlcudelle  quando  fi  rompeuano , purché 
. nonfolTcro  infranti  in  pe^zi  minuti  t fi  rafiettuua- 
no  con  fili  di  ferro , 5c  in  tal  maniera  fèruiuanopor 
più  tempo . Le  tazzette  da  bere,&  i (ècchietti  dell’- 
ncqua  fanta  da  tenerfi  pelle  cei|lc , acciochè  ibifero 
più  poueri,  prouò  à fàrii  di  zucchette  vote  , Cr3 
jèccfi^f^nià  perche  nai\/rou|b^  chi  le  infcgnaife  il 
mpdo  di  Ixn  feccarle  perciò  reiideuano  fcin- 
pre  mal  odore , non  fi  potè  qu^lV  vfo  lungamente 
feguitarc  ; per  tanm  jntrqdufie  le  tipLzett^  di  (cria 
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^oiTa^e  rùftkaVne  voleà  , chefi  leuafletadalkj 
inenfa  v benchèibffcrofmanicatc  , ò rotte,  J>urchè 
fi'pòfdfero  fiemj^c’per  la  metà  jCosì  parihieDte 
^ -altri  Vafr  (del  réfertorio,  bench'è  follilo  {pezzati^ 
volea , che  fi  adoperaflcro  finche  potclicro  feruire  à 
qiiàtdje  cofa  ; e quelli  ordini  intorno  alla pooertdV 
che  fièrono  introdotti  nel  monafterio  di Famclc  ^ 
pillarono  poi  in  olTeruanza  anco  ne  gli  altri  mona- 
llerij  di  quello  Illituto  , e particolarmente  di  Ro» 
ma  jdouc  volle  Suor  Ftancelca,  che  vna  delle  mo- 
nache di  maggior  attitudine  imparallc  à rapczzarc 
i vafi  di  creti'^  lì  che  molte  volte  adopcrauanoi 
piatti , e lefcudclk  della  mcnlà  fitti  di  quattro , ò 
cinque  pez'zà  cufeiti  con  fili  di  ferro. 

Nel  lòpradeitó  monafterio  di  Farnelé  per  lun- 
tempo  non  fi  adoperarono  capofbehi  , mà  in^ 
loro  vece  fi  feruiuano  de’  falfije  per  paletta  di  qual- 
che pezzo  di  piatto , ò di  pencola  rotta  ,'ò  pure  di 
alcune  tauolette , che  haueuano  lèruito  in  cambio 
delle  (carpe  i che  poi  lì  tralafciarono , ; impérciochè 
p6r  non  elfere  di  legno  fòrte,  nell’ Inchiodarle  lì 
ìpaccauano.  : ! . 

Le  lucerne , e lampane  volea  Vchc  hauelTcro  la 
tembagia  fottilifTlma  ^ fiiof  chd  (^ellè , chearde- 
vano  auanti  il  SatióHinKySaeran^to  , ò neleorò 
^r  recitare  FofHcìodituhb*  AppitfTbà  quèHlì;  èflè 
'ftauano  accelò  infhriètczò  li  i dòhnitor^,^oIèi’'^i 
fi  tenefiero  molte  tiamaccie  laccate, e fotdlfll^ 
— ^ me, 


% 
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pQC  e che  di  fijfijrwfler o pome 

candelcitc  di  cera  ^iwa^dp.  voleuwo  accender^ 
qualche  lucernaio  audace  in  qualche  luogo  vici- 
ap  nell*^  vkimp  fpoi^erio  di  Roma  in  vece 
delle  cannuccie  fàcea  tenej;e  alcuni  pezzetti  di  cacr 
ta  ) che  ;Uon  feruiuano  à nulla  lunghi  vn  dito>  e non 
più,  & aggirandoli  comefoflerp  ìottiliflimi  lloppi- 
ni,facc4>chc  fi  Ipruizalfcro  vn  tantino  coirolio 
nella  punta,  ;clcrui0cro  pel  medefimo  effetto.  , 
Introdufle  ancora  il  fare  le  corqnc^^  q.  rofmj  di 
(crmenti  di  vite  per  maggior  pouertà.rLe  legna  per 
vip  della  cucinai  del  nouiciato,  e della  comunità, 
volpa , che  fi  deffero  con  limitatione , e che  le  offi-^ 
tialifiefiero  auuertite à confumarne  poche,elblp 
àt^pi  debiti  j pia  ^er  Tinfermeria  npn  vi  fbffc 
^raT  *e<iiochc  l’in&rnie  hauefiero  il  iìioco  agogni 
horaìQop  tutte  Taltre  comodità  necefiarie  > ièbene 
.poi  nel  monafterio  di  Rompi  riformò  anche qucftp, 
e ,Voliej,chc  niqU*|iqfern)cri?  fi^accpi^d^fle  d 
con  limitatione.  . • . 1 1 , a?»ÌH.  4 jul  < 

l^lfnonaftcrio  difamefe  dpue  .fqppr/TiPPZzo, 
p fontana  di  vena  forgepte , ma  rolafii>9ntc  le  cider> 
np^^  volea,che  fi  tenere  copro  ddI*,acqua^con^ 
appuntp  fi  fuceffe  de^  yìqo  ,,n^ipern\ertendp,  che 
j^*jf\nda(|c  à male  nè  pure  yna,|Wla,fo  non  nel 
scippo, delie  infermità, ip  cHieom’^rUadicea , dq> 
uendo  lapouertà  cedere a^a carità^  vcdea,chc(è 
ne  con^n^c  fema  rifpaWW  PPriWdgnpje;iiih|-; 
roJcUiwrnìe.  Èce  i Nc- 
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Ne  lauori  di  mano  vdca , ché  fi  tcneffe  confo 
infino  d’vn  mcxzo palmo  di  fiJo , fàcehdolo  rattac*- 
; tare,  acciochc  firruific  à gualche  cofà$  e fblea  dire,^ 
ch’era  meglio  ad  vna  pOuerella  il  pèrdere 'quel  po^ 
co  di  tempo , che  quel  poco  di  filo; 

In  quantq  poi  al  modo  di  veftirc  ^che  intr^u!^ 
le  fri  le  monache , volle , che  fbflc  di  robba  pouc^^ 
rillìma,c  di  colore  dilprezzabiie  ; che  perciò  or- 
dinò, che  fi  vlàfle  il  pahno  di  Norcia  èOrdellato , 
che  c*di  prezzo  aliai  vile  ; ne  permette^ , che  gli  ha- 
biti  follerò  più  larghi  ^ nè  più  lunghi  di  quello,  che 
comporta  la  modeftia  religiolà,  prclcriucndo  anche 
*la  loro  mifura  nelle  Collitutioni . Le  tonacclledi  • 
' lotto  parimente  fircttiflTtme , perchè  erano  fotte  di 
■foia  bianca,  e nel  lauarlc  fi  confiimaua  troppo  di 
♦fìponc , parendo  à Suor  Francdca , che  dò  folfiij 
contro  la  pouefti  religiofo , introduUe  di  forle 'di 
« colore  bigio:  ma  perchè  non  fi  mantenea’  la  puK- 
rezza , fu  coftretta  di  rimettere  le  bianche  , ponen- 
do anco  la  mifura  nel  fopone.  * ' 

< ' Amaua  poi  la  nettezza  in  tutte  le'cofo  per  fila  na- 
• turale  inclinàtionc  i onde  non  forà'  fiior  di  propofi- 
to  raccontare  in  quclloluogociò,che  accadde^ 

' nel  monafteriodi  Albano.  Erano  fiate  riccuute  per 
cducationc  alcune  zitelle  ,&cflcndo  in  qodp.iii- 
triprj  il  luogo  angufto , fi  attaccarono  alle  monache 
alcuni  animaletti  fchifofi,  generati  per  lo  più  ne  gli 
babiti  pouerì  di  lanajcbe  rendeuano  loro  grandi^. 

• • ma  ^ 
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iha;  moJeftia  ».  Saputofi  Suor  Fraliceica  lo 
andaua  cfortando  alla  raoirtificàtiohc  ncl^  fòffrirli'? 
mà  poi  hauendo  à horrore  fimik*  immondetie  , e 
fcorgcndo,ch’efle  non  potcuano  ripofarcnè  dì , liè 
nome  , diìsc  loro  « che  volea  prégare  Dio  » actiochè 
le  liberàfse  da  inquietudine  ; cl’impetrÀcon 

le  iuc  oratiòni.  r.  Uii  ^ “ » 

Coftumò  per  qualche  tempo  di  ^portare  le  icar- 
pc  di  corame  all  apoftolica,  ma  non  potendo  ac- 
comodarli à tanta  ipelà)  parendole  contraria  alla 
poiiertà!,  e dall’altra  parte  dcjìderarklo,  chefi  blffifi- 
uaflein  ogni  cdlàiriilenticj^jaon'pi^ceiadoleizoc?- 
coli  per  lo  ilrepito  r«he  fàctfano  nel  caroinarC)  tro- 
no Imuentiónt , comedi  iòpra' habbiamo  acccn- 
i na^o  y di  alcune  tauóktte  in 'forma  'di  fìiole , nelle 
f quali  s^inchiodaua  vna  coperta  di  (iOrame  i mà'per- 
- che  tofto  fi  fparcaUano  9 e bifogtìaua  tornare  all' 
‘Vfo  delle  foarpé  , le  fiì  infognato  il  modo  di  farlo 
di  canapa  > c fu  appunto  focondo  il  fuo  defiderioj  e 
gudo  : de  buggicii  tuttauià  fi  conièrua  quell' vfo  in 
I ogni  monafterio  mà  volea , che  fi  portaficro  infi^ 
no  che  mai  fi  potefleVo  ftrafoinàte  5 e foflero  cendj 
& in  fomma  haiifcbbc  voluto  vedere  tutte  le  colò 
pouere  » c rapezzate'.  -Quindi  è ,'chc  tcnca  conto 
diqualfiuoglia  minutiffimo  auanzo  di  fpago>  £ 
fioppa , di  tela  ) di  panno  > c di  ognialtro  retaglio 
per  le  occorrenze  ; e riftefib  fàcea' di  pezzetti  dì 
carta  bianca  da  foriuerc  conforuandoli  in  vn  luogo 

parti- 
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42artK»lMc  per  vfo  proprio  9 QÌ^J(breIÌ<^  Ì;iAc£> 
fo  ficea  ooco  dell’herbcj  che  lid  (ccglierb  por.liiifc- 
fàlate>Ì9;mineftre9  voka,cihe 
diligon704  acciochè  nè  pure  vna  fronda  iodtfik  i 
ì jCQsì  parìmentts  di  legumi  > e ìdel&opeatio  » 
che  iè  o'^uede.trouato  injCerra  vn'actho.9)  lodàtei 
torto  raccorre , e penitentiaua  chi  era  ftata  trafeo^ 
rata  nel  lafciar Joleadcre . >f  • p 1 > ^ M#itt 

. £jfe  per, amprq.  della  fama  poucjrUf/vlàuaiSmeir 
Fraoficfca  tali  diUgen;^,  con  Ic/ùft  nwinaicho  v non 
pÓ:mett^«do>  che  niè  pOrevtóiHtferO  r vna  ipitìa  yjic 
• vna  penna  di  più  di  quello  y ch’era  loroiDocertaiio  ; 
molto  maggiormente  lc  praticau»’con  (è  rtelfa  ,•  & 
in  particolare  nel  tempo  delle  ine  in&rmicài)  boo- 
.chùiotaltQCcartone  pprileioDdlsAioavaleà.,.  cherfi 
guardarti  nè  il  ipefa  ,t  nè(ifiipaa»o.4  mà . |>e:'i<  itp^ 
r^jQtrpo  haurebbe  voluto  ridurfi  à tale  iliato  dipouer- 
tà.  di  hauet  biiògrvo  di  vn  <q1jio  ^di  pane  9 e di  vn 
poco  di  acqua . £ra  tal  volta  4C\i^atP  J|  pecicolofb 
di  làlute , ciré  pipi  ibftentarla  ordipaiiaft^ìi  medici» 
che  Cicibafle  di  quak^^P  CoiàJiquida,  ij£m?I¥?t^ 
^Itro  marticare  y mà,  erta  proJubiuarali'infèrmiere  , ^ 
che  non  vi  ponelTero  il  condimento  del  zucchero  » 
contentando^  ip  Tua  vece  di  qualche  goccia.di  mie- 
le , e dicendoyche.vna  pou creila  di  ^«ùiy(&hnAo 
non  dóuea  godere  di  fimili  dclitit^  m^  OOnoicendD 
i medici  »cbe  le  cagionaua  grandirtìma  rilaiTatioae 
dirtomacQ.)  le  o{d;Lnarono  » che  ^ lì  fafcialle^gQurr- 

narcj 
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teinpodi  itate,  per  la  gran  debolezza 
patiua  5 ogni  poco  di  moto  le  cagionaua  molta  co- 
pia cRfadore  per  tutta  la  vita , e particolarmente-^ 
hel  cajx)  V Onde  per  alciu^rlo  era  necefiariodi  te- 
ner ilcftipte  aU’ocdinc  alcuni  pannicelli , i quali  vo- 
lta , che  fblfcro  ftracci , né  fi  niutaflfero  fpeffo , co- 
me hauria  biibgnato , parendole , che  fofl'e  contro 
lapouettè jc-hià  fi  fèruiua dei  primis  finche  potea- 
nohoaDdurartinpfczzr.  1 ' -f»  , 

Nel  buarfi  le  mani  fi  fcfnka  dclfe  cenere  ^ per 
non  confumare  nè  la  femola , riè  il  fàp one  j e l'ac- 
qua, voleaydìe  iccndeflc  lòttilrncnte,  acciochènon 
à male  nè  pure  vna  ftilla . ' 

- h E finalmbitein  tutti  i monafierij eh  ella  fòri- 
dò^  voJea^  che  il  primo  ftabife  fòlle  la  fanta  poiler- 
tà , la  quale  andò  Tempre  crefeendo  di  dì  in  dì;  an- 
zi haurebb^  voluto,  che  in  eflì  fi  viueflfe  folamentc 
^ limof^yfclefbffcfiatopcrmeffo  da  Su^Hdrj’, 

€omic  più  volte  ne  trattò  conle  fuc  monache  . Ma 
particolarmente  nel  monafterio  di  Roma  '{e4ic  gli 
vltimi  anni  fiioi  per  fodisfere  in  parte  all’  eeceflìua 
brama,  che  hauca  di  quella  virtù , procurò , che  fi  , 
offeruafle  in  altiffimo  grado,  inuigllando,  che  l'ha. 
bitatione, c le  cellcfoflerd^u  angufte,  e più  po^  • v? 
uere , e che  le  muraglie  fòflèro  {blamente  aricciate 
alla  ruflica , parendole  che  rincollarle , & imbian- 

. carie  ^ 
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408.  L’i/n,  IV^  Cap.  VIL*  • 
cartp  tóe  coià  fupcrfluìi mipbi  da  1 Superiori  fu  ‘ • 
ordinato  -,  che  s’imbiancalkro  ; così  parimente  gli 
hahiti  fpltpto  più  rozzi  > éc  ugni  altra cofa- più  po- . 
ucra-j  . . ■ 

t per  ctcirarc  lo  fpirito  delle  fuc  rcligiofc  all’ 
amore  di  t^udla. virtù  > fcriflè  nelle  Collitetioni  al 
capitolo  dicidotto  le  fèguenti  parole.  HabUaoo 
grandifTima  cura  tutte  le  monache  > t pardcolaÀ 
mente  qucllc,che  faranno  5jupcriore,'clic  in  tutte 
le  cok' rifplcnda  più  clic  fia'polsibilc  la  iànta  poi- 
jl  ucrtàr  tanto  propria  del  loro  litituto  Gafai-r 
I ^ fàccia  à gdra  difegnaUrlì  più  dell'alcre  in  què- 

• **  • ..Ila  lama  virtù  9 e tengari  per  vergogna  , che  vi  ria 
/ J.  ^ ■ ’ . fri  le  forcUe  chi  vada  più  vilmente  vcftiu , e rapcst- 
••  ' zatadilei.  Polsino  rapezzarfi  con  fàcco,c  poiigar 

‘ #*  iK)  ogni  lor  gloria  inichcpòflanojiieglio  cortxpari- 

V* *•  ■ ^ ^ JFC  funili  al  pouero'Spofo  Giestì  Chrifto,  & alPa- 

^ xriarca  dc’poueri  San  Fraocefeo . - ! 

iy  UilklTa  poucrtà  prcfcrillc  ancóra  pel  fenntio 

Chiefe  , ordinando Y che  non  fi  pocefle  rfiuo 


^ ne  f?ta , nè  oro  1 c.prefiggcado  il  numcro'd?*  lumi) 
.•«.♦v*  ..che  debbono  •ardere  (opra  l' aitate  ; mà  voUr»- 


’Jk  • ■ <^hccon  quella  poucrtà  rcHgiofà  an- 
f , dafie  congiunta  vna  fomma  ^ 

nettezza, c pulitia>co- 
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-Cin  v ìDili  ObhediefK^^A  w)(o  ‘A  Capi  oifTj/f.q  ayn 

L’Obbedienza  in  Suor-Francefea  fui  nw>  mcrió 
Vnarauiglàofà'd8ll’'altrefuc  virtù  "i  i pérchò  fc 
bene  ella  fu  da  Dio  dotata  di  fìngotar  Sudicio 
prudenza,:  conltutto ciò. da  che  fi  diede  allo  ipirib 
toyfifbttomifbiri  maniera  à qucft’obbedicnzaj  co- 
me appunto  non  iiauelfc  più  difeòrfò  humano  i‘e^ 
iblea  dire,  che  quello  e il/principal  votò  ,.inilcui 
confille  tutta  l eflcnza  della  religiolà  ; 'E  quella  fù 
la  cagione.,. che  nc’  priodpij  dcUa.ntbriiu  del  pii» 
mo  monallerio  fi  vklcrQ  frequentemente  tante  no-* 
uità , e mutationi , perchè,  ad  ogni  minimo  icènne 
di  perfone  maggiori  idi  Ih  fàceuanafàrei(>c  ^fa- 

re quanto  vólcuaho,  ancorché  fèntiirc  intet-namènri 
te  gran  ripugnanza  .u.:i  '..v.^An  • io,  ci  . ;,u  ruq 

f ^ella  lidia  obbedienza  dùnoftròi  fempreivedb 
i cdnfè fiori,  che  guidarono  d’anima  fuà  , dandofi 
nelle  lòto  mani  come  per  morta , lìèi  poncndofì 
mai  à gli  elcrdtij-  f|>irituaii  ,‘c  particolarmente 

dibpere  penali  fèhza  lóro  còhfiglio  y.ò  licenza^  rrii 
(è  talhorala  configliauano  alle,  penitenze  del  cor-' 
po }.  benché  ella  haueii^ìlpenimcntato  efierlé  nociue 
aHafanirà , obbediua  lenza  replica  ; Se  airÌDcontit> 
quando  volcuano  proliibÌrie-le  penitenze, òiìrle  pi-i 
gliare  qualche  comoditi,^làpca  con  sì.  .bcrmódo 
rapprelcntare  i dcfidcrij  dc.’patimcnti , che  Ic  dau» 
' ‘:d  Fff  ilSi- 
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il  Signore  > e Tvolc , che  da  elll  ne  cauaua , cho 
non  poteoano  negarle  colà  alcuna,  c'  cosi  in <vn  me^^ 
dehmo  tempo  vniua  con  TobbedienLa  rindullria_j 
di  ottenere  le  penitenze.  o T 

Era  sì  grande  la  nuerenzA)  che  prole  (Taua  à i 
periori?  che  non  folaraente'  riceuea.  i loro  ordini 
leiiza  dilcoi'fo  9 ma  occorrendole  tal  volta  di  parla-  >• 
re  con  eflo  loro , non  altrimenti  che  le  hauellu. 
vdita  la  voce  di  Dio  > llaua  lémpre  inginocchioni  ; 
c riipondea  con  grandiUima  humiltà , e IbmmiC 
(ione  ì e Aaua  così  fida  in  tai  Icntimenti,  che  à qua- 
lùnque colà  9 che  le  lòde  da  loro  comandata , ben  - 
che  ardua , e ripugnante  airhumano  intendimento» 
vbbidiua  con  ogni  prontezza. , 

- Occorfe  in  que’  meli  eh’  ella  lì  trattenne  in  Pa* 
lelbrina  > che  andando  vn  Superiore  al  monaderio 
per  trattare  con  lei  alcuni  negotij  j e Icntendo  » che 
Iboain  letto  trauagliatada  ardentidlma  lébre , lo 
mandò  i dire , che  per  obbedienza  mandadc  via  la 
iebre  9 c Iccndelle  al  confèfllonale  » doue  ralpctta- 
uapcr  parlarle, ciò  Icntendo  SuorEranccfca>piena^ 
di  gran  confidanza  in  Dio  rilpolè'^che  haurebbe 
-vhhidito  9 & immantinente  fi  akÀ  di  letto  i e fìì  co. 
là  ammirabile  9 che  nel  medelìmo  tempo  le  paruo 
di  redar  libera  9 ò non impedita'dellalèbre tonde 
fedè  al  conlèdìonalc  con  ìdupore  di  tutti.  > 

Vn  altra  volta  mentre  daua  nel  racdcfiipo  mo- 
nalbtio  tutta  occupau  in  ridurre  à fine  la  riionpa,. 

, t':  fiCnar- 
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lì  {macficonó  alcutii,'  vxKÒnclU  i che  <h!>oeiiàod  ado« 
per  are  gli  arditi  per  acooinodarci  Jptdcdtioti  delie 
monache  s nè  per  noolce  idHigenie;  vfatc  fi  pòtctui* 
no  ritrotiarc:  aliborài  ìlconlcfibiie  li fiee'addiman* 
dare  d Suor  Froiicerca^la.quak  firingendofi  ndk 
{palle  rifpolè  9 che  noù  Ihpca  doue  Ibflefò  .*  cd’egH 
per  prouarla  le  ordinò  per  obbedienza,  ^die  doud^ 
fé  infegnare  il  luogo  doué  ftauano;a  quofle  paro- 
le la  Sema  di  Dio  fi  alzò  ) einuiandofi  à diritturju* 
ad  vna  parte  difie  alle Ibrellc  i CacaK  quischeipe- 
ro  li  troucrete  ^ come  immandhéntci&gtii. 

li  Stabilite'  le.  cede  dell!  Iliituto  fij  iempre  obbe-* 
dientilTìma  alle  Abbadcfrc^e  Vicaiib  > lenza  mai 
contrillarle  in  colà  alcuna  j e di  vama^gio  alle  ma* 
nache  femplici  , alle  conuerlc  > i&alle  nóuide 
quando  pigliauano  la  cura  di'olTeruarc  ib  Tue  'atdo- 
ni  ,e  di  penitentiarla  ».comealtroue  fi!  detto  «cra^ 
talmente  olTequiola  9 & vbbidiente«chc  fi  laiciaua 
da  elle  guidare  non  altrimenti  > che  le  fi>lTcro  fiate 
fue  raacftre  i & efla  vna  ' fartciulletta..: 

A i medici  poi , & alle  infermiere  fu  àicredibilo 
Tobbedienza , che  prolclsò  per  slliingo  tempo < 
che  fiette  lotto  la  loro  cura  > nè  per  qualunque  ri- 
medio/v  che  le  le  applicò  gagliardo , c violento  per 
la  grauezza  de*  Tuoi  mali , tral^dì  giarhaiciò)  clic 
daloro  le  veriiuaòrdinato»; 

£ finalmente  fù  sì  Icgnalata  in  quella  virtù,  che 
iniìno  all Vltimo  Ipirito  diede  dielfa  , c memo- 

< F ff  a labili 
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rebiii  eièmpijf  j onde  thoàfàràitfuoKdi  propb(ìfó  il 
xicdontaTCiin  queiloSuago  dòryctiéiàiocadde  poco 
colanti 'la^ftaa^ mone  ^ ' Si- trouaua  5qór iFranceica^ 
peckTiieinj&nnità  ih^i(èacò  dic^dà^  difperati  ià~ 
lute>  e^pcKhc  denderaifas'che  àl  -fuo  paiiaggio  a{^ 
iiftefic  d’Padre . Filippo  :di  GiosiUlpre  Volte  :noni|4 
(bm  v'n£^i(dbclÌTn<^a  dfitù  Cliriflianave-'chq  pe; 
pid  apni  era  Aato  luoi^drc-lpirimale  : cjudtì  'andà 
à vifitarlàyetróuandola  pidoctaìà  quclltcìtraihe-j  id 
diijlb  >;  ' ^condo  i i g^itio  ' hunxino  paf ca  ^y-clic 

folle  nccoi^iao)  ch*ttlla(.uiuerse  vicpocD  piò  -per  be-i- 
nefitiojdjcqàklle  >monadhc,’ch.'bramaà  guiiadi  te- 
nere piaotafcitei  «'dho  perciò  quVntdieriiniè  le  co» 
mandatali  che  per  alUiora  non  mbriEè  d (A  quell» 
parole:  Siiorf  fanccica  jolìinò  iieapo  congrandiil 
limat-horoiltà  v^icèndb»  ichc'  volea  e&ereiqbb'edieip 
tc  inbao  -idlat  morte  y-  Tnà:eÌTè  péro  le  dàpo-  (iato 
di  gran  tramaglio.  -PalTatr  alcunigiomi tornò  di 
miouo: ili  Padre  Filippoà  viiìtarlaiy^-'boqpUa tal- 
mente ifiicnuta^phuimme  pernii  icutrdoJoridel 
cakÒliy  efcbl-e  continua  >che  fembipùa  Vn  cadauc- 
KO.  • girante  ^ che  perdo  is  fece  illanaa  > che  dilélIÒ 
Uberamente  qual  aedea,  cholfofidla'.voloiltidf 
Dio  intohÌ9  alla  fuai  ’ yiq  y cni>é  ò di  guarirò ^ ò dii 
moiire  5 aUhora  Supr.Fiundcica  riipòfcy  che  Je.pa-Ì 
rea  internamente  di  fentire  > che  Dio  la  chiamaaay. 
ma  che  robbedienza  la  tencaligata^à  quelle  pa- 
role rilpolè  il  Padre  , che  s'ella'credca  y die  taJoiof-i 
^ T;  ! 1^ 
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di  Iì)ÌQ,laÌGÌòglicua.dall’obbedienza[. 
delfiche  la  Scroà  di  Dio  fcnrì  gandiiruiìo  giubiloi 
né  lungi  t andò’)  chc^morì , come  à Tuo  luogo di- 

' . f - • -j 

rortio.  r w-  * • 

' Or*  quanto  Suor  Francelcailmaiflirò.elàcta.)  g 
FuMóàle^  nell' obbedire  altrùi  ^ altrettanto  volea-.,* 
die  le  foc  monache . fiidero  efèirkite  in  quella) ivir-r 
tu  ^éc  ella  medelìhu  dauàloro  Toccafioni , ma  coia 
^^dilltma  pvttdenu  ).e  dcflrezia  j clTendo.moltQ 
|>arcamcl  comandarc>6c  incitandole;  più  coirelèna- 
pk>  ichtf  «òn  le  paiole  onde  iì  rendea  à tutto  ama* 
bile , io  gbnolà  .*  &òlea  però  dire  »>che  il , di^iretzo 
cUl^'  mondo' (i conoice  dall  obbedienza  «-e  . chi 

nonibaquéfta*  yirtQ'iia  I quale  è totalmente;  oontra* 
jriajaU’amor  ■ proprio  legno  ycbe  non  ha  iòndar 
mentòcHabile  di  Ipiritò  . iC^ndi  è che^finchè.vjlTe) 
hebbé  dalle iiìxe  monache  vn.obbedienza.slefatta  ) 

I 

che  ò fòlle  Superiora , ò fudditafa  lèmpre  da  tutte 
riconolciuca  per  loio;  Màéikà , e Madre,  con  tale 
fònegnatipncicòme  appunto  noahauedèro  più  vo> 
lontd  ^delcheTi  potrcbbejo'adurreimoltiinnù  ca-. 
lì')i  qiialiperbrcuiti  lìtràlafòiano.  . 

< ■ ’ ■ • . ' • i»;ii  .■*  •.■.M  i'.  , . • , . . ■ 

- : ! \'DélU  Purità  V ir^inde.z  Cap, XX*  \\  • v» 

DOùendo  noi  trattare  deU’alcre  vieta  di  Suoil; 

Prancelca  > ci  lì  oflEèrilce  ia  qùeliio  . luogo  > 
la  tua  virginal  purità , che  come  pretiofo.  teforo 
J.T  con- 
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conferaò  dalla  fua  fanciullezza  9 infino  all’  vltimp 
fpirito  con  efattilfima  cura  9 c diligenza , 
nando  i fooi  fenfi  con  tante  maceratiooi , e rigori , 
come  fin'  fiora  fiabbiamo  veduto , e diremex,  nel 

capitolo  (èguente  . ' 

E fe  bene  dall’hauef  ella  pianto  sì  .amaramente 
i (boi  dilètti,  c le  file  cadute' nella  gkmentù  , cór 
me  fi  vide  nel  primo , e fecondo  libro , potrebbeij 
forfè  alcuno  finiftramente  imaginarfi*  che  ella 
ueflc  fatto  alcun  difeapito  intorno  à quefta  virtù  j 
mà  la  cagione  di  hauerii  con  sì  gran  fcntimcnto 
ingranditi,  c giudicatafi  per  cfll  mcriteuole  di.rtìil- 
fe  infèrni , fù  che  daufi  totalmente  à Dio , confi- 
derauale  lcggicrczze,&  i paffatempi  giouanili  con 
altrepondcrationÌ9chcallhora  non  iacea  , e pel 
grand' amore,  che  portaua  alla  diùina  bontà,  ftima- 
ua  gràuiffimi  quei  mancamenti , che  allhora  le  pa- 
. renano  leggieri . Nel  rimanente  tutti  i fuoi  difet- 
ti furono,chc  hauendo  ella  con  la  chiarezza  del  fan- 
gue congiunta vna  granviuadtà  d’ingegno,  e di 
fpiriti  nobili , apprefi  anco  in  gran  parte  dall’  ap- 
plicatione  à diuerfi  lludij , volea  per  naturale  indi, 
natione  effer  da  tutti  ftimata,  riuerita,  Scamata»,  i 
e quindi  è che  con  tanto  cordoglio  pianfe  quei  per- 
dimenti di  tempo  , e quelle  occafioni , che  1 haue- 
uano  tenuta  lontana  di  corrifpondere  à Dio  , che 
con  eccelfo  di  fàuori , e di  mifericordie  l’hauea  af- 
pettata  ai  fuo  fèruicio  • 
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Etihconfermationediciò  liaucndo  noi  confe- 
rito quefio  pcnfiero  con  pcrfone  religio(è,cofpicue 
in  bontà , co  i quali  Suor  Francefca  per  molti  anni 
comunicò  i fuoi  iégreti , c più  volte  racconto  loro 
H modo  di  viuerc  ychc  tenne  dalla  fànciullexia  in- 
fino alla  riforma  ) ci  hanno  attellato  j che  i fuoi  er- 
rori altri  non  furono , che  vna  certa  vanità  di  Tuo- 
ni , di  canti  <,  dilcttioni  profane , di  rapprefèntatio- 
nij  di  acconciamenti  della  perfbna,  e di  altre  curio- 
fità  i8cin  femmadi  volerviuere  da  Signora  fua_» 
pari , e di  trattare , c conuerfare  amichcuolmente 
con  perfone  di  dentro , e fuori  del  primo  monafte- 
rio  : ma  che  naturalmente  ,e  con  animo  grando  „ 
fuggì  fèmpre,  èc  abbominò  come  la  pelle  qualun- 
que cofa , che  fbffe  contraria  all’honeM,  & alla^^ 
pudicitia . 

Datafi  poi  da  douero  alla  vira  Ipirituale  > fu  in- 
credibile la  vigilanza , eh  ella  hebbe  lòpra  tutti  i 
fuoi  lènfi  efterni  j e primieramente  cuftodì  gli  oc- 
chi di  maniera , ch’entrando  ne*  fuoi  monalterij  i 
filari , ò fòlTero  titolati  > ò artifli , ò altri  fami- 
liari fecondo  il  bifbgno , flaua  con  tal  circofpettio- 
ne , c modeftia , che  ricopertafi  la  fàccia  col  velo  , 
non  potea  vedere,  nè  effer  veduta  da  alcuno  j one- 
ro con  gli  occhi  fempre  filli  in  tefra,  lènza  mai  al- 
zarli^ perlochè  quei  medelìmi  fi  lèntiuano  fènfibil- 
mente  eccitare  alla  diuotione , e fi  flimauano  j&lici 
di  poterle  baciare  il  lembo  del  fuo  pouero  man- 
tello . Nel 
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' Nel  ragionare , e conue’rfàre  fu  così  VnodcftC-»  > 
che  dalla  fua  bocca  non  fò  mai  fentita  parola»;  phO 
haucflfe  nè  pure  ombra  di  poca  purità  j c partiior4 
krmentc  con  quei  di  fuori  parlaua  cori  tal  &tdcz.w> 
che  parca  pili  tulio  afpra->c’rigorofà  ; mitractaodo 
dì  cofè  di  fpirito  fi  diifondca'con  tale  afiBib'ilità  » é 
dolcezza , che'parea  , che  bpifle  i cuori,  h i . 

Ma' quellp , che- marauigliofb  , effondo  dlaU 
vifluta  eoa  le  fuc  monache  per  tanti  annij^C  péf  io 
più  inferma. di  grauifsime'indifpofitioniérlnpnffù* 
mai  da  effe  veduta  alcuna  p irte-dciruocOrpo^ioo* 
perta  ; mi  quando  hauca  bifogno  di  q ualche  me-C 
dicamento  > che  non  fi  potelfo  fare  di  meno  , faceì^ 
chiudere  il  fineftrino  della  cella , &c  in  quella  guifà 
airofeufo  fi  Iacea  curare  da  alcuna  di  loro.,  che  fo.^ 
fé  la  più  prouetta  nella  Religione,  ò la.più  confi- 
dente 5 e per  lordinario  fi  foruiua  ' di  Suor  ' Maria  di 
Giesù , vergine  anch’ella  di  vita  purifsima , come 
habbiamo  veduto.  : t ' • u,  .•  ^ 

Era  poi  tale  la  purità  > che  hauea  nel  cuore , clbc  . 
quantunque  fòficcftenpatifsima  ncliCorpo.,dc  rilù-t 
ceua  il  .canddr  virginale  infinp  nella  ifeccia.^,  e Ic,^ 
maniftclTe  , che  hebbe  fèmpitc  bcllifsime,  parc<M 
die  fpirafierp  vn  sò  che  idi  .odore  mojtp  fòaue  i q 
ciò.fperiment'auario  le  monache»  eie  Inouitie»  men- 
tre ellendo  Superiora  ,p'Macfira  , benché  folTeial': 
quanto  feuera , per  dar  animo' alle  fuc  figUuolstJi 
quando  la  vedea  hurailiate  >ic^.mortificdte) 
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pigliarle  per  la  manof  A:  accarrezzarle  ; rnà  hauen- 
do  poi  col  crelcer  degli  anni  jnoderaco  alquanto  il 
fuo  naturai  rigore^  « e ^abilita  perfettamente  roifer* 
uanza , non  tàcéa  più  loro  limili  carezze^  le  non  in  « 
calò  di  graue  necci  liti. 

E non  {blamente  Suor  Frahcclca  fi  alTaticò  di 
cufiodire  quella  purità  nella  propria  peribna  > mà  * 
procurò  di  mantenerla  ancora  nelle  file  religìolè  in 
grado  eminente  i per  tanto  le  andana  à più  potere 
elcrcitando  nella  aiortilìcatione  de  gli  occhi  > e fi>* 
lea  dire  7 che  quello , che  Tocchio  non  vede,  il  cuo« 
re  non  delìdera;&:  à tal  fine  introdulle  fra  di  loro  il 
laudeuolc  collume  di  andar  con  la  fàccia  velata  , 
almeno  di  tener  continuamente  gli  occhi  coperti.  ' . '« 
Ordinò  parimente  nelle  Cofiitutioni,  che  noi!,’ 

Iblo  fi^à  di  loro  i^n  fi<potclkro  mai  toccare  le  ma- 
ni ,o’i  vilb,etiandió'che  fblTe  in  atto  di  qualche 
mortificatione, mane! meno  lenza' grandiifimaJ 
ncceilìtà  fi  potellcro  toccare  gli  habiri , ò i veli  i ac-  *" 
ciochè  con  quella  cautela  non  fi  potelle  he  pure  per 
ombra  contaminare  quella  purità  angelica,  che  de- 
fidcrauà  > che  fbfl'e  fra  di  loro  ; e quando  alcuna.., 
benché  inauuertcntemente, haueflfe  tralgredito  le-»  ^ . 

Ibpradette  cole  , era  Teucra  in  darle  la  penitenza.  ' 

- Abborr’uia  fimilmcnte  ogni  Torte  di  parola,  che 
hauclTc  del  Tecolare  , ò qualche  poco  delT  immode- 
llo , & ad  alcune  colè  hauea  anco  mutato  il  voca- 
bolo , e volca , che  tutte  le  1 dKcflero  in  quella  ma- 
u...  T ' Cgg  nitra; 
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niera  ilcomp . |)er  efcmpio  :ùoq  fi  dicdic  tnirito , t 
moglie,  raà  ilcompagnai^cilicompagrù  5 ccosH 
giorni  di  carnoualc  (i  chiamafTcro  giorni  delle  paz- 
• zie  altre  coCcj  lìniiiL,che  viàndolì  da  i monda- 
ni , le  parca , che  non  fteiTeró  bene  iniwcca  de4l^ 
Vergini fpolc  di  Chiìfto. . . ir  ' *»  ';  j } 
I;4on  pennilc  mai,  clic  ne’  monaflerij  s intfodu- 
ceflc  alcuna  pittura,  che  non  fòlfe  di  Dio,ò  de'San-r 
tji  &:  in  quelle  parimente  auuertiua,  che  non  fot 
foijo  ritratti  di  pcrfonevche  poteflcro  in  modo-alcir- 
np. turbare  .Ia.pacc<mceroa  di  qiioic^.rhligiola  ) à 
elle  pel  modo  della  pittura,  ò per  i’hiftoria  >chc 
rapprefenuua , folle  in  qualche  parte  pericoloso  di 
o^endere  nè  pure  vn  tantino  gli  occhi  puri , c c^ 
lU  delle  monache»  . ' ' 

Et  à quello  propofito  non  Vogliamo  tralalciarx? 
che  delìderando  ella  per  Eia  diuotione  d’hauer  vii* 
irnagine  di  S*  Antonio  di  Padoua  per  tenerla  ap* 
prelTo  di  le,  procurò)  che  folle  iàtta  per  mano  dbi 
Qiualjer  Pìetroi  Bcrettini  da.  Cartona,  non  tànta 
pet.efler  egli  l^ittore  trài  piùj^lullri  di  quello  Iccck 
lo , quantaper  haucf  congiunta  al  Valore  della  lòa 
nobiìeprofolllonevna  gran  bontà  di  vita  ; rrià  vol-. 
le,  che  fode  làtca  di  chiaro. fcuro,  acciochèeoa^l 
, la  diuolion^  deliSatito.  rilplendeflc  anco  la pìouer- 
ti^^ejièmplicità  rdigioià  ; e perciò.tenne  Sèmpre  il  ' 
• detto  quadro  in  molta  veneratione. 

. mè  meno  lafciò  mai  jentraie  jdc’  monafterip  i 
■Li.  panni 
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panni  di  arazzi , ò di  ricami , nè  tanpoco  figure  in 
carta , ftcHe  Jquali  fò0cro  è^reflfe  hiftorie  profane. 

Nè  meno  permifè  mai  l’vfb  de’ bagni  in  occa- 
sione d'infèritiità;  'C  quando  occorreua  di  fàit 
dhe  altro  nnèdicanventOi'violea  (ì  fàceijfc  &tào 
le  coperte.'i^e  con  tertcWigtfUrtti  ditòla’aguifidi 
iàccofcccue  : eriftcflb  iàoba  vfàré'fì^lcauart^H  Sàn- 
gue daLbraccio  , ò nel  lare  i cauteri)  ^‘htìtìkidó  à tat- 
lieflctti  addattari  alcufii  panntdflhlo’j'co  quali  fi 
ricopriua  in  maniera,  che  ifciru^ii?ó  nbn>potea  ve- 
dere fc  non  quella  mipfmapa#tes  che  fi  hauea‘da_>  ^ 
incidere.:-^  * ».  ^ l'Tri  i;  ; {•  • : 

-3  tPrefbrifle  ancot  aifefue  mion^ichelliViòdo^che 
deuonotenerequando  ftannofble  irrqualfiuòglia_j 
-luogovcioèi con  tale  m'ojdcftiaVdc  fiÒndH,  coinè 
-fe  tutto ilmondo  le  mnaflè  f e ’particolartfiertce  nel 
giacere  in  letto  volea«,  che^Slcflerò  coti  particolar 
compofitione  con  le  braccia  in  croce,  e coi  piedi 
tbencopertrielc;talhora  nel  terripó  di  fiate  , Vifi- 
jai^o  ella  le  celle  né-  tróùaua  alcùna , che  fi  fbflè 
-TO«^r^.{copicita  ndIé braccia,  ò ne’  piedi , da- 
ua  di  mano  alla  difciplina,e  mortificaua  quella  par- 
WfcornpOfta./j*  ;b  J'  " ^ 

*_tiE  finalmente  fi  come  Suor  Frartcelca  piecedeùà 
tifcte  l’altrecon  éfiitbiilknà  ciira , e diligenza  in'cul 
fiòdire’quofia  pùritàlr^fi'pér  tal  prerogatiua  fi 
hebbe  fimprc  dioici ''è  viua,  e morta  altilfimo  con- 
cetto. vl'fyj  ^ J ...  • ■.  q 

Ggg  z Dell’ 
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MA’  perche  raftinenzac  vno  - de*  prindpli 
mezzi  per  confcruare  vigorofo  il  fiore  del- 
la puoititia  ; per  Unto  oltre  à^juallo , thc.^cc  Suolf 
Francelca  od  principio  della  Tua  nfòrmai  come  ap- 
pieno fi  dille  ru-1  primo , c fecondo  libro  n Ar.óltrc i 
quello  V che  Je  ordinò  il  Padre  fra  Gio;  Battifta_j 
liianchecti)  iàcendola  digiunare  per  lolpatìatirièi 
me  fi  continui  inpancv  6c  acqua:  ilu  incredibile  fi  ri- 
gore, eh'  ella  vsò  nel  rimanente  della  vita  in  rhor- 
tiftcaré  il  fuo  còrpo  per  renderlo  in  tutto,  c per  rut- 
to (oggetto,  & vbbidicnte  allo  ipirito  ; né  perché  k 
infcrmità  della  lùa  compleflìone  ftemperata  latc- 
nelVero  .in  vn  continuo  efcrcitio  di  padenza  ,.per 
lunghe , e graui , che  iùlTero , poterono  mai  vgua- 
gliare  rardcniillima  brama, che  haueadi  tmee- 
rarfijche  perdo  (uppliua  con  Volontarie  afprcTTt 
di  fame , di  iète , di  freddi , di  nuditi  ,ldiTilcnti^,o 
di  ogni  altra  cofa , che. fbfle  contniria.„  e jdpugaao- 
te  alfcnfo.,  ; .jìqrTib  di:.  ' -i. 

1 ù coH  retta  dairobbedicnza  de*confèflori,  c de* 
medici  di  laldare  qqegli.ccceilìui  rigori com'iéra-* 
il  dormite  su  la  nuda  terra,  ildifìiplioacfi  tré  volte 
il  dì,  enei  Venerdì  per  tutta  là  vita  dinaodo  tak» 
che  hauea  cosi  domo , e incallito  il  corpo,  che  riod 
uouaua  più  oue  batcercjchc  le  fàccife  fenlb  di  ^ao 
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^oloie»  Tandar  continuamente  carica  di  aliti]  ,c 
di  cateìJcUc^l  digiunare  sì  fpeflb  in  pane,  & acquai 
òc  in  (bmma  trattare  (e  ftella  con  ogjù  forte  di  ho- 
itiUtà  9 e con  tale  feempio , che  mouea  à conipaP 
Éont , e fpctialmente  atteià  Ijà  fua  complcfsione  sì 
dilicàta  j chnàlmcate  l’hauer  voluto  Iperiinentar^ 
fino  Àqùal  (è gno  .pòteflerQ  giungere  in  vn corpo 
humanoJe  penitente,  e le  maceralioni  fàlua  la  vi- 
ta * Or  ridottali  al  viuer  comune  coli  altre  mona- 
che , era  si  parca  nel  cibo , che  il  fuo  potea  dirli  vn 
continuo  digiuno  : 5c  olTcruauano , che  manglaut-. 
con  tal  diipiaciniento  , come  follerò  (late  cole  di 
iaporc  acerbo  > c dilgullolb  j anti  bene  fjxlTo-ren- 
beaie  Viuande  si  cattiuc , ò col  melcolarui  la  cene- 
re ,ò  coll*  alientio , ò altra  amaro  liquore.,  o puro 
non  potendo  far  altro  vlinfùndea  dell*  acqua  cruda, 
per  renderle  non  folo  infipide  > mà  che  apportaflc- 
ro  nauièa  allo  homaco. 

Guilaua  naturalmente  di  cibi  di  palla , di  lattici- 
ni^ , deli’vua , c di  altri  frutti  .mà  per  mortificarfi 
ne  mangiò  rarilsimc  volte  ? anzi  accadde  > che  tro- 
uandoli  vna  volta  graucmcntc  inférma  con  tale  in- 
appetenza di  lìxamaco  >&  aridità  delle  fàuci  , cho 
noti  fàpeuano  come  riflorarla,  5c  cflcndole,ftati 
mandati  alcuni  pomi,  ringratiò  il  Signore,  cl\, 
li  di  ilagionc  glieli  hauelle  inuiati , mentre  coii^. 
x^uclTaiLto  potea  mangiar, qualche  hoccone|ffnza 
naufea^cr’ mentre  riolo^  vnp  a fuo^ 

o . : j ‘ ^cre, 
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cere , a<?ca<lclc  per  inauucrtema  che-  fi  irfibraciò  m 
modo  ^chefi  ridulTe  in  carbone  ,• 'Venuta  i’hora_.  ' 
del  pranzo  addimandò  quel  pomo , il  quale  eficm- 
dolc  portato  cosi  riar{b,dilfe  con  qualche  poco  di 
fenfo . Sia  lodato  Ciesù  Chrillo’^i  che  quetta  cofal^ 
che  appetiua  lo  ' rtonTàco , hanno  lalciàto  che  fi  ab*- 
bniirr ; mi  appena'hebbe  ciò  detto  > che ibpralàcta 
da  grandiifimo  dolore  di  efierfi  moftrata  si  auida_« 
di  quel  frutto , e di  hauer  (candlalirzato^lc  ibrcllc^ 
addimandò  loro  humilmence  perdono/ {aocufimdofi 
di  troppo-lcnfualc  ; c non  * contenta  djilciò , fècex* 
fermo  proponimento  da  indi  innanzi  di  non  man* 
giarne  mai  piò  ; anzi  andando  ol  monaileriail  Paih 
dte  Filippo  di  Giesu , che  allhora  era  fiio  Padrcb» 
Ipiritualc , gli  diede  conto  di  quella  fuaiininortif»- 
catfortè^on-addimandargli  la  douuta  penitenza  : e 
le  reftÒ  talmefttd  impreflfa  nel  cuore  la  memoria  di 
tal  fatto , che  non  folo  fc  nc  doUè  piu  volte  ama- 
ramente , mà  venendole  dapoi  ordinato  per4)bbc- 
dienza'ichepcrl'auudnire  ne  douefle  mangiate-», 
le  paruedi  non  ientireunai  più  in  quella  forte  di  po- 
mi quel  gufio,  che  prima  haueapniuatot.  . 

Orandole cbnucnne  pfer  ordinc'de’ medici,  c • ' 
de'éóhfèfiori  actòmodarfi  ìallavita  comune  deU'al- 
rre  mònache , le "bbne^ciò  ìftee  coni  inoitó  fuo  ra- 
marìcó  'intorno  alla  qualità  de’  cibi  » nondimeno 
era  sj^fbbria  in  mangiarne/ i^e  hauea-particoldr  riC- 
guardo,  chca{>p^na  ipoceficro  ibfiientarla , e eoa, 
c‘^?  tutto 
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'fimo  qucfto  parendole  ancpiautma , nè  fapcndo 
.in  altra  maniera  mordtÌGirc  il  gutio  per  la  pfplii- 
bitionc , che  n’hauea , fi  mcttca  à maneggiar  co- 
fc  lorderà  leccare  fputidlomaeofi>  à porre  infine 
la  bocca  nelle  piaghe  dcfi’mfcrme  > quandp  Vit^}r^ 
no  ) anco  neVafi  immondi  » & à far  alt.re"<ìQÌè 

fomiglianti,  benché  foflc  per  fe  fiefla  dilieatilfima. 

- Accadde  vna  volta, eh’ clTcndo  inferma,  eve- 
nendo l’hora  del  pranzo  fenti  fiionare  à Nona  i olir 
de  fiibfto  mando  al  coro  rinfèrmicra,  ed’  ella  reftò 
con  vna  conuerfa  , che  hauca  cura  di  cibarla;' que- 
lla hai  portarle  vna  «iinellra,vencndofc  vn  gagliar- 
do fiamuto , mandò  fuori  dalla  bocca , e dal  nafb 
vna  gran  copia  di  humore  catarrolb , e lodo , che^ 
lènza  auuederfenc  cadde  nella  Icudella . Si  accora 
le  di  ciò  Suor  Prancelca^e  benché  hauclTegran-' 
demente  à naufea  quella  cofa  sì  Ichifà,  contutto-^ 
dò  fi  fece  tal  violenza  per  vincerfi  > che  lenza  dir 
nulla  allacpoucrfa^prclc  lalcudella.in  mano,  o 
nemangiòiametà;  ma  crelccndo.la  naulèa  , c rt-> 
pi^hanza  dello  fiomaco , e dùbitandotdi  mandar 
fuori  ciò , che  hauca  inghiottito,  lalciò  da  parte  la 
Icudella  col  rimanente  della  minefira . Intanto  fi- 
nito TofiStio  tornò  rinfcrmicra, e.fcorgcmió, che 
ella  non  hauca  fihito  di  pigliar  quel  pocoi  di  cibò  ^ 
le  dille  .O  madre,  perche  V.  R.  iion  ha  finito  di 
mangiar  la  minefira  ? allhora  Suor  Brancefea,  che  I 
era  obbcdìctuililma  airinlèrmiera,’proftraadofi  in 
Li..'  . terra 
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•terra  ri(po(c  ; Dico  la  mia  colpa  di  cfler  troppo  iiw* 
mortificata,  c (cnfiiale  : e raccontandole  tutto  ciò»  . 
chele  eraoccorfo  con  acculàrfi  di  non  hauer  ba- 
ttuta canta  virtù  da  farli  fòrza, la  pregò  per  amor  di 
Oicsù  Chrifto  à relliruirgliela  la  (èra  , perchè  co- 
me poucrella volta  finire  di  mangiar  quell’auanzo: 
ma  non  potendo  ciò  ottenere , (lette  per  lungo 
tempo , che  non  potè  con(òlar(ène . Di  queiti,(Se  , 
altri  fimili  auuenimcnti  (c  nc  potrebbero  addurrò 
moki  (Timi,  che  per  non  ondar  troppo  in  lungo  ù 
tralafciano.  ^ V , 

- r Mentre  ftette  nell*infèrmèrie,  purché  non  foflfe' 
aggrauathlima  dal  male,  volea>che  le  viuande, ben- 
ché foilèro  di  due , ò tre  (òrti  ,'(ì.  ponedero  c«ttc.ia 
vita  fòla  (cydclla,e'cHèquelIrv  chele  auanzauanò 
la  matnn3,fi  (crbadció  pcr^là  (èra  $ 'anzi  ^e(Te 
tc  iòpra  vna  minelka  freddi  (ì  ponèfiè  :anco  'la  fè^ 
tonda , c la  terza  ,^di  modo  tale  che  Kvltimi:,  che 
(Uua  nel  (ondo , dhieniui  si  acecofà  i c gnafta , che 
contaminaua  dimoi* odore/ tutte laltre.ot;;  ::'fi  an 
Se  poi  tal  voka  k (ìio  llomaco  appcHóa  xpialdie 
poco  d’herbaggi  ^ come  di  cicoria , boraggine  , 

(unili*  non  voiea,che  (à  conipra(TeroVmà.cHefI^ 
andallè'perJlboitod  cercarne' (gualche  fìig^èGo-: 
si  6(ki  lóangiaai  ^nzarchiù  condimento,e  quani-j 
do<ono(cea,cheieéfa  gàita  al  (ènfi>yHolafciaùJL^l 
buòna  parte,dicendo  di  non  meiitarlà.'  ' ri 
riNe  gli vldmi. anni  della  (ua.  vita,e(lèndocot>.' 

.1  (fretta 
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ikctca  perTin<iiipo{ìtiom(li  fbriène  nellMnfcrm&- 
m , non  fccndeua  GoU'altrc^^al  refettorio  ; m.i  v n 
anno  > nel  tjetnpo  di  quarcTmu  non  ciTendo  tanto 
^aggrauata  dal  male  , v*intesueniiu  coll  'altre , p Aa> 
uà  ncUVltimo  luogonò  perlo  piùmangiaua  in  ter- 
ra ) e quel  poco  di  cibo che  pigliaua  lo  mefcola- 
ua  con  la  cenere  j e quando  dò  non  le  era  permc*!^ 
fo  ) fi  afpergeua  il  capo  oon  la.  medcGma  cenere.  > 

Nel  bere  parimente  fìi  si  parca , che  fé  bene  Io 
fu  ordinato,  che  vfafie  il  vino, vi  mettea  tant  acqua, 
che  appcnaTi conófcéa^ die  vi  fbflevino,c  quel- 
la ancora,  bouea  à fcacfìili^iha  mifìira. 

Qiuntb  al  fonnQi;  mentre  fu  fàna , era*  come  fil 
•detto , di  tré  bore , ò poco  più-  ; ciTendo  i'vltima.* 
ad  andare,  à ripofàre , c la  prima  a leuarG  j c moltò 
meno  ^ doitniua  quando  ilei  te . nel  monailctio  'di 
Famer»a  giacere  per  lungo  cehtpo  sù  la  nuda  tèrra 
con  vn  ruuido  legno  fotte  il.capo:  anzi  nelle  flfTe 
folenni  non  andana  in  verun  modo  à ripofàre , ma 
confumajua  tutta  la  notte  in  qratione , ò altre  colè 
fpirituali  • Mà  quando  fu  coÀrt  tta  à ilare  nelTin- 
^mcrie  coti  qua^e  comodità  di  più , fì  Icj^aujC 
fpcflo  il  matcrazzo  di  ibtto>e  reflaiia  à giacejà  à/ìl 
paglia  ,0  sù  le  nude  tauole  ;e  di  vantaggio  le fù' 
trouata  in  mezzo  al  guanciale, che  tenea  fbtto.il 
capo , vn  pezzo  di  tauolctta , che  indullriofàmen- 
te  vihauea  polla  ppr  padre  ancorain  quelle  poche 
bore  di  ripoip.  f . • 

Hhh  So^ 
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• , : Solca  jkrù  dire  »dicl«  era  più  difficile  il  vincer 

fé  (leda  nel  fine  de  i gli  anni , che  nella  giouentù  s 
•imperciochc  per  tante  adinenie  ) c aufterità  vfàre  , 
c per rindiipolicioni continue,  che  hauea patito  , 

*•  le  le  era  talmente  indebolii  lo  ftomaco,  che  infìno' 

' i dibi  dquifjti , e dilicati  le  rccauano  nauiea , e non 
potea  . concuoccrH  j onde  lu  nccelì'ario  nell  età  ca-  _ 
• ' . dente- di  andarb  lòllcntando  a poco  a poco  coil. 

qualche  cocdiiaro  diconliimato , ò di  altre  colè  li- 
' • f^ujde.  ’ 

*'  ;Mà  le.  bene  Suor  Francelca  fu  con  le  Ifcira  si  ri- 

gida , &:  au  fiera , nondiix^no  con  le  Tue  monache 
^ fd  dilcretiffinaa , e fìior  di  modo  compallioneuole, . 

non  comportando , che  ù defTero  alle  penitcnze,nd 
ficcilcrò  altra  colà  Ibprtt  le  loro  lòrze,pcr  non  gua-  . 
llarlì  la  corapk-Hìonc  : màle  efortaua  all  olleruan-  . 
« ZA  dellcRegolc  con  Ibauifiàdi  lpirito,pcr  poter  lun-  : 

garaentc  trauagliarc  nel  diuino  rcruitio  . 

■'"j  - ^ ' ..  f ^ . I'  * y '' 

DeW  JU^ra^T^ASfiìrkéaU^  \C4p»XI»'-  .‘ 

I . ,4?  ■>  •>  li- 

MA’  perche  chi  legge  nqp  creda  ^ che  Suor 
Franceicahauendoalle  lue  indirpolìtioni, 

I che  durarono  per  tanti  anni,  congiunto  va  modo. 

di.  vhiere  si  alpro , c rigoroip  r come  fìnhora bab«‘ 

I bìamo  veduto,  conducete  i lìiot  giorni  con  tri- 

Hczza  d’animo  , e malinconia , e che  il  limile  £i> 

, cclToro  ancora  le  monache  del  Tuo  Iffituto;  habbia- 

mo 
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L I B.  IV.  Ca  p.  XL  4 2>7 
mo  giudicato  di  riferire  in  quello  luogo  alcune  cc>- 
{c  appartenenti  all  allegrezza  ipirituale)  che  prouò 
in  fé  llefTa  > e che  introdufTe,  e fi  confèrua  tuctauia 
ne*  fiioi  monadcrii. 

£ primieramente  da  che  ella  (labili  la  rifbr- 
ma  ) l^bbe  fèmprc  Tanimo  cosi  fercno,  c troni- 
quiUo  > che  non  folo  non  perdette  mai  la  quiete  in- 
terna per  quoKìuoglia  (ùccefro  , ma  godette  conti- 
nuamente vna  contentezza  di  fpirito  inalterabile  ; 
onde  in  que’mcdeiìmi  principi),  che  dimoraua^ 
nel  monaileriodi  Famele,  fcrìucndo  alle  monache 
di  San  Lorenzo  in  Panifperna  dice  le  fèguenti  pa- 
role . L*ofhtio , che  hò  qui, mi  tiene  totalmente^ 
occupata  : fi  ‘ che  non  hò  da  con^fTanfii  dell’ odo  ; 
contuttodò  il  Signore  mi  rende  dolciflìmc  tutto 
quelle  iàtiehe,reraticheftponno  chiamare,  e mi 
vergogno  veramente  di  dar  loro  quello  nome , ef- 
(cndoché  conofeo  benillàmo  di  non  far  niente.  11 
fbauiffìmo  Giesu  mio  non  rifguardando  all’ opere, 
ma  airinientionc , & à i buoni  dcfiderij , mi  paga 
sì  altamente  i pochi , & imperièttifTimi  ^‘ruitij , 
che  gli  fò , ò per  dir  meglio , che  defìdero  di  fargli, 
che  relto  fuori  di  me  flefla  in  confidcrare  la  Tua  in- 
finita bontà  - Non  sò , che  farmi , ò dire , fc  non 
prorompere  in  mille  beneditdoni  verfb  quello  H-* 
beralifTimo  Signore  , dicendo  fèmprc  con  Dauid- 
BenadK  anima  mta  Demino:  omnit , qua  intra pu 

pàfit  nomini fan3o  ems , Et  c certo,fbreiie cariflime, 

1*  ^ Hhh  1 ch’io 
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cli'io  «non  vorrei  altro , (è  non  thè  tutto' 
dopoceile  entrare  flct  cuor  mio,  eved*#e il gittL 
bilo  i ch’io  iènto  in  cflo,confiderandoych*è  pùf  ym 
IO,  che  nè  giorno , nè  notte  pafla  vn'momcnto-<H 
tcibpc%*che  tutto  non  iìa  impiegato  inièrisitc  i lui. 
Q{ieile  colè , dico , mi  tengono’  in  Vn  còmentd  si 
eib*emo  deiranima , che  ben  sò  (èntirioi^'md  tiorL. 
dichiararlo  : (Se  è tanto  vero,òforcNe^ch*io  noni, 
sò  che  altro  cielo.poiTa  trouarfi  altra  beadtudi^ 
nc  poli^  ^ragonarH  con  quella , che  % (ènte  nel 
ièruire  à queiio  diuino  Amante  i •O'^aiiuenturare 
noi , e che  fàceisimo  nui  per  niciitarc  vn  tanto  be- 
ne ? Certo  forcUc,  che  (e  intcndoflfero  le  fclfcità  no- 
Ihrc , e quello  noUro  giubilo  tutte  le  donne  detta.» 
terra  > non  vi  farebbèebi  dimoralTe  ntl  mondo  rie 
pure  vn’hora*>  ma  k f«li  gran  Rjcgine,  ò impera- 
trici dilpre2zercbbono  glSmpcrij  » eiregni  ,ever- 
itbbono  à lottomcttcrlì  à quella  si  dolce  lèfuitiì  t,  e 
^riènon  è dolce  colà  l’ amare  quefto  buon  Giesù  ? 

lingua 'vctlet  Atene ‘i9tc,littera9xpfiìfim itxfer*- 
tusfotefi  credere , léfumàilifrete* 

! ,£  !in  corifcimatione  di  ciò  fi  lèmpre  si  grande 
li'lua  allegrezza,  maisime  quella,  cherrouaua.» 
iieUa^lbiitudine , che  in  yn’  altra  lettera  "&ritta4tk 
lòpradecto  febgiofcdi  San  Lorenzo  dice 
feido  io  rimmondezza  eh  quefto  morialleriò;  non- 
dimeno nell’entrare  nel  romitorio  di  San  Gio: 
Battifta»  doue  mene  ilo  cóntinuaoaente  ritirata^  > 
■V.L  i'-n  cs^' 


^ » 
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è sì  il  giubilo  ,’e  lacoafblaoóné^’chc  mi 
fopnbbonda  nel  cuore  > che  pare  txd  volta  mi  vo- 
glia vfcire  dal  petto. 

1 Hebbc  anco  Suor  Franccfcai  vna  cura  partico- 
lare ^ che  le  Tue  monache  (lelTero.  allegre  > ma  con 
iòmma  mbddtia  religiolàj  quindi  è che  nciraccct-_ 
tarle  nouitie  olferuaua  molto  bene  il  lor  tempe- 
ramento fe  fofle  lieto , ò malinconico r e Iblea  dire, 
che  le  era  affai  più  fàcile  di  guidar  quelle  di  complcf- 
£ione  allegra , che  l’altre  ; impcrciochè  do  (pirite 
di  Dio  iKibica  più  volentieri  nel  cuore  fereno,e  ped 
contrario  lo  fpirito  maligno  ^ode  più  deU'inquie- 
tudine , c della  trillcxza  j e per  quella  cagione  di- 
cca  ; Figliuole  mie,  quando  commetteranno  qual- 
che difetto  per  troppa  allegrezza  , fanpre  loro  lo 
perdonerò , ma  quando  (ari  per  troppa  malinco- 
nia^allhora  si  che  darò  loro  la  penitenza  ^ende  ac- 
cadde vna  volta,  cl>e  vna  monaca , eh’  e(crcitaua_i 
loffitio  di  Sagreftana,sì  fmaVrì  in  gicH-no  di  do- 
menica la  chiauu^el  hneflrino  della  Comunione 
lì  che  in  quel  dì  lletteroflittc  lenza  comunicarfì  ; 
mà.percbè  Suor  Francelcanel  riprenderla  afpra-, 
mente  con  parole  > fi  accorlc,  ch’ella  punto  non  lì 
turbò  > mà  diraolìrò  fèinprc  il  (olito  lerabiante^ 
allegro,  cigiodondo^  lc  dille . Figliuola  , perchè  in 
quell’ occalìane!ella  non  jhà  perla  la  dia  folita  alle- 
gre zza,  le  perdono  volentieri  il  mancamento*,  c 
le  fece 'di  molte  carezze,  i.  .. 

• , Volca  • 
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Vole  J,  che  ogni  giorno  haueflèro  la  loro  horal* 
deftinata  per  la  ricrcatione,la  quale  Cc  bene  fi  (pen- 
^ • dea  (èmpre  tutta  in  conferente  fpiritualijnondime^ 

no  fi  Accado  con  tanta  fèrenitày  e tranquillità  di 
cuore  ^ che  nellnedefimo  tempo  fi  ricreaua  il  cor- 
, po  > e Taninia  fènta  perderfi  punto  deli’  offeruan- 

• za,  che  profèlfauano . 

• In  oltre  per  honcfto  trattenimento  ) & eccita- 
. mento  allo  fpirito  volea  , che  quelle , che  haueua- 

> no  habilità  , componefiero  canzoni  {pirituali , & 

• ella  medefima  ne  compofe  di  molte , che  vanno 
' llampate  tutte  piene  di  grandi  ffima  tenerezza». 
. di  diuotione  verfò  Dio , e le  cofè  celcfii , quali  poi 

ella  fiefia  cantaua , e facea  cHitare  daffakre  foreie 
con  indicibile  confolationc . 

. , ' IntroduflTe  parimente  ne'fuoi  monafterij  il  fan* 
to  coftiiine  , che  ciafeuna  ogni  dì  dopo  il  pranzo 
ritiratafi  in  cella  fi  ponefle  à confiderarc  l’obbligo, 
che  ha  la  religiofa  di  acquilfarla  perfèttione  , o 
. che  dapoicantalle  da  fè  qualche  canzonetta  dino- 
ta, òfalmo,  ò hinno  faefo,  auucrtendo  di  noa. 
cantare  à cafò  dò , che  le  veniua  alla  bocca , ma  di 
capire  quelle  colè  fircondo  i fèntimend , che  hauca 

• hauuri  ; cioè  à dire,  fè  fòfie  ftata  con  penfieri  della 
paflìone , cantafTc cofe  di  paffione,  fc  liaucfTc  con- 
fideratoilparadifo*,  ò la  quiete dellafcella,ò'i  fiioi 
peccati , ò le  vaniti  delle  cofe  terrene , cantafTe  to-  ‘ 
fé  deH’iftelTa  materia  ; e folca  dire,  che  quel  canto 

V ^ . diuo* 
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<iiuoto  facea  due  beni  i l*V4io  di  m^mtencr  nel  cuo- 
re più  lungamente  quel  fentimenta;  c l’altro , che 
trouando  l'animapiù  dilpolta  con  la  confideratio- 
nedi  quella  medelìma  materia,  le  farà  vna  forza 
grandilfìma , c facilmente  s’intenerirà . 

Ma  fopraogni  altra  cofa  volea,clie  ogni  di  can- 
talìero  il  ómico  di  Mosè , che  incomincia  Ca.nte- 
mus  Domtno-iiloriosf  enim  0*c.  in  ricognitione  della 
itratia  fatta  loro  da  Dio  di  liaucrle  canate  dal  mon- 

^ ' 'ir** 

do,  c pofte  nella  fànta  Religione , doue  h camma 
alla  terra  di  promillionc  dd  paradifb  . E perchè 
quede  voci , dic'cJla , di  ringratiamento  debbono 
vfeire  in  vn  medefinio  tempo  dal  cuore,  e dalli., 
bocca  di  tutte  le  monache , & andarfène  vnitc  à 
ferir  roreechiodel  nollroAltiifimo  Dio, dourà  ciaf- 
cuna  monaca  cantarlo  fubito,  che  haurà  recitati^ 
FAuc  Maria  del  mczio  di,  lafciando  da  parte  ogni 
altra  canzone , che  hauelfc  incominciata;  e quan- 
do nella  quarcfima  grande  fuona  il  mezzo  di , che 
fi  Uà  in  coro  , fubito  che  la  monaca  farà  tornata.^ 
allaccila  , finita  la  fànta  oratione,  lo  dourà  canta- 
re*, e fè  alcuna  in  quclVhora  fbfTe  daU’obbcdienza- 
mandata  all’horto , ò airinfèrmcria,  ò in  altro  luo- 
go : douunque  ella  fb'a,  iui  lo  canti , ne'  lo  laici  mai 
fc  nonper  cUremaneccfsiti  . Fra  quella  Cantico, 
& altre. canzonette  diuotc  potrà  fpendere  vn'hora, 
c mezza  conforme  il  tempo  del  fànto  ritiramento 
più , ò meno  lungo'; e fè  bene  nel  cantare  troualfe 

dif- 
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..  diilìcoltà»  c leparcfle  di  non  poter  aprir  bocca  ^ e 

. lè  vi  è niente  di  humor  malinconicx) , haueiTc  più 
tofto  voglia  di  piangere  > nondimeno  (ì  fàccia  for^ 
za,  in  tutti  i modi , che  fè  fàprà  vincerfi  per  cantare 
(blamente  vna  canzone  fpirituale,  ò vn  (almo,  fi 
,fentirà  tutta  raflcrcnarc , & à poco  à poco  fi  disfa- 
rannotutte  le  nuuole  della  fua  mente  ;&  allhora_, 
poi  potrà  lafciar  il  canto  , c ractterfì  à meditare  ,ó 

^ dire  orationi  vocali, tornando  però  fèmprc  fii'i  mez- 
zo di  à cantare  il  Cantico . Pin  qui  le  Tue  parole. 

■Qi^eflo  canto  di  verginelle  vfàro  all'iiorc  pre- 

• (critte , eccittaua  talmente  alla  diuotionc , & allo 
(pirico > che  (è  bene  ne’  monalterij  fi  ofleruaua  con- 
tinuamente vn’altifsimo  filentio  : nondimeno  in^ 
quel  (patio  di  tempo , che  ciafeuna  cantaua  nella.^ 
l'uà  cella  con  quella  modefiia  rcligiofà , parca, cho 

* le  mura  itcìrc  rifonaflcro  di  vna  melodia  d'angeli. 

Quindi  c , che  Suor  Francefea  confiderando  tal- 
hora  l’allegrezza  interna, che  godcuano  le  fuo 
monache,  era  anch’ella  (bprafàcta  da  tanto  giubi- 
lo», clic  non  fi  potcafàtiare  di  ringradarne  la  diui- 

• na  bontà , come  (ciiilè  vna  volta  à Suor  Drufilla^ 
Santacroce  monaca  in  San  Lorenzo  , e (ua  amo- 
rcuolifsima  con  queiie  parole  . £’  (fata  meco  la  di- 
uina  miiericordia  ti  foprabbondantc  , che  in  cam- 
bio dell’  inferno , che  meritano,  fi  è degnata  di  dar^ 
mi  vn  paradifo  in  terra , e veramente , (brella  di- 

..Icttifdma  in  Chrifio,il  viucrt  che  fi  fa  in  quello 

luo- 
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luogo  (parla  del  monaftcrio  di  Farne/è  ) non  fi 
può  chiainarc  fé  non  vn  paradifo  9 e (àppia , cho 
non  lo  crcderia  mai  iiiuno , (è  non  chif  Io  proua  - 
Mando  le  CollitutioniiSuor  Goftanza^j  e le  (cn- 
uo,  che  le  moflri  à V^R.  Di;  grada  Suor  Drufilla 
mia  le  legga  con  attcntione , c iàppia  > che  fi  of> 

. ltruanO(ad  litteram  nella  Poucftà  , Silendo  , Riri- 
ramento  j & in  x)gni  altra  cofa:  onde  fi  viuc  con- 
^ vna  cjijipte , & allcgrezz.a  indicibile  j e mi  creda_, 
V.R.pj.WhCjuando  io  come  Abbadefla  vado  fra'l 
giorno,  pian  piano  à guardare  per  le  fineftrelle  del- 
le porte  delle  celle  quello , che  &nno  le  monache  y 
c che  le  vedo  ftarlène  Iole  còn  tanto  filendo , co- 
me romifq  19  chi  lauQrando  > chi  iìcendo  oradónc  9 • 
chi  leggendo  , e quelle  9 che  lauorano  con  vna  fi- 
gura di  Giesu  Chrirto  (òpra  il  culcino  per  non  la- 
Iciar  di  penfarià  lui  4 ,Il.yed<y  quelle  cellette  ^p'o- 
ue^?p  cjbcnon  vi,c  altro  .che, yAletticciuoIo  Aduc. 
taviol?  polle  (ppta  q^attrgUaHi  9 ò due  trauicelli  9 
vn  ,Qip(,ifilfo  à capo  9 ò qualche  Santo  in  carta , il  • 
qj^l  Ictpc^iiuolo  ferup  loro  anco  di  fedia  9 per.  ilar*. 
ui4  sm'cire'jQ  fiedono  in  terra . Il  veder  dico  in 
qgcljoi  ftanrxQ  con  tanta  allegrciza-,  9 

angeli  del  pacadifo.,’ 
n>i4:dftppi§  dirfhi^^Qpfolatione'i’anitna^c'l  cuo^ 
jnÌ3i?tì|Qhftfelagrime  di  tcncrwaab  Fià 
qui  ic  tue  paroM^  vù  rO'  -rql  ■ il-  a ? 

^ fina^e^tc  era  oU  in  jSuocjFj-aoceica;  quella 
iv.  I i i aUe- 
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allegrezia  di  (pirito  , che  (è  bene  riprendeua  le  ne- 
gligenze ) c correggeua  i difètti  con  qualclie  rigo- 
re, nondimeno  moftraua  Tempre  il  fembiantc  al- 
legro j e piaccuole  j e quandole  monache  fi  (ènti- 
uano  trauagliate  ò da  fcnipoli  > ò da  qualche  ama- 
rezza d’animo  j bafiaua , che  conferificro  (èco  la 
loro  inquietudine  9 ch’ella  con  sìibaue  modo  lo 
confolaua  ) che  immantinente  refiauano  libere  da 
ogni  trifiezza  , & amaritudine  $ c fi  rallegrauano- . « 

C^indi  c,chc  fu  Tempre  dalle  monache  amata  co- 
me pietofà  Madre  , c riuerita  con  incredibile  riT- 
petto.  ' 

1 * f ■ A ’ j.: 

» , Delia  PrudefOiéi  e V nel  lomtm . ' • 

- ■ ‘Cap.  XJI».  ^ ' ‘v'  ■-'‘" 

• •*  ■ - ’ 

I'X  Ouendo  noi  finalmente  trattare  della  Pru- 
denza , eh  e guida , c condottie  ra  di  tutte 
1 altre  virtù  ; Tù  di  quefia  Suor  Francefea  da  Dio 
• dotata  in  grado  sì  alto , e fcgnal^ito , che  hauendo 
vn’animo  più  che  di  donna  ^ forte  virile  y la  giu- 
dkarono  tutti , che  fèco  trattarono  > di  grandiffi- 
mo-  fenno , e giuditio , non  fole  nelle  colè  Ottan- 
ti alla  vita  Tpiiituale , ma  anco  in<  qualfiuo^a  im- 
portante a£&rc'del  mtmdo  v e quihdi  è > chcflfcn- 
dofi  diuolgata  da  per  tutts  quella  fama , le  perib- 
nc  religiofo , e di  gran  fpiritO)  & i monafterij, ben- 
ché ipilióil^  Totto  altro  lihtofo , ricorreuano  à 
iiie  • i lei 
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lei  del  continuo  per  configlio , &*indidzzo  ; e dal- 
le rifpofte  ) che  quella  Serua  di  Dio  daua  loro , e 
dall  efito  delle  colè,  lì  conolcea  chiaramente  quan- 
to lolle  da  Dio  illuminata,  e quanto  mirabile  il  fuò 
giuditio,  e la  Tua  prudenza 
c Vrbano  Ottauo  hebbe  di  lei  quello  medelìmo 
concetto  imperciochc  oltre  quello , che  habbi»- 
mo  narrato,  quando  ramroeUèal  bacio  de'piedi  con 
canta  Hima  della  Tua  perrona,volk  non  rolamence 
approuarele  ColUtunonida  lei  fatte  , mà  condì-  ^ 
fcclè  volentieri , ch’ella  Ébfle  fondatrice,  e riformar 
^ trice  di  altri  mooallcrij , c le  léce  Ipedire  per  tal  ef- 
fètto più  Breui  Aporiolid  , làpendo  per  ifperienza  « 
che  fotto  la  buona  dircttione , c faggi  ammaelf ra- 
menti  fuoi,  lì  propagaua  raarauigiiolàmente  il  lèr- 
uitk)  di  Dio  > e che  i monaflerij  diueniuano  fcuo-  . 
ledi  perfette itcligiofe’.  -'  " .o':  • . 

, Innocentio  Decimo , à cui  lotto  pretello  di  ze- 
lo fu  riferito  , che  quello  Ifbtuto  per  > efler  troppo 
aullero , non  pocea  lungamente  durare,  éche  per- 
liajifea'bifogno  di  qualche  moderatione , nclri- 
ceuere  vna'iktteradiSuor  Francefca,in  cui  fuccin- 
tamcpte  le  daua  conto  del  modo  di  viuere,  che  fi 
teoea  oeTuoi  tponaficrij , mi  con  tanto  giuditio , e 
prudenza,  quanta,  era  la  pietà  ^ e lo  fpirito,  con  cut 
era  icritfia  la  h^tera^  la^'llMpò  per  donna  di  grandif- 
fimo  foono , e'  mókp  lodoila;}  e perchè  la  Scrùa  di 
Dio  era  altrcctantò  burnii»  & vbbid^ace , quan- 
di lii  a co 
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to  zelante  > mol^  gran  defulerio  , cheil  Papa  le 
m^ndafle  vn  Vi/Itatore  Apoftolico-,  à cui  potefle 
render  conto  di  tutte  .le  colè  oppollclc  * Fu  per 
tanto  mandato  al  mona  Herio  della  Concéttiono  . 
di  Roma  Monlignor  Alcanio  Rjualdilallhorai'Vi^ 
«eg'etcnte  > acciochè  oiTeruaire  minutamene!  tdtto 
<|UeUo  ) che  li  Iacea  nel  mooailerio . QueOp’adtm* 
<juc  IH  da  Suor  Francelca , e dall  altre  monache  ri- 
ceunfo  con  Ibmmariucrcnza , & vtbidien^,  «u 
4oppiiauer  Erettamente  efaniinatoil  tutto,  e Vc- 
4uitp  ì ch’era  dilpoilocon  si  buon  ordine,  e pru- 
^c42-^)e.rapraogni  altra  cofa  uireruato  il  icruoti» 
g/iandc  dello  rpÌTÌto>  accoppiato  con  tanta  lòauita^ 
.^.àllegrcxzadi^qUclle  rcligiolè,  le  nè  partì  gran- 
xknieQOeicdificatt^*  Si  rallegrò  jl  Papaiin  ìèntir 
x}U.ei9:^bwiM:njtclatione  ,e  eie  al  fuo  tenilpo  li  tro-  ‘ 
ualTcro  perfone , che  attendefia^o  con  tanto  fètuo- 
JSialK)  rpirito  ^ & alla  diuotionc  , e commendando 
lajpmdqoJU  v.c’l  zelo  di  .Suor  Francefea , n'hebb<^ 
lè^ptC:jd(i(indi  iixnaxazi  maggior  ilirpa>  e concerrOt 
-h  ita  ^antid  di*lbiollxo  .Signore  cl^apa’  Alelfandro 
SteltioÌPi JiPgigit^gn  boitobd  alTunto^  al  Som-* 
morPc^tfificiUQxlQpoiahaLOitBidlSuor  Francelc^^ 
FhÀtnhnì^tc  Eimata  iam^tena  d^rpinto^odipiìia 
iknza  > f l^cop  ùicompaiabàl&  iieoigajtd  y iiò^  H 
dille  »l)àiWiuioVilkmpi^^  il 

jBq  di  Alblino«)r^legiihdoli , che  > la  iànva'V  thdU 
<;o£fp,di.sì  graa;DofituiÌbficifond«ta^BèU»m 
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Cardinal  FraJKofcoBàrWrìni  haucndo  Fpen- 
mcntata  la  phidertia  di  ^upi-.Franoelcajfù  sì  gran- 
de  la  ftima  ) che  ne  fece , che  oltre,  tal  prender  la.^ 
protcttione.deiriftkuto , e Icfferne  l^cfettoro 
infigne , continuòr-p^r^mqlti  anni  di  tratur ;fcco 
frequentemente!)  v^endofi'd^’luoi  configli  ancora 
nc’proprij  affari'.  v,!  > ' ìr=L'^  if. 

il  Cardi nal  Celare  Fachinetti  ^trattò  parinientClj 
più  volte  con  efla,  e rimale  non  Iblo  cdilìcatillimQ 
del  fuo  modo  di_viuerc  ) ma  jnfieme  ammirato 
della  fua  lìngolar  prudenza . :i  • 

.n-ll  Cardinal  Gioì  Battiib  Altieri,  oltreirhauer 
tratutp  Icco  più  volto,  mentre  ;fu  Vicegerento-?^ 
continuò  ancora  dopo  che  lù  promoflo.  al  Cardi- 
nalaw?  di  vijfitarbfpciro,ftimandola  di  tal  forte, 
parea  non  li  pottefie  (àtiare  di  lodare  Laiiua  mi> 
fahiljprudan?.a>e  bontà  .1)L  ' ..  rj.  !:t  s-1  > 

.(  Il  Cardini  Francefelóf  Rapificioli  le  hauea  un-, 
to  credito , che  non  lòlo  .andò  ipefffeià  configUarlì 
fì}co  ìqtQrno  alfeioolè  dcdl- anima  v-mà  àJKo 
uomo  della  iprnpfia  pecfon^  ^ ’fiA  o , trirttìùh  rll.n 
f,|  iFC^dinai.GiouBnnide  Eugo,  che  parimciKe: 
alcune  . volteiurattòlecò  yct^feTsodì  haner chiatAr. 
mente  ^o.holow^Q véh  ebajcripatlw  di  ^grandilUrl 
Ipo giuditio>i e hpnlà)mfc~’f ’:ou2 ih  tlonflji.*nÌ  ùi 
^jìMonfignof;  Afeft«HlixiiG{friffirni  ,Vefeoao.(dii 
CaferQMhebbe  ancèf  di  lei  la  racdelìafa.  IHnia  i 
perciocheiiajBittòl-  tempo  >ch  ellad^nniàio  Fai>p 

nelc, 

O ^ 
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nefc  ^ non  deliberò  mai  cofa  veruna  intorno  al  go- 
uerno  della  fua  Chiefa  lènza  il  configlio  di  Suor 
Francefea,  commettendo  anco  à lei  il  6r  le  Cofti- 
tutionidclFlftituto,  nelle  quali  rifplendc  con  la», 
pietà  vn  grandilsimo  Icnno,  c giuditio . 

Monfignor  Gio:  Battifta  Scannatoli  VefcoHO 
di  Sidonia,  Prelato  notifsimopcr  la  bontà  , hauen* 
do  per  lungo  tempo  trattato  con  Suor  Francclca.;, 
e conofeiuto  per  ilpcrienza,  che  il  fuo  Ipirito  enu 
accompagnato  da  ammirabil  prudenxa,  Thebbcj 
Icmpre  in  grandilsima  vcncratione  • E 1 iH^ITo 
tenne  ancora  il  Padre  Niccolò  ZucChi  della  Com- 
pagnia di  Giesù , huomo  celebre  in  tutte  le  virtù 
chrifliane . 

Etralafciandodapartc,per  non  andar  in  lungo^ 
molti  altri  huomini  chiariìsimi  i che  hebbero  conK 
ceno  fegnalato  della  prudenza  di  Suor  Francefea  ^ 
non  farà  fuor  di  pi6[)of!to  il  riferire  in  quello  luo- 
go, che  il  Padre  Niccolò  Riccardi  'Domenicano 
Macftro  del  Sacro  Palazzo , ic  huomo  si  Amolò 
nella  dottrina , e nella  prudenza*,  che  fu’  comune- 
mente nominato  il  Mbllro,  elfendofi  trasferito  in 
Albano  per  ordine  dé'Superiori  ad  informarfi  del- 
le cofe  di  quel  monaflerio  , c fcorgendo  la  pruden- 
za induftriofa  di  Suor  Fràncefea  nehfondare  q^l 
luogo  (acro,  e gÒucrnarlocon  sÌ4>uon  ordine, giu. 
dicio,egrandiirimoconcbrtd<li  tuttcle  colè,  o 
quanto  Me  grande  il  femore  di  (pirito  di  quellej 

rcligio- 
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religiofe)  folto  la  guida  di  si  iàggia  Macera  ) pic« 
no  di  Ilupore  dille  5 V tre  lofus  ifle  fd»ciits  efi  ^ 
e£0  nefcitham . 

Negli  vltimi  anni , ch’elb  G trattenne  in  Ro- 
ma^non  vi  fu  alcuna  perlòna.cofpicua  in  bontà  1 c 
particolarmente  ) che  venilfc  al  Giubileo  dellbnno 
iànto  16  so  che  non  defidcralTe  di  parlarle  3 c? 
prendere  da  eAa,  come  da  oracolo  gli  ammaellra- 
mcnti  ) e la  direttione  per  la  vita  fpiritualc  3 ed'ella 
all’incontTocon't^ta  difcrctcTiza  iapea  conoicc- 
re  lo  (pirito  di  ciafcuao,pcr  approfittarfene  per  lo. 
medeÀiiia , che  col  folo  ragionar  con  elfo  loro>  lb> 
fea  dire . Q^fto  fa  per  me,  e quefto  nò . 

£ra  poi,  mirabile  il  Tuo  giuditio  nel  configliare 
altri  al  lo  flato  rcligiofo  j e fu  offeruato , che  tutti 
quelli  ) che  vi  entrarono  col  flio  confènfb  « furono 
perfeueranti  : & aU'incontro  tpicUe.  periooe»  che 
erano  da  lei  fconfigliate^on  durauano  lungamftv*. 
CendlU.VOCMÌOin«>«  ; r o.a  ij  . I ‘ ..  1 
Penetraua  con  gran  facib'tà  Tintelletto  , il  talen- 
to , e la  conditionc  di  quellf^  co*  quali  trattaua  ,c 
conGderaua  per  qual  via  li  hauea  à condurre  ^ per 
applicarli  al  fèruitiodi  Dio,  e deTuoi  monaflerij  i 
onde  in.queAo  luogo  riferiremo  due  cafi  particola-, 
ri,da,tqualiGpuòageuolmente  raccorre  la  fuo 
prudenza . . 

Si  trouaua  nel  monafleno  di  Roma  vna  noui- 
tia  per  nome  Suor  Maria  GcUruda  di  Giesù  i ma 
j erano 
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erano  $}’cbndnue  te  ccntationi  di  tornare  alia  colà 
paterna  ) che  diffidaua  di  poter  ' pòrieuerate  lAelk^ 
religione  j diche  accorgendoli  Suor  -Francefea,  c- 
conolcendo  per  altro  » eh  ella  eri'da  Dio  dotata  di 
buoni  tallenti  i,  le  diire>,ehe>  nqn  dubicafle^  ' perchè 
volea  prdg&r  il  Signore^er  lei  ^ e>làrebbe  nón^la« 
mente -riulbita  buona  operaria  nella  religione,  ma 
eh  ella  doueua,.^iiniierle  alla  Tua  morte , e chiuder» 
le  igli  occhia  t così  accadde  »;  impcrcioche  celfatau 
la  tentationedi  tornar  ot>idicdo'4-lècie  liso  tditip» 
la-j>rolèf&one  ',^6'  nel]Cpmp^  Frad^fca:^ 

H*wlèrttib<ù>n>ortc4^  fu  data-kbóra  ddU^nfèrdrerìa^ 
come  à ruo*luogótdittmoMc<m]altin<!og&pagrre,iSo 
' 1 4ùo'  goucmo’di<di , !é  di  notte  ihbno-  aU’- 

(pirico-  codi<ii^  diligenza , eccarità-  v ài 
Iwiggidi  e^ciéii'ai  -oabko  di  ^Abbikied'a.'nel  davo 
in£iaftedbafon>-biqltoicontenio  'dclla;r(lia  vbcaq 

OCliU^wL  ilOfitVKlhr  oSs  loi  ii) 

Hauca  la  Serua  di  Dio  per  r»(dt)>tfniiV'>’MklftQ^ 
cdl^l^adycdd)ip{>0i4^  IC^ìuisdf'^  1 rdigio^StraJzòafèli' 
OrddM^dcUai  iSap  tìl'9i  ma  1 di^ità . detta  *€ongrega^* 
tMe  diiSi^gnaS  dtK!  Hrólceuadminatd  f « ettet^ 

mókbefènftpUreVcl^ttideiide,^  nò»  tbjdhauea’^ptìP 
sì  llHYg^i^it¥po  cdmimitbtélbcqdelcoi^ 
luav  -mi  iàttolo^pactadpe  onct^  torte  l6'-(»>ftf-dct3 
^ l’illituto  > hor  confidcrando  di  eflcr  gii  victria  at 
niorirc  yaociochè’hoD  msncatieiiructfjmonailrcrij 
cosibuóna  guidai di:nndirùzaò  > *ucoti  molta  pro^ 
-««ina  uiden- 
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uidenza  aU’auuenire  pregò  il  Cajrdinal  Protettore-?, 
acciòché  il  Ibpraìdetto  Packe  , dopò  la  (iia  mort£-^ 
non  lafcialTe  la  cura  di  fopraincendere  all’  Illituco  ^ 
con  facoltà  di  vietare  i monalleri) , e d'inuigilaro 
alle  coi^  fpirituali,  come  iìn'air  bora  hauea  fatto  » 
il  che  hauendo  impetrato , fi  è poi  veduto , c fi  ve-  * 
de  tutto  dì  chiaramente  il  profitto  grande , che  hi 
continuato  di  Ere  riflituto  lòtto  la  pia  > e fàggia^ 

• dirctrìone  di  si  buon  religiofb . 

Màeflcndo  hormai  tempo  di  trattare  della  Vi- 
gilanza di  Suor  Franccfca  nel  gouerno;quefta  ma- 
nifèfiamentc  apparifee  in  quéi  monaiferij,  che  fon- 
dò, c rifbmlò , e nelle  perfonc , che  vi-  furono , le 
. qi^i  mifè  io  tanta  humiltà,mortificatione,  5c  ora- 
t tiAb;  onde  fi  vede  il  grandintelletto,  eh' ella  ha-  . 
uea  » che  parca  più  che  humano  . Et  in  pruoua  di 
ciò  ri^riremo  vna  Tua  lettera  (critta  à i Tuoi  mona- 
: llcrii , lafciando  loro  per  vkimo  tefiamento  molti 
•fanti  ricordi  per  l’ofieruanxa  delleT^egolc',  e per  b 
flabilimcnto  di  quello  Ifiitiito.  Dice  dunque' così . 

Alle  mie  dilettiflìmeforelle,  e figliuola  genera-  . 
.tenelfiiaatilTtmo'  coflato  dcU’amabiiiffimo  Gie- 
sù,*é  nòdutc.col  fliapr'etiofiffimo  fànguc , e cohdl  ‘ 
latte  puiiffimo  della  dolcilHma  Madre  Tua  , e Si-  ' 
gnoranofira,-:.  lo  Suor  EràDccféa  di  Giesù  Maria 
mifètabiliffima  peccatrice, 'c  minima  Sema  di  Dio, 
e,  di  tutte ié  creature,  prego  falute  nel  Signore, 
oltilTtma  férfcltionc  l'Amèn  - Ir;,:  ik  w ^ > r o ^ i ; 

Kkk  Saperi- 
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r'  Sapendo  icH  Agliate  diletd{»me^  quanta  fìa  1«Lj  * 
>tarìtà)  che  per  amor  di  quello  y thè  inHemc  ci  ha 
vnite  ) mi  portano  ) e quanto  deiiderìno  darmi  gu- 
fio , prcfiipponendo  che  in  dado  à me , lo  danno 
.allo  Spofò  Giesu  t il  quale  fi  è fehiito  di  nacxsLV  sì 
-milèrabile^e  vile  per  tirarle  alla. Tua  dolcirsima^ 
vnione, e (cruitù  ì voglio  lafiiar  loro  à perpetua^ 
memoria,  quali  per  iftromento  lìcuro,c  certo  quo- 
fta  dichiaratione  della  mia  intrinléca , Se  vltima.L> 
•volontà , tale  appunto , quale  me  la  comunica  nel 
cuore  il  mio  Signor  Gie^  Chrilio.  Sappiano  a- 
dunque, figliuole)  che  il  principal  intento  , ch’io 
hebbi  qua^o  trattai  della  fbndatiol^e  del  primo 
monalterio  di  Famefe  ) fu  per  viuere  in  tal  ^ira- 
mento  da  tutte  le  colè  della  terra,  e con  l*JKkto 
tanto  alienato  da  eflc , che  viuendo  ancora,  potefii 
dire  con  verità  di  elfer  morta  à tutto  quello  ,chcj 
none  Dio, e convn  doldlsimo  feordamento  di 
tutte  l’ altre  colè  lèdermene  quieta  inlleme  coo^ 
/Maria  à i piedi  amabililsimi  del  mio  caroGiesil, 
doue  fi)lo  ièntiuo , che  potea  trooax  rìpofo  il  mio 
cuore . Quella  fò  la  mia  vocatione , ic  à 'quefia^. 
s’indirizzarono  tutti  i miei  defiderij . A*  tal  effetto 
introdufii  il  chiudimentadelle  grate  i il  così  Icarfb 
tratto  con  parenti  ) edandio  carnali,  le  tante  cao^ 
tele  nello  foiuere , • rìceuer  lettere , la  prohibido^ 
ne  de* donadui , la  pouertà  cosi  firetta  lènza  vlò  di 
altro,  che  di  quello, che allhoii4KCUalmeme  fì^ 
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adoperando  ? li  tanti  fcambianienti  di  ogni  cofiu  » 
etiandio  cosi  minuta)  come  di  corone  1 e iàntini , il 
dicntio  perpetuo , in  fomma  tutte  l'altre  colo  » 
che  iilanno  nelle  noUre  Còltìtutioni.  Quello  làn- 
to  ftaccamento  adunque  )ò  per  dir  meglio  quello 
elTer  morta  à tutto  il  crcpato,  per  meglio*  viuere  al 
Qeatore^lu  quella  perb  eiiangeb’ca , della  qualo 
tanto  s ‘innamorò  il  cuor  mio , che  per  lame  acqui* 
Ho  procurai  di  vender  quanto  haiicuo  non  Iblodi 
reniùale  ) & inimodcrato  ) ma  anco  il  molto  leci- 
to naturale  ) e conforme  alla  ragione  . £ fi  come 
il  Serafico  Padre  noHro  San  francelcO)  e la  noHra 
Santa  Madre  Chiara  £cero  il  £}ndamento  loro 
nella  pietra  falda  della  Pouertà  > e quclb  con  tutto 
il  cuore  abbracciarono  ) feguitaiono  > e tanto  rac- 
comandarono à i loro  figliuoli . Cosi  io  minima  ) 
6c  indegna  pianta  della  lor  fanta  vigna  ) Ibpra  que- 
lla pretiolifsima  pouertà  di  Ipirito  > Ibpra  quello 
altifsimo  ) e ficuro  monte  della  libertà  del  cuoro  > 
Haccamento  dalla  terra)  vnione  con  DiO)hò 
pollo  tutto  il  Ibndamento  di  tutto  l'edifitio  mio 
,lpiritut^le . Quella  bramo  ) quella  deliderO)  e que- 
lla cerco  con  tutte  le  mie  fòrze)  e per  quella  folpi* 
ro  giorno  ) e notte  ; nè  vi  è mezzo ) ch’io  cono-* 
Icc^  elTer  buono  per  acquiUarla  ) che  per  dilHcile  « 
epcnofbche  fòlfei)  non  ha  pronta  col  diuino  aiu- 
to di  abbracciare*.  Torno  dunque  à dire  figliuole  ) 
che  quella  è la  mia  vo(^cioQ|^uello  c il  mio  fpi- 

nx  1 rito  ) 
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jrito,  erutto  quanto hò  pofto  nelle  noft'rc  Co/brlu- 
lioni , & ordini , nino  và  indirizzato  à làr  acquilo 
di  quefto  Ìànto  ftaccamcnto  in  modo  tale , che  fè 
loratione  > il  fìlentio  ) il  ritiramento  , e quanto  in 
effe  con  maggior  efficacia  fi  raccomanda  > fbffc  d?- 
impcdimento  ad  vna  delle  noftre  Torcile  pcrpol- 
feder  quello  teforo  y cioè  che  fbffe  attaccata  à dette 
cofe  in  modo,  che  il  perderle  la  inquietaffc  vn  tan^ 
tino , ccdino  tutt  effe  ; non  vaglia  in  tal  cafo  nien- 
te di  quello  ^ che  dicono  le  Coilkutioni , 3c  atteiv 
daff  al  mettere  in  libertà  il  cuore  della  iòrella , Se  à 
fare , che  i mezzi  non  le  impedifeano  il  fine  . Or' 
quella  pretidfiffima  margarita , ch'io  tanto  llirao>, 

& amo,  raccomando  con  tutto  Taffitto  del  mio 
cuore  à tutte  le  mie  amate , e care  (ore  Ile , e figli- 
vUole , che  ibno  ,e  che  làranno . £ poiché  quello 
iànto  llaccamehto  da  tutto  dò, che  non  c il  noflro 
Dio  , è il  berfaglio , in  cui  s'indirizzala  miraci 
tutto  il  nollro  illitutoS  à quello  s’ indirizzi  anco  * 
ogni  nollro  affètto  » e fappiano  le  mie  lòrelle , che 
incoia  niuiià  mi  potranno  dar  più  guffo,  quanto 
inuigilare,  acciochè  quei  mezzi , che  ^iù  partico- 
larmente le  poffono  condurre  a quello  lènto  llac- 
camento  /lìano  fempre  fi^à  di  loro  in  perfettiffima 
olleruahza , e rigore . Qu^  quelli  lìanor  li  àfide*' 
to  breuerncntc  in  parte  toccando-ié  ' 
r ’ Primieramente  figliuole  ; perchè  quello  così 
perfetto  morire  à il  creato  0Òn  è per  tutte , 

• - defidc- 
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di&j(ì<lcro^be  yadaiio  moltò  flinicrtitei^l^ceuer  le 
zitflleì,  eli  guardino  afìàtio  d3vn3<pert^anfia^  che* 
filai  nalccre  ne ’monafterij  dTeflere  aliai  in  numero, 
e di' andar  procurando  diretta , ò indirettamento  , 
che  vi  concorrano  zirélle  molte  ; ma  puntuali 
mamente  offcruipo  tutte  le  drcodahze , ^ che  ordi-' 
nano  le  Goltìtutioni , e delìderino  piu  toftò  di  eflcr 
poche  ,‘cli^  molte  . ’ A quello  s' indirizzò  anco 
qucUordìnc delle  Coftitutioni , che  rAbhadcfla_».. 
n>ctca  innanzi  alla  zitella  tante  aiprczze,- perchè 
non  entrino  fri  di  noi  lè.non  anime  rifòlute  , e gii 
dirpoile  di  morirci  tutte  le  cole  di  quella  terra . E 
tanto  fù^  quello  mio  pènfièro,  ch'io  mi  dichiaro 
qui,' che  tutta  quella  bontà  che  dico  voler*  che  fi 
ritroui  in  quelle , che  li  hanno  da  ammettere  all’- 
habito  della  Religione  , mi  contento  finalmente, 
che  fi  riliringa  in  che  fia  anima  , che  gulH  di  cuo- 
re, e non  forzatamente  di  quello'  llaccamento,e 
che  le  bene  non  cosi  fubito  lo  può  acquiHare,lo 
defideri , e lo  procuri  con  tutte  le  fòrze  - . E come 
veramente  fi  conolca  , che  vi  fia  quello , le  non. 
fono  i fuoi  dilètti  molto  infopportabili , a perico- 
lofi  di  aprir  la  porta  alla  rikflatione  , io  defidero, 
che  non  fi  mandi  via,  perchè  chi  fànra  fintione  de-  • 
fiderà  didarfi  da  véro  à Dio  , e die  cerca  di  al- 
lontanarli affatto  da  tutto  quello  , eh’  è fuori 
di  Jui,  come  potrà  mai  eflere  , che  finalmente  col- 
diuino aiuto, fiiperati tutti! difetti,  non  arriuivn 
- , . giorno 


44^  L I B.  IV.  C A P.  XII.  • 
gioroQ  allA  perièctione  ? Ma  pe  1 contrario  ^ concle 
non  gùfta  ji  quello  viucre  così  ihccato  da  tutte  le 
cofc  ì;lla  terrajC  che  fì  conofcaiche  non  vi  ha  indi 
natione  ) benché  habbia  molte  altre  virtù  > non  ^e 
nc  fidinO)  ne  la^itenghino  fra  di  loro  ; Se  auueità^ 
np  figliuola  t ^hc  quello  è così  principal  mezzo  - 
per  mantenere  in  quelle  calè  ilnoilro  iànto  Aac4 
camento  y ebe  trafcurandolì  in  quello  , niuno  d« 
gli  altri  poprà  durare . 

• L'altro  nie2Z0>  che  tengo  io  LnQipomntillunO)  è 
, il  telici;  le  nouKtC  non  folo  lontane  dalla  grau  > ò 
ruotai  & lenza  imbalciate  , ò lettere  di  niuna  per-* 
fona , ma  con  tanto  Icordamcnto  della  propria-»* 
cala.)  e terra , e di  tutto  il  tratto , e collumi  del  le* 
colo  ,.che  nè  da  elle , nè  dalla  loro  Madira  in  prc- 
f^nzajoro  ) fi  parli  mai  di  limili  colè  y acciochè  af- 
fatto elea  loro  dalla  memoria  tutto  quello  > che  lì 
troua  lùori  delle  loro  fante  mura . Di  più  perché 
delldero  vche  anco  di  quello  > che  liabbiamain  ca< 
fa  non  ci  ricordiamo, fc  non  quanto  ci  obbliga  Ibb- 
. bedienza,  e la  carità  lintentionc  miaè,che  le  no- 
uitie  iliano  (èquellratillime  da  tutte laltrelòrclle, 
e che'l  nouitiato  ilia  nel  più  Iblitario  , e rimoto 
luogo  , che  Ila  nel  monallerio  ; c che  potendoft 
habbiano  Thorto  leparato  dall’altré,  nel  quale  pol- 
fiao affaticarli,  e caminarc  ; acciochè  ben  radicate. 
Se  alfuelàtte  in  quei  tré  anni  del  nouitiato  nel 
fanto  Icordamento  di  tutte  le  cole , polTino  poi 
-vrn  > rii»- 
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riulcire  in  cflb  perfette  religiofiu^  . . * ' ^ 
«j^nDuc  altri  mezzi  principaliflìmt  per  arritfàrc  à 
pófledercqucflx)  teforo,  del  quale  ftiamó  trattan- 
do,fono  il  mio  fànto  ritiramento , e benedèttò  fi-* 
kntio  - O quanto  fono  potenti  quefti  per  fare  che 
vn*animafirft3tchi  da  tutto  il  creato  ,fi  vóti  di 
tutti  i penlìeri  , {cancelli  tutte  le  fi^re , & in  fpra- 
mufì  alzi  fopra  di  (è  ftefla  , elafciandofi  lotto 
quanto  è in  ciclo , & in  terra , (è  ne  voli  libera,  e 
fciolta  ai  filo  Dio . O che  paradifo  , che  è quella 
cella,  {brclle  ^ ò che  fcala  fàcilifllma , e piana  per  fa- 
lir  dalla 'terra  atcielo  l Amarrici  di  quella^  e di 
ogni  altro  luogo  iblitario  flano  per  amor  di  Dio 
tutte  quelle  , che  profèfiano  quefta  noftra  vita_> . 
Scluaggie  jc  foraftichc  le  defìdero  5 cioè  non  ipia- 
ccuoli,  rozze,  e mal  create ^ anzi  le  prego , & anio- 
nifeo  ad  efiere  più  dolci  del  miele  > e piu  ben  crea- 
te, e ri{petto{è,che  fc  fòdero  tante  Regine  nel  trat- 
tar fri  ^ loro  j ma  dicoféluaggie,  e foraftichc  nel- 
rintanarfì , nel  cercar  fempre  di  non  eflèr  vedute  i 
nè  meno  dall’illeflc  fbrclle,  6c  in  non  v{^  certi  tcr- 
imni,e  crcanzcinfruttuofè,cfuperfluc  , douc  fi 
tratta  di  ritiramento  , e di  filcntio . Tale  è la  mia 
intenrione  ,e  che  nè  meno  à i Superiori  fi  dicano 
parole  per  termine , ma  (òlo  per  neceffità  conlaJ 
maggior  fèm'plicitd , e breuità , che  fìa  pofiibjle , e 
quello, che  fi  può  dire  con  vn  bolettino , ò con  vn* 
atto  humile , e ben  creato , non  le  gli  dica  con  llL* 
* _ paro-  - 
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parda . £ quello  non  dico  Iblo  neU’hore  di  iileif*  • 

• * ,do  più  rigorolb  ) ma  in  ogni  tempo . Cosi  anco* 

del  ciriramento  > come  non  vi  iìa  bifbgno  dellci»  * 

• • Supcriore, fi  sfuggano  come  tutte  l'alfrc . O quan-  * 

to  bene  hà  trouato , e troua  raiiima  mia'' , figfiuok  * ^ 
. .amatiflìrae , jn  fuggir  tutte  le  créature,  fia  chili 
voglia  Superiora  , ò fuddita,  fant^ , ò non  fahta,  k 
fbiìc  vn  angelo  incarnato  ; fcmpre  hò  trouato  più 

• vtilc  nel  fuggire , e ftarmene  fola  col  mio  Spofb 
Giesù  ChriiFo  • £ ic  diremo , che  defiderìamo  ci 
diano  qualche  ammaefiramento , e che  perciò  par-  . 
liamp  volentièri.,  fono  baie  ,1  ò Ibrellc , il  lènlo  c* 

' inganna  fotto  quefto  velo  di  profitto , è di  diùodo-  * , * 
ne  i ma  non  è vero,  non  gli  crediamo,  perchè  tan- 

• IO  c quello , clic  Icntiarno  ogni  giorno  nelle  Icttio- 
ni delia  nventàj  c dcU’oratione , nelle  conferenze  «, 
e Belle  €Ìbrtationi,.cbe  fanno  publkhe  in  capitolos 

. & in  altre  occafioni  le  Superiore  i c (opra  tutt«  " 

• • tanto  è quello , che  trouiamo  nelle  nollrc  fànto  . 

* Co.ftitutioni , che.fè  lo  metteremo  tutto ‘in  cfècu- 

; • tjonc  ,jSPi  dir  io  ) che  bauremo  da  fare  per  tutta  la 
vita  ,.ecbe  n(Hi  ci  bifogneranno  altri  ammaéilra- 
menti  .‘'Si  che  dunque,  figliuole , Ritiramento , c 
Silentio . Silentio , e Ritiramento  per -le  facratilfi- 
nie  piaghe  dcl  noftro  dolce  Giesù  . Vn'altro  mez- 
* zo  efiicaoifimo  per  arriuare  al  noliro  defiderato 
’ ftaccamento  è quella ftrcttiflifna,  crigorofàPq- 
^ uertà,  ma  vera , e perfetta  ricchezza,  che  ordinano 

^ • le 
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le  noftre  Coftitutioni . Quel  non  poter  nè  riceue- 
re,  nè  dare  , né  tenere  con  licenza,  nè  lènza  licen- 
za,ò che  gran  mezzo  è per  liberare  il  cuore  da  ogni 
foUecitudine,  penfiero,  &:  affetto  i òche  pace  ià 
godere  all’anima  ! Quel  fcambiare,  e mutare  quel 
poco  , che  per  necefsità  bifbgna  adoperare,  ò co- 
me  tiene  il  cuor  libero  ► e fciolto  da  tutte  le  cofo 
In  fomroa  bgliuole , ben  fi  vede , che  fu  Dio  quel- 
lo, che  mife  nel  cuore  quello  gran  defideriodi  fu- 
ga dal  mondo.,  eda  tutto  il  creato,  e che  lua  è 
quella  vocationc:  poiché  chi  altri,  che  l'infinita  fua 
Sapienza  ha  urebbe  mai  làputo  trouare  mezzi  cosi 
appropriati , c clic  cón  tanta  fàdlitd  , e Ibauità  ci  \ 
fpianano  la  llrada  per  arriuare , anzi  ci  'danno  ale 
per  volare  all’altilsimo  monte  della  feOrdanza  di 
tutte  le  colè  ? Qjic^  dunqu^  con  tutte  l’altrecolè) 
che  fi  contengono  nelle  liofiré' lènte  Coflitudoni  9 
raccomando  con  le  ginocchia  in  terra,  alle  mie  di- 
Icttilsime  figliuole , c lorellc  , che  per  amore  del 
nollro  Spelò  Giesù  fiano  lèmpre  olferuate  ad  lit- 
tcram,  nè  comportino,  che  fiano  interpretate , nè 
gioiate  daniuno , chi  fi  voglia  ) perchè  quello,  che 
haurà  bilbgno  di  qualche  poco  di  dichiaratione , io 
llelfacon  l’aiuto  del  Signore  lo  lalcicrò  dichiarato 
di.mia  mano . 11  re  dante  va  come  Tuonano  le  pa- 
role *,  c fappiano,chc  non  vie  colà  cosi  minima ,•  e 
leggiera,  che  non. importi  grandemente  alla  per- 
fettione  di  quello  llaccamento , al  quale  ci  chiama 

Lll  il 
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il  Signore;  poiché  quel  veflirc>  c tener  ogni  colà 
con  tanta  rozzezza , e fcmplicità , non  folo  fi  or- 
dina per  ofieruare  la  iànta  pouertà , ma  molto  più 
per  Jcuar  Ibccafionc  di  occupar  la  mente,  c met- 
terò minimo  fiudio  incoia  ninna  delia  terra li 
non  cantar  l’oifitio  in  iniun  tempo  mai.  Il  non, 
haucr  fèlle,  c moltiplidti  di  mefle . 1 Icrmontcon 
tante  cifcollanze  ^ & i così  Ipelfi  dami  di  co- 
icìenzx , à quello  furono  ordinati^3c  à quello  han- 
no la  mira , cioè  à tener  il  cuor  libero,  e quieto  da 
ogni  tumulto  dì  penfierr,  e da  ogni  Ibllcckudine  di. 
cole , che  benché  fante  non  fono  però  come  quell* 
vna,che  folo  è ncòefifana.La  Comunione  di  ogni  di 
à!  quello  s*indirizza  ;■  Il  non  lauorarfi  à cottimo,  il 
lùr  lauori  {empiici)  il  non  ci  metter  prezzo  dallo 
nuonache  V quel  non  poter  £ir  giuochi , né  rappre- 
Icntationi , ò traueilirfi  iu  qualfiuoglia  manierai» , 
tutto  va  à fine  di  leuar  ogni  occafione  di  diìUrat- 
tione  , & ogD*  impedimento,  il  quale  potefic  ritar- 
dare il  cuor  noilro  dal  volar  lihero<ai  * filo  Dio . £ 
finalmente  con  dire , che  rutto  quanto  Uà  icritto 
in  efie  Coftkutioni , teflimonio  mi  é il  Signore  ',  fù 
da  me  indirizzato  d quella  lòia  colà  , fiaccamente, 
nudità,  e libertà  di  cuore  da  tutte  le  colè  cranfito- 
ric , e create  ^ & vnionc , quiete , e ripolo  nel  Ibm- 
mo » c vero nofiro Cene , nofiro centro , c fino. 
Refia  hora,figh'uole , che  conolccndo  noi  l’altezza 
• ' di  quella  nofira  vocatjonc poiché  piu  alta  non  lì 
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può  trouar  in  terra  ci  sforziamo  di  corrii^nderc 
con  tutte  kwdlTc'ibrzc^nè  ci  {cordiamo  mai  ^ 
ringratiarc  chi  à vita  così  dolce , così  fbaue  , e più 
celclle  ) che  terrena  li  è degnato  di  chiamare  crea- 
ture  così  miferabili  i , come  noi.fiamo , c tanto  in- 
degne di  trattare  così  familiarmente  con  la  Maeftà 
Tua . £ per  moOrarci  grate  à così  Sguaiata  ^ati;^ 
onferuiimo  quefb  {òauifsima  > & amorofà  Icg^e^ 
che  ci  ha  data  ? con  tanta  punuialitd , e così  inuio- 
labilmcnte , che  pruina  fìamo  pronte  à dar  la  vita  > 
che  trafgredirc  vn  iota  minimo  di  eiTa . E bene  hò 
dett«>>  ò forelle,  legge  amorofà  : poiché  altro  non  c 
in  foflanza,  quanto  lì  ondina  nctìe  noftre  Ccftitu- 
tioni)(c  non  Amor  di  Dio.  Quella  continua  prelèn- 
za; Quel  tener  lèmpre  più  che  lia  pollile  la.  men- 
te in  Dio  j (^eir  orationt  caminando , (èdendò  t 
mangiando  ikc.  fare  il  fuo  nido'  nel  fàcratif- 
fimo  coftatodi  Giesù;  & in  (òmma  tutte  l’altrti» 
cofe,  delle  quali  liò  già  trattato,  altro  non  coman* 
dano , aicco  non  pretendono  le  non  Amor  di  Dio , 
Chi  dunque  non  ofleruerà  volentieri  >«  ccon.  gran 
guho,viia  legge,  che  non  contiene  alno  che  Amo- 
re ? Benedetto  fia  chi  ad  ella  ci  hi  chiamate , e be- 
nedetta quella  Madre , e Signora  doàcifsiiiia^.  che 
ci  rhàdata . .£fsi  ci  diano  gratia  per  oi&ruarlal* 
perfettirsimamente , e per  br  che  i noftii  cuori  ad- 
dano Tempre  in  qaeBo  iànto'Aóaorc,  lontani  , c 
fciolti  affatto  da  ogni  altro  ;dfetto . £ cosi  ifjafem- 
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pre’à  laude  > e gloria  di  chi  d ha  create  ^ e di  q udlà 
Signora  purillìma , alla  quab  lèruiamo  . Amen'. 

. . f - Cì  \ 

1 - ^ , 

Dell" 'ultima' fua  mjèrmiM e morte^*  - 
- ì ■ Gap.  XIII:  - . • 

j:.  ' ■ 

MA’  eflèndo  hormai  vicino  iltempO)tieÌ  qua- 
le Suor  Francelca  eilenuata  dalle  màceta- 
noni)  benché  carica  più  di  meriti  ) che  di  giorni , 
douea  clTer  chiamata  dal  celefte'Spofòd  nceuere^ 
la  corona  immarcclcibiie  della  gloria  ) che  - ft  dà  à 
• chi  fortemente  combatte  j neironno  j 6 5 1 . circa_i 
la  metà  del  mele  di  Settembre  ptfea  più  en;atica_i 
che  mai:  e còme  appunto  foll'c  prelàga^  eh*  era_f 
vicino- il  tempo^^deì  Ilio  pafiaggio^  dille  più  volte 
alle  nouide  > delle  qu:di  hebbe  lèmpre  la  ibprain- 
tendenza , eh  elle  erano  gh  virimi  frutti  delle  fue 
fatiche . Onde  tutte  le  colè  fotte  nel  corfo  dell.i_i 
fùa  vita>  non  lì  poteuano  paragonare  con  q[uclle  di 
quelli  virimi  meli . La  follecitudine  nellecofo  spi- 
rituali) per  quanto  le  permettea  la  fonità  ^ It  di-  ^ 
niolltarionidi  carità  verfo  tutti  ^ gii  atri  di  humi- 
liationi  ) e di  dalprezzo  verfo  fé  (Iella  ) e finalmen- 
te r vnione  continua  > che  hauea  con  Dio  j e’I  deli-  . 
‘ derio  di  (laccarli  a&tto  dalle  cofe  terrene  ) erano 
inelphcabili . ì i.  ' r ■- 

Approllìmandofì  adunque  la  feda  di  San  Fran- 
■ cefeo } di  cui  fo  lèmpre  diuotiiTtma  ^ deliberò  di  fa- 
- : - 
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re  gli  cfcrcitij  fpirituali . Era  quefto  vn  ririramen- 
to  ilrettirsimo,fcnxa  trattar  mai  cx}n  peribna  alcu- 
na nè  di  dentro , nè  di  fuori  del  monafterio  •,  ma 
iblamente  con  Dio  j ma  nel  giorno  auanti  di  lèpa- 
rarfi dallaltrc , volle £ire  (ècondo  il folito  l’cforta- 
tione  alle  nouitic , dando  loro  alcuni  ricordi  ( che 
doueuano  elfer  gli  virimi  di  sì  pictoià  Madre . ) Si 
trouaua  fra  di  loro  vna  giouanetta  di  anni  tredici 
per  nome  Portia  , nipote  del  Padre  Giuliano  dc-» 
Santis  altre  volte  nominato,  che  per  eflcr  beneme- 
rito deirilljtuto , ed  ella  poucrina , ma  di  molta_. 
bontà , rhauea  Suor  Francclca  rìceuuta  nel  mona- 
fterio per  educarla  lènza  verun  pagamento . Or’ 
quella  fentendo , che  la  buona  Madre  firitiraua, 
li  pofe  à piangere  amaramente  » ond’ella  le  dilft,* . 
Figliuola  fi  vada  à conlblare  con  Gicsu  Chrifto , 
perchè  io  prefto  morirò . A’  tali  parole  Portia  rad- 
doppiando le  lagrime  rilpolè , ch'ella  per  non  ha- 
ucr  la  dote  neceUaria  per  monacarli,  faria  ftata  im- 
mandoente  mandata  via  dal  monafterio  ; allhora 
Suor  Francefea  replicò . Non  dubiti , perchè  lira 
da  Dio  prouifta , e fi^arà  religiola  : e tanto  lègui j 
imperciochè  entrata  Olimpia  Aldobrandini  Prin- 
cipefla  di  Rolfano  per  alsiftere  alla  morte  di  Suc«- 
Francelca,  come  fi  dirà , e Icorgendo  quella  zitel- 
la sì  modella,  fi  compiacque  ad  illanza  del  Padre 
Filippo  di  Giesù  di  darle  la  dote  fuffi  dente  per  mo- 
nacarfi,e  prefe  poil’habitofacrQjchiamandofiSuor 
Maria  Olimpia.  . . Mà 
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fùo mnfito  » come  lèmprc  hauca  defidcrato*,  mà 
per  allhòra  non  mòrì^,  anzi  più  volte  dille , che  re- 
ftaua  in  vita  per  fari  obbedienza,  come  fi  riferito 
al  capitolo  di  quella  virtù  ; màpallati  alcuni  gior- 
ni, t (ciolta  da  taf  legame,  mancandole  viepiù  le 
£>rze,  i medici  la  giudicarono  ilpedita.  Addimandò 
da  le  Aellà  di  comumcarlì  per  viatico , come  'fèco 
per  mano  dei  Padre  Francefeo  Gentili  confelTórft 
del  monailerio,  con  tanta  diuotione , riuerenia^ , 
&c  humilti  , che  porgendole  il  Sacerdote  la  (àntif- 
fima  pirticoU  , parca  fcnlibilmente,  che  li  diftrug- 
gelle,  cornarla  neue  al  fuoco , ' pro&rendo  vcrlb  il 
Signore  diuerlè  orationi  amorofilfime , che  moue- 
uano  à tenerezza  tutti  i drcollanti  • 

Riccuuto che  hebbe  il  Santilfimo  Viatico , mi- 
gliorò in  maniera , come  fc  non  hauclTe  hauuto 
alcun  male;  onde  i medici  trouandola  col  pollo 
aliai  vigorolb , e lènza  dolori,  la  fecero  libera  da 
ogni  pericolo , 

La  lèra  poi  deili  quindici  fu  alTabta  da  nuouo 
accidente,  che  ad  vn  tratto  le  abbattè  le  forze  > e 
conofeendolì,  ch’ella  era  vicina  al  pallaggio , le  f tì 
addimandato  le  volealellrema  vntione  ^ al  che  rif- 
pofe  di  si  con  le  mani  alzate  al  cielo , ringratiando 
il  Signore  per  quel  benefitio  sì  grande;  e con  gran- 
dillima  diuotione  la  riceuette,  rilpondendo  elhu 
Tempre  alle  parole  del  Sacerdote,  come  parimente 
fece  alla  raccomandationedeiranima.  . 

Furo- 
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Furono  poi  diuerfi  gli  altri  atti  d’ amore  à è di 
diuononc , che  in  queftVlrimo  della  vita  fece  vcr- 
fo  Dio , laBeatifllma  Vergine,  & i Santi  fuoiAu- 
uocati  i e pili  volte  diflfe  à i Ibpradetti  Padri  Filip 
po  > e Francefco  ,che  internamente  lèntiua  vnìafì 
fiftenza  tale  , e tanta  del  Signore , c con  ^tanta  pà*^ 
ce , allegrezza , e dolcezza  del  fuo  cuore,  che  non 
iblo  non  hauea  mai  iperimcntata  colà  rimile  al* 
inondo , mà  parca, che  le  le  liqucfàceflc  Tanima  : c 
dopo  haucr  loro  raccontato  così  gran  giubilo,  Ibg- 
giungca  con  grandillìmo  lèntimcnm.  Eh  che^ 
gratie  fono  qucfte  ò mio  Dio  ? e quando  mai  fui 
degna  di  quelii  fauori  ? elTendo  io  ftata  quella  sì 
cattiua , indegna  operaria, che  voi  làpete  . Le- 
uatemi  Signore  quelli  lèntimenti,  le  vi  piace,  pei- 
chè  io  dal  mio  canto  non  li  merito,  mà  più  torto 
merito  mille  infèrni,  per  tante  ingratitudini  verfo 
la  voftra  diuina  bontà . Et  vna  volta,  eh*  ella  diflè 
al  Padre  Gentili  > Padre  è già  vicina  l'hora,  e mi 
lènto  chiamare:  eglirifpofè  ; Madre  habbia  rif 
guardo  à tante  fbrelle , cherefteriano  orfinc  : e di- 
ca à Dio  con  San  Martino . Si  populo  tuo  fmn  ne~ 
cejfarUis  non  recufo  Léoaem  - A quelle  parole  Suor 
Francclca  gH  fi  voltò,  c difie  \ T^on  necejfAriur,  mà 
si  bene;  tnoritimui , nec  viuért  recufiui . Vn’ 
altra  volta  col  Padre . Filippo  fi  polc  à recitato 
Vhmno'^Iefu  nofiraredemptio',  dejtderiumì 

e giunca  à quelle  parole  j T^os  tuo  <vultu  facies},  non 
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fi  potca  ella  fàtiare  di  replicarlo  più  volte  di  ma- 
niera tale,  che  eccitò  in  tutti  i circofland  sì  gran^ 
tenerezza  di  diuotione , che  piangeuano  dirotta- 
mente . Finalmente  confiderando  il  Padre  Filip- 
po , che  le  reftauano  poche  bore  di  vita , la  pregò» 
che  volefle  benedire  tutte  le  monache , che  ftaua- 
no intorno  al  Tuo  letticciuolo piangendo;  al  cho 
volentieri  acconfcntì  : ma  prima  addimandò  hu- 
milmente  perdono  di  ogni  diigufto , e mala  lòdif* 
fàttione,che  haueffe  loro  data  col  lìio  cattino  eièm- 
pio  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita, e poi  raccoman-. 
dandoli  alle  loro  orationi , le  benediife  con  tanto 
Ipirito,  & amore , che  tutte  raddoppiarono  i fin- 
gulti  .y  e le  lagrime . Benedille  parimente  tutte  l*al- 
tre  monache  deTuoi  monalterij , e particolarmen- 
te Suor  Ifabella , che  lì  trouaua  in  Paleftrina,  cfor- 
tando  tutte  congiuntamente  con  breui,mà  inlò-' 
cate  parole  aUolTeruanza  deiriHituto,  Se  all  acqui- 
fto  della  perlèttione  j e nel  medelìmo  tempo  fece 
fapere  al  Cardinal  Barberini  Protettore  alcune  co- 
le Ipettanti  à i monafterij , & addimandolle  per  le 
(Iella  la  benedittione  • 


Era  l’hora  tarda  del  lunedi  i léra , e non  poten- 
do ella  Ibffrire,  che  le  monache  patilTero  le  inco- 
modità di  quella  notte , ordinò  loro,  che  andalfero 
à ripolàre,  reftando  ella  co’ i Ibpradetti  Padri  Ipi- 
rituali,  con  Suor  Maria  Felice  inlèrmiera.  Suor 
Maria  Geltruda,e  Suor  Maria  Angelica  compa- 

Mmra  gne 
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gne  nel  medefimo  officio . Spefè  poi  tutta  la  not  ^ 
re  in  dolcifsimi  colloqui]  con  Dio , Se  in  orationi 
iacolatorie , proferendo  5 e ripetendo  fpeflb  alcuni 
verfi  de’  falmi,  ne’quali  il  Signore  le  hauea  dati  pel 
paflato  alcuni  lumi  particolari . 

La  mattina  fcguentc  del  martedì,  che  fu  IVI  ti-' 
modella  fu  a vita>  eflendo  il  Padre  Filippo  ito  à 
celebrar  la  mefla , lo  fece  chiamarei&  appena  giun- 
to , Suor  Francefea  fi  cauò  dall’  habito  la  chiaue 
della  cafla , doueera  ripofto  il  corpo  della  Venera- 
bile Madre  Suor  Maria  di  Gicsti , che  per  ordino 
de*Superiori , c per  degni  rilpctti  ritenea  prelfo 
di  fc , e gliela  confegnò  con  molta  premura , ordi^ 
nandogli  vn  non  so  che  douefle  fare  dopo  la.* 
fua  morte . 

Dopo  le  venti  bore,  e mezza  chiamo  la  fbpra- 
detta Suor  Mafia  Felice,  c ledifle,  che  per  carità 
tirafle  vn  poco  la  tenda  del  letticciuolo, perche  vo- 
lea  raccogìierfi  con  Dio,  e far  Gradone , ’e  ch’ella 
ancora  faceffe  il  mcdcfimo  . Si  vedea  Suor  Fran- 
celca  con  la  faccia  tutta  fiammeggiante , e con  gli 
occhisi  lucidi,  che  parca, che  sfàuillaflfero  . Or* 
ftando  così  raccolta  per  vn  quarto  d’hora , né  fen- 
tendoFinfcrmicra  alcun  moto,  alzò  la  tenda  per 
vedere  ciò  > ch’ella  fàcefìe , e trouò , che  non  potea 
più  parlare  , ma  tenea  lo  fguardo  verfb  il  cielo , e 
le  braccia  in  croce  con  grandiffima  quiete , come 
appunto  fofTc  aflorta  in  Dio  con  altiffima  contem^ 
plationc . Erano 
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‘ frano  entrate  nel  InOnafterio  Olimpia  Aldo- 
brandini  Principefla  di.  Rodano  y e Camilla  Sauel- 
li  Duchefla  di  Patera,  con  alcune  altre  nobili  ma- 
trone per  vifitar  Suor  Francefea  : mà  feorgendo, 
che  già  ftaua  moribonda , fi  polcro  con  molta  pie- 
tà chrilliana  à contemplare , Se  ammirare  quella^ 
quiete  sì  grande , che  per  Fordinario  luol  elTero 
nelle  perlbne , che  fi  trouano  nel  fine  della  vita^ 
contentilTìmej  Se  in  compagnia  de  i fbpradetti  Pa- 
dri Filippo  ? e Francelco , e di  tutte  le  monache-j  > 
accompagnarono  colForationi  il  filo  felice  paflfag- 
giojfcntendofi  ciafeuna  commouere  à fingolare  al- 
legrezza di  fpirito . Stette  Suor  Francefea  in  quel- 
la medefiraia  pofitura , e fèrenità  di  volto  infino  al 
tramontar  del  fòle , & aU’hora  non  altrimenti  che 
volefle  addormentarfi , refe  la  fiia  fèliciffima  ani- 
ma al  Creatore . 

Fùqueftoalli  diciafètte  di  Ottobre  nelFanno 
mille  feicento  ciaquantVno  in  giorno  di  martedì 
alle  ventitré  bore.  Se  vn  quarto  j elTendo  ella  vilfii- 
ta  anni  cinquant  otto,  meli  nouc,  e giorni  vndici;  e 
di  Religione  quarantatre,  mefidicci,e  giorni  dieci. 

Di  ciò  , (he  feguì  dopo  la  fita  morte . 

Cap.  XfK, 

DOpo  che  fu  (pirata  la  Sema  di  Dio  , rimafè 
la  fila  fàccia  cosi  bella , che  parca  > che  rifi 
Maini  z plen- 
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plcndeflc  > e con  gli  occhi  alquanto  aperti  > che  mai 
non  le  (ì  poterono  chiudere  , ma  si  viuaci , e gra^* 
tiofì , come  appunto  (cintilla  ilero . Scmbraua  poi 
di  così  freica  età  come  vna  ^nciulletta  con  le  car- 
ni morbide , e trattabili,  c quello  le  durò,  finche  le 
fu  data  fcpoltura . Furono  fubito  notate  quelle 
colè  mirabili  da  tutti  i circollanti  : impcrciochè  cF> 
fendo  ella  fèmpre  Hata  molto  pallida  per  tante  in- 
dilpofitioni , che  Thaueuano  si  lungamente  traua- 
gliata , era  facile  lo  Icorgere  allhora  rinfòlita  mu- 
tatione  di  quel  corpo , che  prima  iblea  drere  ièm- 
prc  macilento , &:  eftenuato . 

Or’ mentre  i'infcrmiere  accomodauano  il  fìio 
corpo  ,1’altre  monache , fecondo  il  coflume , reci- 
tarono nel  coro  il  primo  notturno  dell’ ofifi  do  de* 
morti  *,  e ciò  finito  lo  portarono  procefJionalmen- 
te  (òpra  vna  tauola , polàndolo  poi  in  terra  auand 
falcare  del  Santiffimo  Sacramento  con  indicibilo 
dolore , &c  abbondanza  di  lagrime. 

In  tanto  quelle  Signore  anch'elle  fconfblate, 
prima  di  vlcirc  del  monaflcrio,fccero  à gara  di  har 
ucr  qualche  colà  in  memoria  di  quella  gran  Serua 
di  Dio  . Chi  pigliò  la  lua  corona , chi  lo  fcapola- 
*-e , chi  viucolà,  e chi  l'altra  ; e riftelTo  fecero  lo 
monache  di  quelmonaHerio,  e poi  falere  del  mc- 
defimo  Iflitutolc  procurarono,  confèruandole  co- 
me pretìofè  reh’quie  • 

Venuupoi  la  mattina  del  mercordi  lì  celebra- 
rono 
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ronopiùmelTe)  c diurni  oiHtij  non  fbloin  quel 
monaikrio , mà  in  altri  di  Roma)  c particolarmen- 
te di  San  Loren20  in  Panilpema  ) e di  San  Sifto 
modrando’ quelle  reb'giolè  fèntimento  dipietofb 
aifetto  ) e diuodone  verfo  si  buona  Madre . 

Nè  mancò  il  Cardinal  Barberini  con  la  fua  lo- 
lita pietà , « vìgilan2a  di  trasferirli  al  monaderio,’ 
oue  dopo  hauer  celebrata  la  melTa , fece  alle  mona- 
,che  vn  breue , mà  diuoto  dilcorlb  Ibpra  la  vita , c 
virtù  di  Suor  Francelca , che  rinouò  le  lagrime  > 6c 
accelè  in  cialcuna  il  defìderio  d'imitare  i luoi  ve- 
ftigij. 

Finite  quelle  funtioni  le  fu  data  lèpoltura  nel 
Iblito  dmiterio  ) ma  in  luogo  lèparato  dall’  altro 
monache  i fcauandolì  vna  profonda  fbfTa  > c quiuì 
dentro  vna  cafTa  fu  pollo  il  Tuo  corpo  veflito  del 
Ilio  pou  ero  habito  rcligiofo  lenza  veruna  pompa, 
ò adornamento  - 

Fu  Suor  Francèlca  di  datura  affai  grande,  col 
capo  propordonato  alla  mole  del  corpo , di  fàccia.» 
rotonda , e piena  di  belle  fattezze  > hauea  gli  occhi 
neri , Se  alquanto  grolfi , il  ciglio  Ibtdle , e non. 
fTiolto  inarcato  ) la  dome  Ipatiolà,  & vguale,  il 
nalb  più  todo  picciolo , c leggiermente  Ghiaccia- 
to nel  mezzo  -,  la  bocca  più  todo  grande  con  lo 
labra  vermiglie  ,e  groffe , lo  guancie  di  carnagione 
bianca , la  gola  che  draua  al  fottile , le  mani  lun- 
ghe ) e belUirune  • La  liia  voce  era  fonora,  e mae- 

dofa, 
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(loia , con  vna  gran  facondia  naturale;  e finalmen- 
te tutta  infieme  era  così  amabile  , e piaceuole , e 
dotata  da  Dio  di  sì  mirabikrauractiua,  che  nel  par- 
lare parca , che  rapifle  i cuori . 

Diuolgandofi  poi  la  nuoua  della  fiia  morto 
glunlè  à gli  altri  monafterij  di  quello  Iftituto  , 6 
tutte  le  religio  le  con  gemiti , e lagrime , per  reftar 
orfane  della  loro  cara  M-idiC , le  fecero  i fbliri  fuf-,  - 
fragij  di  chrilliana  pietà . La  memoria  delle  fegna-1  ' 
late  virtù  di  Suor  Francefea , la  carità , l’amoreuo-  ^ 
lezza  ) con  la  quale  ciafeuna  di  loro  fi  ricordaua  di  ^ 
effer  fiata  piu  voTte  trattata)  &: accarezzata,  e fi--  • 
nalmente  le  cofe  marauigliolè , che  appreffo  di  I07 
ro  hauea  operate , fàceuano  in  tutte  maggiormen-  . ‘ 
te  crefccre  il  dolore , accorgendoli  della  perdita-» 
grande , che  fatta  haueuano  : onde  non  vi  fu  alcu- 
na , che  non  fi  rifbluefle  in  pianto  - Volendo  poi  il 
Cardinal  Barberini  confolar  Suor  Ifàbella , che  per 
efler  con  la  Serua  di  Dio  congiunta  sì  ftrettamente 
di  {àngue, era  per  fèntire  doppiamente  tal  perdita, le 
Icriflè  con  molta  pietà  la  fèguente  lettera . 

Molto  Reuerenda  Madre  . La  buona  Madro  . : 
5uor  Francefea  ci  hàlafciati , non  so  fe  confblati , 
ò fcqnfolati  ; dirò  Tvno , e l’altro  : imperdochè  in- 
fino all’vltimo  Ipirito  ha  continuato  negli  atti,  che 
ièmpre  praticò  di  pietà  , enei  fcruore  di  diuotio- 
nc , di  cui  il  Signore  la  dotò  , Ibpportando  non  fb- 
lo  la  fiera  molatia  nel  fuo  debolil^o  corpo  con 

ogni 
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ogni  vigorofa  coftanza , ma  con  continui , c rati 
efempij  di  diuota  reUgiofità , e di  carità  verfo  il  fuo 
gregge  , che  lafciana,  ma  non  abbandonaua.  Quali 
fu  1 tranfìto  diflc  aH'aflante,  che  volea  raccoglierfi, 
e far  oratione , ordinando  ad  efla,che  fàcefTe  il  me- 
defìmoy  ccosièafccfànel  carro  nuttiale  del  fuo 
delìderato  Spofb  , Dalfaltro  canto  fìamo  feonfo- 
latifsimi  per  la  perdita , che  ogni  dì  fi  fèntira  pili . 
Io  per  me  la  lènto  fin’al  più  intimo  dell’  anima_j , 
perchè  meglio  non  poteuo  perdere  ; e quefte  fuo 
diuotc  verginelle  rimangono  in  quefto  deferto,do- 
lendofi  di  non  efler  fiate  d'auuantaggio  condotte 
per  la  fànta  , e ben  moftrata  firada.  Hanno  perdu- 
to ogni  rifioro , & ogni  foauità,  che  dopo  Dio  ha- 
ucuanoj  e fopratutto  compatito  à V.  R.  tantd'fc- 
co  congiunta  difànguc,mà  vna  in  volere, che  IfijSa 
fiato  per  la  carità , che.  fì  acotefio  monaficrio  , le 
uato  quefio  bene  : &:  horaper  ciò  non  fi  è potuta 
trouare  a gli  vltimi  > e fanti  amplefli  per  riuederfi 
nell  eternità . Io  non  so  che  mi  dire  per  bora,  fè 
non  Volgermi  àDio,8c  à quella  benedetta  ani- 
ma, che  vede  ^1  diuino  Ipecchio  tutte  le  fue  figli- 
uole 5 accioche  a V.R.  & a cotefie  poucre  rcligio- 
fe , che  anch’cfie  colfaltre  di  Albano , e di  Farne- 
fe  hanno  finarrito  chi  gli  hi  dau  doni  cosi  foura- 
ni,  e perenni , vòglia  dare  ogni  confblationc  con 
fiabilirle  nella  pcrfèucranza , c perfètta  efàtt^zza_i 
della  Regola , e del  fàùto  Ifiituto . Mentre  fè  pian- 
gendo 
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gendo  gridiamo . Reuertere  reuertere  Summìtis»  Lo 
doucmo  {blamente  defìderare  > vtintueamur  te^  ac< 
cloche  quello  modello  nella  (anta  Religione  d fia 
giorno , e notte , & in  ogni  attione  guanti  à gli  oc-  • 
chi  &c.  Con  che  à V.R.  & d tutte  le  religioìe  prò- 
go  da  Dio  beneditrìoni  t confblationi  ) e gratiece^ 
lefli . Roma  li  1 8.  di  Ottobre 

DiV.R.  . , „ 

AfFettiohàtilsimo  nel  Signore 
Francelco  Card.  Barberini. 

Si  femore  di  nuouoil  fuo  corpo^  e di  ciò^  che  occorre  . 
Cap,  XV. 

ERa  già  {corlb  vn'anno,  e noue  mefi  da  cho 
fu  dab  fèpoltura  al  benedetto  corpo  di  Suor 
Francefea , quando  le  monache  feorgendo  , chej 
per  effere il cimitcrio in  fito  aflài  ballo,  e iòtterra- 
neo,  doue quando  piouea,fi  fèrmaua  l’acqua  à 
far  pantano,  e poi  vi  rimanea  vna  continua  poz- 
zanghera incominciarono  à far  iftanza  al  Padre 
Filippo  di  Giesu  per  difbtterrare  la  caflfa , e collo- 
carla in  altro  {ito , che  fbfle  men  {oggetto  all’  hu- 
midib  ; onde  ne  iu  data  la  cura  ad  Angelo  Fabia- 
ni Sacerdote  molto  pio,  afFettionato  al  mona- 
Berio , il  quale  traslèritofi  colà  aUi  noue  di  Luglio 
16^5.  con  Tailìftenza  di  alcune  monache  più  gra- 
ni, che  forono  Suor  Maria  Eletta  della  Prefenta- 

" tiene 
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tioné  AbbadelTa,  Suor  Maria  Gcltradadi.Ciesà) 
Suor  Muia  Francefca  delle  Sacre  Stimmate,e  Suor 
Marta  Arcangela  di  Santa  Chiara , con  iftromend 
idi  xappc  ) e pale  fcanarono  la  terra  > e difcc^rirono 
la  cada , iacui  fù  racchiu£>  il  corpo  9 e aedendo 
tutti  di  aooaila  piena  dì  fi-agidume  si  per  la  lan» 
gheiza  del  tempo  > di  che  fu  fèpellita  > si  anco'per 
elTerui  dentro  penetràta  l'acqua  9 videro  coniftu. 
poreS  chcfèl)ienei’hibitQde&aScniadi  Dio'  esau. 
putrefatto , nòndtmeno  tutte  le  piarti  del  corpo  dal 
' petto  in  giù  erano  incorrotte , & intatte;  mi  il  ca« 
po  >e  le  braccia)  fbpra  di  cui  per  dilungo  tempo 
cadde  l’acqua  9 erano  disfatti . Nondimeno  &nó>i 
latoxon  grandifTima  marauiglÌadUuttÌ9.che!fe.^ 
bene  il  corpo  9 che  giamainon  rtapri<9:  nè  fi  fparfè 
.di  balfomo , ò d’altra  colà  contraria  alla  putredine» 
rinuhcffe  nélb  parti  più  fragili  cosi  intero  > e lenza 
cfàlar  punto  dì  cattiuo  odore , mi  reiidea  diuotio- 
he  à chi  locimiraua . In  quella  guifa'flette  ilcada^f 
ucro  infepQlm  infino  alli  i quindici  del  9-  nd 

qual  tempo  efiendole  fiata  fatta  vU’alcra  calla']  di 
ciprelTo  9' vi  fparfero  intórno  alcune  cole  odorifere» 
per  quanto  compormua  la  f^uerca  reiijgiofà  9 e poi 
b veflironó  di  yna  tottòcadiftclarbigia^col  iktpoUi 
re  bianco  9 con  i fàndali  dr  caoApa.'à  i piedi»  milèti 
tarono  parimente  le  braccia  co'l  capo  9 (òpra;  dì 
cuipofero  vna  corona  di  fiori  9 e lo  coprirono  di 
vn  velo  nero»  met^Sencble  ài  colidil  rofvio9  5c  allò 

Npn  mani 
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inani  vna  crocetta , di  modo  tale  che  hoggidì  tut- 
to il  corpo  apparifee  intero , con  vna  carta  perga- 
!mcna  fcritta  con  quelle  parole.  Corpo  della  Ve- 
nerabile Madre.  Suor  Frantelca  Famelè  detta  di 
tCiesù  - Maria',  Fondatrice  del  Monallerio  dclla_j 
Concettione  di  Roma . Fù  poi  la  Ibpradetta  calTa 
collocata  vicino  à quella  della  Madre  Suor  Maria 
diCiesù  nel  inedelimo  cimitcrio  (òpra  la  terra.» , 
ouc  dormendo  inlìcmenel  SignoreRanno , Sxpe-- 
Qanteshe/itam  fpem  rtP*  aduetuumglorUma^ni  Deiy 
iSr  Saluatoris  no&ri  Jefu  Chrifii  « 

E con  quello  porremo  fine  al  Libro  Quarto  > 
riferbandoci  nel  Quinto  ,che  anderà  manulcritco  , 
di  trature  delle  cole  più  marauigliofe  di  quella.* 
Sertù  di  Dio , che  ecciteranno  maggiormente  la_j 
diuotione  ne’  lettori , e làranno  loro  di  motiuo  di 
dar  lodi  à quel  Signore , ch’è  autoredi  ogni  bene. 

• Intanto  le  alcune  cole  di  quell’opera  lì  fono 
troppò  prolilTamcnte  narrate , ò per  auuentura  più 
volte  ridette^  ò altre  fi  fono  lalciate,  con  altri  di-  ' 
letti,  &c  imperfettioni  li  attribùilcaairinfufficienia 
dello  Icrittore,  mà  non  alla  volontà,  che  ha  hauu- 
ta  di  fcriuerlc  folamente  con  pura  , c lineerà  veri- 
tà li  Ari  iaggiur>^oria  di  DioNoilro  Signore»  à 
cui  fia  lode^  & honore  per  tutti  i fecoli  de’fccoli  i 


Amen. 
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DELLE  MATERIE. 
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BEATE 
farn^eàttr- 
te-  ioo.  yedì 
CarditJtU  Gi- 
\rel*mo  F9T^ 
nefe. 

Affabilità  di  Suor  Franetfta, 
V edi  Attrattina- 
Agata  Ziteiia  . Fedi  Suer  Ma- 
ria Paola  diGiesii. 

S.  Agoffino . Sue  coiffeffioni,  li- 
bro familiare  à Suor  Frau- 
cefca,  335, 

Albano  Città  . Vi  ft  fondava 
monafferio  ip8.  Vt  ginnge 
Suor  Frantefca  a 3 2,  S‘in- 
grandifte  la  fabriea  333 . Of* 
feruan%a  grande  di  effò  336. 
■Pare,{heie  mura  ferino  fuo- 
co ifamordi  Dio  339.  Mo- 
matbe  di  gran  bontà  , che  vi 
morirono  Vi  fi  confema 

thabito  di  Suor  Francefia 
Titolo»  cbedkde  ilP- 
Riccardi  detto  il  Mofiro  d 
tjuefio  momafteriù»  4)  9 
AleffàndroCariffmi  Vefiouodi 
Cafirot^x.  Stima  tJtbefacM 


di  Suor  Fraueefca  143.  La . 
affifte  fe’l  gouerm  del  mona- 
fterio  143>  Vie»  da  lei  ri- 
ehiefto  i mortificarla  144. 
Commette  d lei  il  fare  le  Q- 
fiitutioni  1 50.  éf  egli  le  con- 
ferma  iSiAtèmatdH  fece  de' 
fimi  tonfigli,  437 

ALESS  AN  DRO  VII. 
Sommo  Pontefice  vifitta  il 
monafferio  di  Albano,  339. 
Lodi,  che  dd  Suor  Francef- 
ca  340.  Stima,  che  fece  della 
fua prudenza, e bmoL  436 
^Aieffdndro  Rondinini,  357 
Allegre^  fpiritnale . Mebbe 
fempre  lanimo  tranquMo 
^x’j.Lo  ferine  tUle  monache 
diSauLorengo  ^%y,Sua  al. 
legre^  nella  foUtudine  4^x9. 
Vnole,chelefne  monache  fiin^ 
no  aUegre^X9-Offerua,che  lo 
•liteUetche  atxetta  non  fiano  di 
compie ffione  nudincomeat^xip, 
dò  che  occorre  convnamo- 
. naca^  che  nd  ripratderla  fi 
moffrò allegra  ^ip.AUegreg; 

. 0^  nelle  conferangg  fpirkudi 
430.  Vude,  che  U jhe  monof- 
che  compongano  cangom  fpi- 
N n n 3 ritna- 
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rifutU  I & elld  le  canui.^to. 
fkcle,che  habtiano  f^ra 
Jtantan  ièét^ntuaik 
Sua  alleffe^^  efprejfa'  in 
•VTiaUtfei^  ad‘vfu^,mo$àcaW 
j .Col  tratta- 
re  con  effa  le  monache  fi  ralle- 
grano. 434»  Sua  alìiegrex^ 
pròna  di  morire.  40  4 

jfmbitiont  ali  Suor  Franeejia 
gionnnettaait,StÒHafChe  ha- 
nea dt  fe  in  ^uelìetd . ja 
/Imer  di  Dio»  Incominciò  da 
giouanetta  dfentirio  interna  • 
mente,  j a2«  diti  oggetto 
fi  fentiua  rapire  all' amor  di 
J)io.  jig.  Chiama  GittA 
. ebrifio  il  Diletto  dell  ani- 
ma fitti.  J 3 1.  Contemplando- 
h fi  fonte  ifuenite.^  j \.Stan- 
do  iirfèrma  fi  finte  fpejfo  dite» 
Amare  langnea.$  3 a.  Defide- 
. ra  di  amarlo  finga  gufio.}  3 1> 
Fd  voto  di  cercar  fèmprela 
fina  maggior  gloria.  35 Sf- 
atti del  diuino  Amore . Vedi 
Oratione. 

Amor  del  tro(fimo  • Vedi  Ca 
. riti  del  Profiimo.  . 

Anacoreti  della  primiiinaChie- 
fa-.  Defiéera  imitarli.  175. 
Loro  coflnme imitato  da  Suor 
Francefia  per  offeruare  il  fi- 
htttio.  aj  I . lAri  di  Anaca- 
reti  faeniliari  i Suor  Frate- 
ufea.  116.  Santi  Anacoreti 
fieoi  Auuoeati,  376 

AnagmCittà,  Lècnitnonaebe 
fòndarono  il  monafierio  di 
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Talifrina.  k 

Sm  Jbmrea . ChJ^del  mom^~ 
rtVdi  Palefm^ 
vanno  ad  babitart  i JUforma- 
: Vdi‘SlFr^ef^,V\  f >187 
Attgela  ^dnctfitrFdnefiiwetta 
alfitolo  Camilla, fi fdmona- 
. ca  in  Poma, 

Angelo  Fabiani.  15 1.  è manda- 
to dà  Suor  Francefia  in  ài- 
nerfi  luoghi  di  Retigiofi  per 
’impdraréla  ponertVftòttfAoPb 
monafierif.  3 1 1.  Affifie^aà- 
do  fi  difiòtterra  ilfuo  corpo. 

•4^4»  ' ' J 

Aiuoli  . Angelo  Cufiode  /m.-? 
creduto  , che  fòlua^Snor-- 
Francefia  dal  fuoco.ig.  E - 
che  l’auutrtijfeda  vn'iUufio- 
ne  del  demomo.  i^.  Angeli 
Auuoeati  fnoi.  37^.  Ojfitio 
particolan  eempc^da  lei  in  - 
loro  bomote.  325 

Anna  Auuocata  di  Suor 
Francefia.  's  56» 

Anna  Colonna'-  Printipejfit  di 
Patefirina.  2^ 

Anna  Maria  Principejfa  Pe- 

fetti.  3 * * 

Suor  Anna  Maria  di  S.  Giofip- 
pe.  Sua  vita,'  e motte  m Far- 
nefi. 

Anna  Ratinili  Dutbeffa  di  Ctur 
landia.  tSÌ 

Antonia  Spiala.  Vedi  Suor 
Francefea  Spagnola* 

S*  Antonio  di  P adotta  Anuoca- 
to  di  suor  Francefia.  375.  e 
^Vi*  : . : 

Aatoi 
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Antonio  Or^ci.  n?’  td  vrrfo il  ProJJìmo. 

Afitnio  Riualdi  Vicegatnte»  AueMaria.Ntmeroparticola- 
ytfitailtntmafttriodiRoma>  re,  che  recitana  ogtà  dì,  e 
\ per  ordine  del  Pr^Af-e  lodift  . ilice  di  tfferle  fiato  ifpimto^ 
■ 'ehé  diede  d Sane  Fruutfca.  ideila  Madonna.  ' - *'> 

43tf. 

Afiinem^  ,e  Aufieritd  diSnor  3 

■ Francefca . Digiuna  ptr  fci 

mtfi  continui  in  pane , & oc.  T)  Artolonuo  SAnthio  min. 
tfsta.  4»o.  Dorme  sà  la  nuda  X)  Ofileicbiefioda  Ruor  Fran- 
eerra.  420.  Per  le  frecf Menti  cefta  per  far  fico  la  confef- 

difeipitnehauea  tutto ileorpo  ftone generale.  4} 

ine  Alito- ’i^io.  Sperimentò  d Bartolomea  Fraticelli  medico  . 
tjual  fegno  petefiero  arriuare  167. 

le  penitenxe  fatua  la  vita . S.  Bafilio,monafierio  in  Parma. 
411.  Mefcoùi  la  cenercy.è  X8;. 

{acqua  cruda  con  le  viuande.  Baione  arido  fatto  piantare  per 

4H . Come  fi  mortificaffe  ad  obbedienxa , germoglia.  118. 
tibidipafia,  e ne'  frutti  AH.  Bafioftcello  cadutole  di  ma-. 
Che  accadde  fopra  certi  frut-  no  ile  è materia  di  gran  mor- 
ti, ebe  le  furono  dati.^tt.  tificatione.  j88 

Suoi  atti  marauigliefi  ptr  B atte  fimo  di  Suor  Frante fia.  ^ 
mortificare  tlgufioAi^.Si  BAlejga.  ^ j 

ciba  di  herbaggi,ecomeA*^.  Benedetto , efua  regola.  454 
Non  potendo  mefcolar  la  ce.  Benignitd . V edi  Àttratiua. 
nere  con  le  viuande , fin'aj.  Bere , quanto  foffe  parca.  4^5, 
perge  il  capo.  ,^anto  Fedi  Afiinenga. 

fogè  parca  meiheru,  eneldor-  S.BerrmrÀuOtmouufierio  m Vi-  . 
mire,  qt^.  Per  tante  aufieri.  terbo.  . 217 

tdnoMpoteapiiconcnecereil  S.  Bernardo,  Suo  detto  per 
tiho.q2d,Non  vuole,  ebe  aeqmfiarShumUtd.iqi.  Sue 
le  fue  monache  fi  diano  Ale  opere  familiari  d Suor  Fran- 
aufieritd  fopra  le  loro  forgg.  cefea.  j 3 6.Sne  interprtlatio- 
qi6.  ni  fopra  laScAa  AGJacok 

Afirologia  naturale.  Suor  Frtu-  firuono  d Suor  Francefca  ptr 
cefea,  vi  attende  da  giouanet--  gli  vltimi  efercitrj  fpiritua. 
ta,  jp  - a.  4S4 

Attrattiua  mirabile  di  Suor  S.  Bonawtntura,  fue  opere  fami-. 
Francefca.  Fedi  Cari-  ■ tiaria  Suor  Francefca.  336 

Caail’ 
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G Amili*  Lttfi  madre  di 
Suor  francefe*.  » 
Camilla  farrefe . Veù  Ange- 
la Francefea. 

Camilla  Sauelli  Ducbeffa  di 
Laura  accompagna  Suer 
Francefca  da  FameftàM- 
ma.  ìi6a  £ poi  i»  Albano . 

nuoHo  d Roma^'jvj^ 
Afpfie alla  fua  morte,  4i9 
Cantemus  Domino  &c,  vuole  > 
■che  le  monache  lo  cantino  ogni 
dì.  42 1 

Canto  i viattefe  da  gionanetta. 
Fedi  mnfica. 

Canto  Gregoriano  vftto  nel  mo- 
nafieriodi  Famefe.  jjo 
Canto  quotidiano  delle  fuemo- 
nadoe,^iói  43  a 

Cannoni  /pirituali  compefie  > e 
cantate  da  Ut,  430 

Capanvelle  romite  in  Farnefe, 
pi.  Fedi  Remttorij , e Solitu- 
dine. 

CapMcdnei  defidera  di  entrare 
frdeffe.  . .^9 

Cardinal  Altieri  i effendo  Fóce-  ■ 
gerente  gli  vien  commeffa  la 
reuiftone  delle  Cofiitutioni , 
%66.  Fà  ad  incontrar  Suor 
Francefca  per  ordine  del  P a* 
pa.  ny, Stima  t che  /«te  di 
lei,  •>  JV'  ■ 412 

Cardinal  Aflalli.  340 

Cardinal  Bandino  Fefcouo  iti.  - 
PaUftrina.  ••  . i6i 
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Cardinal  Borgia  Fefcouo  di  Al- 
tono.  iij.  t&g 

Cardinal  CeUnnta»  240 
Cardinal  Facìnnetti,  437 
Cardinal  Franufco  Sérberim 
' Protettore  deli’  Iflituto.26<), 
Si  adopera  1 che  leCeftkut^ 
ni fiano  appronate  dalia  San- 
ta Sede  AptfioUca.  aéi.  Fe- 
di Cofiitutioui , Sua  vigilM- 
e 0^0,267^  Manda  Suor 
Francefca  À Paiefirina,  a?Q» 
Sua  pietà  verfo  quelle  reU- 
giofe.  njq.Si trcua allafun- 
tioue  di  porfi  la  prima  pietra 
pel  nuouo  monaflerio.  >87» 
Suo  covrilo  pe'l  moaafierio  di 
Frafiati.  jog*  Sue  limofme 
pe'lmouafierh  della  Coneed- 
tione  di  Roma.  311^/1  vten 
commeffa  per  Breue  la  reinte- 
gratione  del  monaflerio  di 
Farnefe,  314.  Altro  Breue 
per  la  claufura  del  monaflerio 
^ Roma,  j 14,  Stima  , che 
fempre  fece  della  bontà  , e 
prudenza  di  Suor  Francefca, 

• 411.  La  vifita  prt0o  al  mo- 
rirà, 4%4.  . Suor  francefca 
vuol  ejftT'  da  i(ù.  benedetta 
prima  di  momeé^  7.  Dopo 
lafua  morte  fi  vùdtnoto  fcr- 
mouealht  monache  per  confo- 
larle,  & animarle  ad  imitar- 
10,461.  Sua  ieturafer.coufo- 
UreStua  Jfabelia.  - . 46% 
Cardinal  Girolamo  Farnefe  fra- 
tello di  Snor.  Francefca.  .1 
Cardiaalde  Lngo.  437- 

Car- 
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Carditud  Poli.  309 

■Cardinal  XapaccioU.  ' ' 437 

• Cardimi  Rondinini.  357 

Cardinal  Sanelli.  340 

Caofird  vtrfi  Dio  , Vedi-jimor 
lidi  Dio.  i>- 

Caritd'  verfo  il  Ptoffimo. 

T<'  Effetti  di  carità  le-  fondationi, 
e riforme  deimortaftetij.  351. 
Porta  vna  fanta  inuidia  d 
. quei  ReUgiofi , che  f impiega- 
no in  aiuto  d^  profflmi.  3 5 1 • 
Suo  defiderio  di  fpargere  il 
fatìgne  per  connertire  gl'  infe- 
deli. Sua  piaeenolr^ 
per  firme  (anime  dDie.3^  3. 
futili , che  trattano  con-  lei 
partono  migliorasi.  3 5 x^«ar 
patimenti  per  aintared  iprof 
fimi.  3 5 a.  Aiuta  moHi  ai 

• Iffcire-dtl  peccato.  & altri 
inula  éUlt  Religieni.^^ì.Non 
f degna  di  tenere  appreffo  di  ft 
vna  donna  conuertita.  3)3. 
Tiene  molte  vitelle  poucre-i 
altre  ne  marita . & altrene 
fi  religiofi.  35v.j^C<MiftflW- 
ttole  contmti^iffiSnìeCa- 
riti  quando  fentiua  le  diffèn- 

■ foni.  353.  Che  faeeffe  quan- 
do fi  mofferol'atmi  trali  Sta- 
ti del  Pontefice'.  e del' Duca 
di' Parma.  j^qjSna  ^Cariti 
z erjh  le  monache.  f^ó.  Che 
fece  con  vna  fanchMatai  che 
tenea  per  tducationt.  3)^. 
Sua  Carili  verfo-  (inferme. 
356.  Ella  fola  curuua  le  pia- 
ghe àcW  infame,  iyji'  Che 
1 , 
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facena  dopo  cb'eran»  mene. 
.3  ^l.Sna  Cariti  i i poueri. 

' 3)7.  De  fiderà  le  ricebe^^ 

per  far  Imofine.  357.  Vedi 
Dmofme.  1 

S.  Cario  BorrouM.\tu  Delle 
fue  opere  per  la  riforma  de  i 
monafierij  ft  ferite  Suor  Pran 
cefea.  > ' 1 

Carne  , perche  permife  il  ci- 
barfene.  > . . 3)0  . 

Cartelle  introdotte  per  offeruare 
il  filentio.%^uVedt  Silentio. 
CafieiCandolfo.  Vi  ft  ritirano 
i Pontefici  i villeggiare.il  9. 

- *6q»  > 

Caftiti  di  Suor  Frantefca  . Vedi 
Purità  Virginale. 

Caterina  Sautlli  Frincipeffadi 
Albano  fonda  il  monaflerio 
tn  detta  dui- 198.  Fi  fcelta 

0 di  molte  vitelle , e le  manda  d 
Suor'  Franctfea.  3ip.  Dac- 
compagnain  Albano.  313 

Cecilia'  BonaHet,  Vedi  Suor 

■ Maria  IfaboUa  di  G tesò. 
Cecilia  ^tapoHni\  Vedi  Suor 

1 Maria  Caterina  di  S.  Ftan- 
“ ce  fu-  ' v-V.  •. 

Cernfinin  .1  . ..  3)i 

Santa  Chiara  . Iflituto  di  Suor 

■ JPranceft* , e delle  fue  farei. 

- ..Va  ^a  AUHOtftttt.  37$ 
SuorChiara^Ffahcefiadel  Cro- 
t eififff.  mwaM  .dì  '>  Fdrnejc. 

tói-Andòi  Paltfirina.zS^. 

. eifuiutinòru'  ■ >-  194 

Suor  Claudia  di -fanta  Chiara  . 

- Sua  vitOjC  morte  tn  FarneJ'e. 

18)  C/c- 
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clemente  Ottano  Sotto  Hfuo 
. Pont  ideato  nacque  Suor  Fran 

ctfea.  * 

Cotntdie , e Drammi.  V i atten- 
de Suor  Francefea  giouanet- 
ta.^  uVedi  Rafprefentationi. 
Comunione ..  Fedi  Eetcarijiia. 
Comunione  generale  quotidiana 
.fra  le  monache  di  quejio  Jfii- 
tuto.  J43 

Concettione  dellaMadonna.Suor 
Jraneefca  nefàftmpre  diuo 
. t^ma,z6.Come  meominciaf- 
fe.  ^óo.JFedi  Maria  Fergh 
ne»  ■ ■ • 

Concettione , titolo  del  monafle- 
tio  di  Albano,  Fedi  Al- 
bano. 

ConccUtoneytitoiodel  monafierio 
. di  Ramai  }06.yFi.  fi  pone  la 
prima  pietra»  3 dichia- 

^ • eatocLufura.  primo 

' ingr effe  le  monache  ft  jeniono 

(antare  in  lode  della  pouertà. 
318.  319.  Progreffi  di  fpirito 
in  detto  monafierio. 
guanto  foffe  ìaloeo'pautr* 
tà.  '■'*  a..  •.-.Ili- 
Conferemtp  fpirituaU  Mo  vece 
della  ricreatione , come  fi  fa- 
ce ffer». 

Sacra  Cot^regatione  de' Fefio- 
ui , e Regolari  ardimi  al  Fef- 
couodi  Cafiro  > thè  faccia  la 
CoJUlutmi  pa'I  monafierio  di 
Farnefe.  , ' • M9 

Cotigfegatione  de'  Coufeffori  in 
Albana  ifiitnita  da  Suor 
. Francefea  » e della  loro  kon- 
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tà.  *41 

Congregatiòni^  è concerti  fpiri- 
tuali  ifiituiti  da  Suor  Fran- 
eefea  nel  monafierio  di  Fa»-- 
nefe.  ijg.  ll  fimle  fece  io 
Albano.  • 

.Cantradittioni , ch'ella  bebbdki 
a Albano.  'i-.i  »J7 

Conte  ariftcome  fi  portqffèeonìo- 
fo..  ' » 354 

Conuerfioni  de'  peccatori,qnanto 
If  fofferc  i cuore  x ($3 . FC^ 

' t^o dell' anime»  .A.  . 

Corone . Pie  compone  vuafirpra 
; il  nome  di  Giesi.  qqg.  Fri 
altra  in  honore  della  Madon- 
na. i^4 

Corte  maggiore.  T erra  in  Zom- 
bardia.  ’ \ .ìm.  4 

Cofiawi^a  Satberìm.'  Dintro- 
duce  4 badare  i piedi  à Rapa 

1 Fr bino  Ottano,  zia.laccom- 

' pagna  a Palefirnuu  ■ - 171 

Suor  Cofian^a  P lordi»  Ji  9*43  3 • 
Cofiun^  Salutati»  > 181 

Cefi itut ioni,  del.  monafierio.  di 
-.ywFmnefpfatte  da  Mario  Par- 
■ . ntftAO^.  Altre  Cofiitudeni 
. di dmeifi Generai. 1 

. . approMOte  dalFffiouo.  lai. 
Altre  fatte  dal  Feftououon 
accettate,  tot.f'ien  data  la 
V cura  À Sjtor',  FraiHefca»di 
farle 4 fnomodo,  i^ù*Spiri- 

' to  di  gran  per fettiene  in  dette 

.,Jne  Cefiitutioni.  »5>* 
accettate  dalle  monacho»e  dal 
F efeoHO.  1 5 ».  £ quefiefi  of- 
feruaw.  X53.  efarmnano 
dalla 
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-•T4W/S  S,S«àt^ofii^ica.x6% . Dùca  di  Parma  * 354 

E fi  approuano  con  Sreue  Dtubtjfa  di  Curlandia.  Vedi 
, Pùntificto.  i6i  AnnaRa^iuUl, 

Croniche  di  San  Francefco  fa-  Ducheffa  di  Luterà . Vedi  Cu- 
rano principio  della  fua  con-  miUa  . 
uerfione.  4»  ' , 

Cuore  di  Suor  Francefca  tUfi  E 

i al^vnacofla  fopra  la  re- 
gione del  cuore.  168.  Vedi  X?  Ducatione  di  Suor  Fran- 
• - Palpitamne.  cefca.  j 

S.Egidiomonaflerio  in  Trafte- 
V D . uere,  203 

' Elena  '^tella  iflruita  pe’l  mo- 

DEfolationi  ,&  aridità  di  . nafìerio  di  Albana.  119 
Jpirito,  ch’ella  patì.  391  S.Elifabetta  monafterio  della 
Digiuni  .Vedi  AjkncK(fi.  Città  di  Amelia.  71 

Diofebo  Farnefe  Patriarca  di  ' Epiflole  di  San  Paolo  familiari 
Gerufalemme.  ».  Per  la  mor-  à Suor  Francefca . Fedi  li- 
te di  fuo  Padre  piglia  la  cu-  bri  fpirituali . 
ra  del  monafterio  di  Farnefe.  Eremo  . FediS olitudine  > e Ro- 
Mo.  n v.Fà. fare  nuoue  Co-  mitorii  . 

’ flit  utioni  pe'l  mona fterio.n^.  Efercitu  fpirituali , in  che  con 
Muore  con  fetitiménti  di  pia  $ ' fifteffero.^-^  j.  p’edi  Cvitione- 

everoecclefiaftico.  i}6.'  Eftafi>  J 'iftoni , & alienefiioni. 
Difcipline,  che  ficea,  quanto  ddfcnfi  .perché  non  li  defì- 
fojfero  rigorofe.71.Vedi  Afti-  . dcra  nè  per  fe  , nè  per  le  fue 
nenja.Et  Aufterita.  monache  • 335 

Difcretioue.fi  difceettfftma  col-  Eftrema  P'ntione  . Vedi  Olio 
Poltre,  c con fefteffaauftera.  finto.  . \ 

4»tf.  . • . Eucariftia . ^anto  ne  foftè' dir- 

Diuotione  al  Santiffimo  Sacra-  uota  3 3 8«y/  comunicò  la  pri- 
mento . Vedi  Eucariftia . ma  volta  sii  It  dicci' anni.^  5 9 
Diuotione  verfo  la  Madonna.  ■ St  comunicò  ogni  339. 

Vedi  Maria  p: ergine . , » Come  ftpreparaua,  j^p.Nel 

Dormire . quanto  fofje  parca  . jehtire  la  mcjja  fi  jttue'rapi- 
4»^.  Dormì  per  lungo  tempo  re.  340.^*  vede  languire.per 
sii  la  nuda  terra . ,>.'4»5  p induco  di  comunica- fi.ì.^o. 

Suor  Drufilla  Santacroce,  ' Suoi.effettincl  fentir  le  pa- 

Duta  di  Latera  - Fedi  Pietro . rote, Domine  non  fum  dignus. 

Ooo  341. 
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)4i;  Suoi  f»éttimtntì  dop» 
. ìd  Comunioru.  j 4 1 . Infermi 
pt  li  porta  in  telU,  e fi  comu- 
nnaiH  terra  }4J.Si  fipor~ 
tare  al  [olito  fineflrino  -543. 
Checofa  le  occorre  la  matti, 
na  del  giouetH  Santo.  Ì43. 
'Nel  giorno  del  Corpus  Z)o- 
mini  fi  mette  à ballare  per 
'impeto  di  fpirito  auanti  il 
Sant iffimo  Sacramento.  344. 
Eugenio  Quarto  mitigò  la  Àe- 
gola  di  Santa  Chiara,  150 
Mxaltabo  te  Deut  meus  Rex , 
Salmo  yche  recitaua  quando 
era  trauagliata.  98 

F 

FAbritio  Credint^  confef 
f ire  del  monaflerio  di  Far- 
nefe.  in.  Piglia  la  cura  con 
majjme  di  mortificare  Suor 
Frapce/ca.  1 1 ì.Le  leua  tau. 
totitifopra  le  nouitie,  116. 
Introduce  nuoui  ordini  1 20. 
Lafciail  carico  ,e  fene  par- 
te.  1 25 

Farnefe . Famiglia  nobiltjfima 
d Italia.  % 

Farnefe . Terra  nella  T ofcana. 
2.  Fi  fi  fonda  vn  monaflerio 
di  monache,  66.  Fi  giunge 
Suor  Francefca.  774  Mono- 
die di  Farnefe  fernbrano  An- 
geli in  còme.  15).  Loro  con- 
certi fP'tritnaÙ.  158.  Loro 
ftaccamento.  t6j.  Fanno  vi- 
. tafolitaria,  ij6.,^iieUet  che 
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morirono  cono^ék'dìf^ 
gnalata  bontà.  tSq.  Si  feua. 
no  molte  monacbe.^og.Fien 
reintegrato  il  monafierioper 
Breue  Kpofiolico.  Ji4.  Fi  fi 
mantiene  tuttania  la  flretta 
offeruanx».  . J14 

Faufio  Poli  , Fedi  Cardinal 
Poli. 

Fede  Catolica  ; quanto  [offe  ra- 
dicata in  Suor  Francrfra. 
3 2p-  Fà  illuminatiffima  ne' 
fuoi  tniflerij.  3 29.  Defilerà 
di  fpargertl  fangue  per  effd.' 
330.  Ruteren%a  verfo  tutti j, 
gradi , e cofie  Ecclefiafiicbc» 
330. 

Felice  Zacchia  Rondinini.Fon- 
datrice  del  monafierio  della 
CoHctttione  di  Roma.  311. 
Accompagna  Suor  F rancrfi- 
ta  da  Albano  à Roma.  3)7 
Ferrante  Farnefe  Canalier  dì 
Molta.  z 

Ferrara  Città.  7 

Fefie  dell'  anno  , come  fi  piepa- 
raua  à celebrarle.  1 j 7 
S.  Filippo  Neri.  iz^.Auuo- 
cato  di  Suor  Francefca.  376 
P.  Filippo  di  desi  dell'Oìdio 
ne  de  Trinitari  fifolgi  di 
Spagnaìordina  à SuorFran- 
cefica , che  ferina  vn  tafio  oc- 
corfiole  nel  dì  della  Purifica- 
tione.  357*  Le  comanda  per 
obbedievita  > che  non  muoia» 
e ciò  , che  occorrere,  412* 
Suor  Francefca  lo  dimanda 
in  gratta  al  protettore  per 
kent- 
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btaefitio  dtlt  Jfiituto.  440. 
jllMe  Mila  /««  msrte.  456. 

458* 

Fiora  de  R»j^.  Vedi  Suor  Ma- 
, ria  Cecilia  di  S.  Michele. 
Suor  Flauia  Domtilla  Capi- 
Xjuchi  monaca  in  S.  SiJìo,.é 
faluata  da  vn  pericolo  per  le 
orai  ioni  di  Suor  Frane  tf ca. 
Ili- 

Suor  Flauia  Ììomitilla  di 
Santa  T erefa.  Sua  vita  , e 
morte  in  Fvnefe,  ; 1 84 
SrOR  FRANCESCA 
FARNESE  Soggetto  delP 
Opera . Nafce  in  Parma.  l. 
Nel  Sattefimo  fi  chiama 
Jfabella.  Sua  educatione. 
3 . pericola  di  morire  efiendo 
trafportattt  à-yenetia.^.SuQÌ 
cofiu  mi  figttorili  infine  da  fan 
ciulletta.  4.  Code  di  vedere 
la  fiamma  del  fitoco.  4.  Pa- 
tifcevna  gjraue  infermità  di 
vainoli.  5»  Cade  fit'l  fuoco . 
5.  Suoi  trattenimenti  nella 
fancinllex^.6.  Sua  inetina- 
tioneaUa  ptetà.7.JB’eoudotta 
à Famtfe  t e poi  à Roma.f» 
Dinota  della  Seatiffima  Ver 
gine.  8>  Si  affettiona  al  riti- 
ramtnto.  8>  Sua  auiiitd  di 
fentir  parlare  di  Dio.  9.  Co- 
de della  belletta  de' fiori.  9. 
Aliena  da  giuochi  puerili.  9 
Entra  per  educathue  uelmo- 
uaflerio  di  S.Lotevgp  in  Pa- 
nif perno,  xi.  Come  lui  fh 
educata.  IX.  IneofMÙKia  d 
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’ enfiare  delC  oratione  menta- 
le, Suo  femore  nei  co- 
mutticarfi  la  prima  volta. 
13. 

Si  dà  alle  conuerfationi . & à 
w leggere  i libri  profani.  144 
Sua  ambitione  di  e^  f amo- 
fa  al  mondo.  16 

Dio  la  preferua  da'  vn'incen- 
> dio.  1 7.  Efce  da  monafierio,  e 
del  fuoi  modo  di  viucre  nella 
cafa  patema.  tp 

Attende  alla  muftea  t&alle 
lettere  humane.  zo.  Moren- 
do vna  perfona  fua  amore- 
uole,  penfadi  mutar  vitM  s 
e fuoi  combattimenti  interni. 
2t.e.  at 

Stabili fee  di  farfi  monaca,  z 2. 

Si  ferue  delle  penitene  per 
ejfiugnare  la  volontà  dal  Pa- 
dre. 23.  Suo' difprettjp delle 
cofeterrene.z^.e  z.f..Segno, 
ch'ella  hebbe,  creduto  Vifio- 
w-  25.  Vien’  accettata  per 
monaca  inS.Loren-^.  z6.Si 
vuol  veftire  nel  giorno  della 
Concetòone.  ^6.  z-j.  Sua 
firaordinaria  diuotione  nei 
vefiirfi  monaca.  27.  Altri  / 
fuoi  accidenti  nelP entrare  nel 
monafierio.  , 28 

Si  chiama  Suor  Francefea ,,  e 
pertbi,  29;  Fà  il  Nomtiato . 
adn  tcntationi  di  tornare  al 
fecolo.  30.  Fà  la  profeffione* 
'luToma  alPvfo  antitoiP 
fpaffi.jt. Stima,  ebebauea 

difefitjfa.  , 3» 

Ooo  z Difpo- 
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'Sifpone  Vitteria  fnaforellA 
farjì  memcA.  Si  dà 

- flit  t che  mai  alle  vanità  , 
& alle  corrifponienxg.'  !34 

/»  tutte  le  cadute  mantenne 
. /cmpre  la  purità.  ^hdi 

- Purità Tfirginale.'  > m. 
Sentimenti  grandi  di  Dio,  che 

hebbt  nella  • fifia  della  Pen- 

• tecofte.  j^-.’Le  mancano  le 
eorrifpondenge  , e toma  di 
nuouo  d Din  3’).  Perotto 

• meftviue  con  gran  modera- 

tiene.  ' ‘ J7 

La  fina  di  nuouo  gli'ofercitij 
f pirituali , f fi  dà  à diuerfi 
/iudij.iS.  ytttenàealla mufi- 
ea.  1%.  Et  alla  poefiia  volga- 
re, & ali'  afirologia  natura- 

• le.  3 pJSuoi  rimorfi  di  cofcien- 

%a  per  tante  vanita'.  40 

Emo  alt  età  di  23.  anni  /lette 
in  continuo  conflitto  dello  [pi- 
rite , e delle  vanità.  41 

Si  dd  totalmente  d Dio  nel 
leggere  le  Croniche  di  S. 
F rancefeo.  4 1 . Scriut  à [noi 
Superiori  , che  le  mandino 
il  Padre  fri  Bartolomeo  Sd- 
luthio  per  farla  tonféffione 
generale.  4}.  Si  confefjk  'dal 
P.  fr.  dot  Sattifia  Bian- 
chetti. ' ' 45 

Mutatione  efemplare  cchefe- 
' ee , e come  fà  irnitdta  dalla 
■ forellai^S.  Fa  lo  [proprio 
di  ogni  eofit'.^.  ^j.'Si  dà 
àitcratione , ■&  alle  peniten- 
i(e.'^9.^Centradittioni , che 
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patifee  per  le  troppe. Mtffle- 
rltà‘^9-  50*  'it.Stdpéy  più 
bore  come  rapita [uor'dl  fèt 
^-^i.Mffetìi  chelecagion<f.<i^ 
Per  le  ptnitini^  patifee  diuer- 
• fe  infermitd^^n.  le  vibn  pro^ 
hibito  :di  farle.  ^%.  Et  anco 
di  trattare  col  P.  Bianchetti. 

E curata  per  idropi ca. 
56.  Sua  patient^  nelle  in- 
fermità. ^7 

Laftia  di  nuouò  tl  riiiramert- 
W,  e fi  dà  aUe  créature.  <,7. 
Ritiene  il  difpreggp  di  fe  flef 
fa.  ^S.Penfa  di  partire  dal 
monaficrio  di  San  Lortni.o. 

5 8.  Defidfra  dientrare  frd 
■ le  Capuccine.  ^p.Si  fét}ui- 
ftra  daìMtre  mònache  coti 
Suor  d fabella.  59.  NUOUe 
cóntradittiont.  ^9, /iffiittio- 
■ne  per  non  poter  viuere  à ftto 
modo.  60,  Ricorre  alla  Rea- 
ti/fimad^érgine.  60.  " 61 
Sente  vna  voce  Interna , che 
le  dicev  i che  fugga:-  6\  4 Oome 
U'merprétò.62.  pròama  di 
pattirfiHon  Suor  -,  ffabtlla. 
&^  FlO  fcri»e  al  ftio  Paidu'. 
ó^iTaccie  , che  ne  ficèue 
dalle  monache.  '<■  '68 

Racconta  ilmodo,chevolea  te- 
nere nel  nuouo  menajf  erto  di 
Famefe.  . >69 

Trauagli  net.  partire  daimo- 
nafkrio  di  Si  Lorewitp.  70.  - 
71 . 71.  Vociintema , che  la 
fece  r^oluerèd- partire, 
Parte  dii  monafiefie  di  S.Lo- 
rent^  * 
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c rtn':^  con  Suor  ifabeUa  aUi» 
• Maggio.  i6i9:  •'  74 
Giunge  à Fame fe  <^i«n  eletta 
.^maefira  itllt  iiouiti^,' e de' 
fuoi  feruori  di  ferito.  7 <5. 
frefta  fobbedièn:^  al  .Vef- 
couo.yjéE'tntróMMta  tieUa 
■ (tau fungi y^y^i  dtcènde'di 
tanto  Jpiftto  > ^ht  fembrg  vn 
Serafino.  y9.'  Raddoppia  te 
peniten-ge  /httoia  guida  del 
P.  Pianchetti.'.rpi.  Rac- 
conta te  fue  'CònfoIatìOHffpi- 
rituali,  jv.  . ...j'So 
Modo  > clA:  tenea  -per  eduearé 
le  nouHie  '.  g^v'  Fedi  Notti- 
tie.SMgfatieng^por  tai  edu- 
catione. 

Sifabrna  •vnaeapan»ell4*to-^‘ 
mila  per  atRndete  alla  foU- 
t Udine.  , . 

Patifce  diuerft  infermità , e 
contradittidni.  > • . 9*' 

Tentatimi  di  ejfer  partita  dal 
menafterio  di  Roma.  9^.Le  è 
contrario  anco  ii  Vadre.  96., 

_ Vien  priuata  del  p:  BiktH 
chettii  9& 

Le  fi  da  vn.  nuono  conftjfore,  ^ 
che-teforta  à Ufciar  le  penti 
tenì^t^.à  fiate  allegra.96. 
Combattimenti , che  per  tal 
cagiorft  ella  [ente.' 9f.  Rac- 
conta cita  fleffa  i fuoi  traua-' 
gli.  97.  E ' li  sfoga  auanti  il  ~ 
Santijfimo  Sacramento.  97.  ' 
S;  eonfola  col  recitare  il  fitl- 
mo,  Exaltaho  te  Deus  meus  ■ 
RtXipS,  Si  fente  dire  inter.  ^ 
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i'ifaiiter^  atktìo^ifogtta  par 
-tUSe^j  1 .Mv-nVivVi'' . tj'.pS 
Kàen  ripréfgda  gatti  pe'.ifuo 
- modo  ili  .viuerta ■ > • ) 99 
Peàfa  di  tornare  al  mongfietio 
.a Rema.  too„.Stabilifces.<di 
patire  fino  alla  morte  ,.t:di 
non  'partttfiiiQuSegt^iaJL 
.ra'ceaatare  de  fae  dagufite. 
•loi.  Non  bà  ■ altro •rift^o't 
che i’Oratione.i..  .c  . loa 

Sue  canfideratiom'tpercbè'Dio 
permetteffe  tante  contratitsd 
lo^-Prefctt'^  di  ìDh conti- 
nua alla  fua  coffideratione  t 

■TCI41'  .iU  ' ■ 

Il  demonio  tenta , md  in  dar- 
Kó  ì 'di  farla  tornare  alle  "wt- 
nità  .104.  E'riiotta  alia  xtb- 
tà comune  intomo  al  vitto» 
105 . Per  [infermità  delia  fp~ 
reità  fifufeitano  contro  dief. 
fa  nuouiclamorii'  10$. 
Per  lo  fpatio  di  dodici  anni  fià 
tn  continua  perplefjitd  ,fe  fa-  • 
cea  benci  ò male . .log 

Non  accerèa  UCofiitutknti  prth 
pofie  dal  Padre.x  09^  Le  muo- 
re fi  Padre,  ito.  Il  Patriar- 
ca fuo  fratello  piglia  la  cura 
del  monafierio.  1 10.  Si  muta  ' 
il  Confeffore  per  tenerla  fog- 
getta.  \\i)fCom*eUa  figouet- . 
ruffe  i I ti  Protese  che  fà  à 
Dio.  ' • • . 

Si.  fanno  altre  Cofiitmioni  deo 
i Generali  di  diuerfe  RtUgio- 
fe  1 e comi  ella  (i  guidaffe.\i^% 
Le  fi  lena  [ autorità  fòpra  le 
noui- 
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■mmitie.  |W$.C«»e  ft  gm^e 
ìK  tal  prchibithfte.  1 1 
cùnta  il [m  modo  di  viuettàA 
'tèi  contradàtiotti  1 1 g.Nt&o- 
«I  ordini  del  Cenfe[foTe,cbiA- 
metida  lei  di  rilaffetìone. 
tao., 

f^en  fatta  cantare  in  fmblico. 
Jttl.  NoaeoutradicealleCo- 
fiitutioni  fatte  dal  ytfcouo . 

feme  dire  neW  inter  ■ 
«A»  cb'elU  donea  fare  le  Co~ 
fiitMi»ni.s%i.  Compone  ri- 
me amor  ofe  à Gttsà  Chtijhn 
II}.  . ..  - < 

f ieneletta  Ficari  a delmona- 
fierio  di  Farneje.  114.  Fà  la 
tonfejfÌQnt  generale  del  Padre 
SednardU.iì^,^  Dinerfe prò- 
bibitioniy.  chele  fa  il  Coifef- 
firea  xi.Lee  refiitaiu  l' au- 
tor itàfofraknemie-\  tifi 
Serine  la  prima  volta  alle  mo- 
nache di  San  Loren^^  131 
Ottiene  dalla  Beati  fimo  Per- 
ym  la  fanitÀ  d Suor  1 fabel- 
la, 1 35«  Procura,  che  due  al- 
tre forelk  Ftrginia , e JUar- 
gberita  fi  facciano  monache  *. 
tj8. 139*  t’4o« 

Concetto,ché  ai  lei  tiene  U nuo 
no  Ftfcouo  diCaJiro-  141. 
Lafcia  il  carico  di  Vicaria  per 
Viuer  figgetta.  143.  Frega 
il  VefeoMO,  chela  mortifichu 
e ie  vienJeuato  il  velo  nero 
144.  Si  riduce  dftare  con  le  ^ 
nouitie  nelt  vUimo  luogo- 
m^Ripigfia  t" affilio  di  Fi- 
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, Ur^t.  ' t48 

£e  vie»  data  la  cura  di  fare 
; le  Cofiàtutioni . 150.  f'erfi 
Cofitutioni  . Si  elegge  la 
Beaùffima  Vergine  per  mae- 
ftre.  1 f UvF  veduta  piÀvol- 
:te  rapita  fuori  di  fi.  1 3 3 

FJen’  eletta  Abbadeffi.  143. 
Modo  , eh’ ella  tenne  nelgor 
aeruo^  fpimuale- if$.  Ifii- 
tui fin.  alcune-  congregathm 
chiamate  eterni  t 5 S.'iUrt- 
ue  ^noite  t^fieUe  fouert  per 
educarle.  1 60.  Come  ' addh 
maudaua  à J>io  la  faiute 
del£  anime.  16  x.  Riduce  alla 
buon*  frad»  vn  firuente  del 
monafleriol . ;<.Ufx 

Si  elegge  vna  monaca , che  le 
fia  mae/ìra.  163.  D^idera 
d'imitare  la  poutrtà  . di  S, 

Frane  <fco,i6d-  . 

Patifee  la  palpitatione  di  cuo- 
re . P'edi  Palfitatione. 
al%a  vna  cofta  fopra'ia  re* 
gioite  del  cuortrtó^-Ratson-, 
ta  ella  (fijja.  da  che  ptote^ 
dtffe.  16H 

Riceue  Leandra  , ck*  poi  fi  . 
chiamò  Suor  Marta  dtffie-> 
sù  . Fedi  Suor  Maria  di 
Gietkm 

Lafiia  il  carico  di  Ahbadeffa,. 
e tornaaUe  nonuic.^-  173 
Si  ciba  di , berbaggi.  1 74 

Introduce  la  vita  fiUtaria  nel, 
ruonafierio.  vj6.V edi  Romi- 
torif,e  Solitudine.  ^ 

Riceue  .nel  monafìerio  tre  nir 
poti 
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^ poti  einuU*  ' . i8i 
yitn  richieflA  per  fmd^te  del 

■ monafleriodi  jtlbana.  ity8. 
• Ne  fcriue  al  P.  fr,  Giofeppe 

di  S.  Gabrielle  Carmtlieano 
Scai:^.  200*  Auantì  ilSan- 
tiffimo  Sacramento  fi  finte 
dire.ModicafideifMare  dubi- 
• tafld  to4^  Pane  da  Par  ne  fi 
per  andare  in  Albano,  204* 
- Si  efi^e<Suor  Matta  di  Gie- 
fà  per  compapta.  Sna 
efortatioue  alle  ptanaebe  di 
P arnefi  ^ prima'  di'  partire- 
\ Xo6,  Sua  inirtpidtttja  nel 
lafciare  le  monache  P F'ar- 

■ tuft.  . i • i >11^ 
<7 iunge  d Viterbo  nel  monafie- 
. rio  di  S.  Bernardino. 

Si  abbocca  con  la  Venerabile 
Madre  Suor  Giacinta  Ma- 
. rrfcottì.  2 17.V odi  Suor  Già-' 
cinta  Mare  fiotti.  Che  cofa 
accadeffe  tirta  vna  monaca 
• infirma.  21X 

Giunge  d Poma,  e fi  ferma 
nel  monafierio  di  San  Loten- 
^ lift 

E"  introdotta  d baciare  i pie- 
di al  ^ Papa,  220.  Gli  chiede 
licenzi  per  ti  fiapolari  bian-  • 
chi,  22t,  ,^anto  foffi  cir- 
ctfpetta  negli  occhi.  222 

Giunge  in  Albano-  222.  £’ 
fatta  Abbadeffa.  J)e' 

fuoi  patimenti  in  Albano. 
^*4»  115.  Ojfernad^  delle 
monaclofdi  Albano . Vedi 
■/f/^ago.22tf.  227*218.22^. 
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.^\Modo,  chetenntper  pfferuà- 
reilfilentio^  229.  & fe^q. 

-^  Vedt  Silentio.fmitagBAJia- 
cdreti. i ? i • Fà  vnaCongre- 
gatione  di  monache  pid  fit- 
- uenti.\2Ji,  VtHÒno  come  ro- 
mite. Citali.  Cornei  fact*  fi  • 
tonferettxe  fpiritua>h  l2l6. 
-ìVcdi  Confiren^^S;toiiftti 
■ di  humiliattoHe . Vedi  Hu- 
miltà  .»•  Contradittioni  a che 
'hebbe-  Morte  fitbita- 
nca  di  vna  perfora  contraria 
alLLfìituto.  2\9 

Fonda  in  Albano  vna  Congre- 
gattmd'di  Confeffòti.  240» 
Scriue  à diuerfe  monache  di 
S.  Lorenxpper  la  riforma. 
24?.  Contradittione,  chetila 
heUte  circa  thauer  introdot. 
to  il  cibo  delia  carne. 
Ecomefinifie,  .252 

Vien  confermata  Abbadeffa 
ht.  Albano.  ' 2é;.  Lafii*  P 
Abbadeffato  % e fi  da  d di- 
uerfi  atti  di  humiltd. 
Addimanda  ii  Cardinal  Bar- 
berini per  Protettore-.  26.iv 
T ratta  di  riformare  il  mona- 
fieriediPalefirha.  270 

Vd  d Palefirina . 2^.  E rF 
cenuta  come fijfivn^angelo. 
27  u Rifana  con  l' orationi 
vna  monaca.  272 

Biforma  il  monafierio  di  Pale-i 
firina.272.  Confila  con  Ut- 
tere  te  monache  di  Albano . 
278-.  Vedi  Lettere . Li  ciò  * 
che  le  occorre  con  vna  mona  ‘ 
ca 
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*86.  'Toma 

- in  ÀUilAtù  i8j  .Difpone  Sàor 

- jfahttU  M andare  à Pde- 

-fi-Ana.-'"  , »«5 

Si  dà  à pià  ftretto  rmramejt- 

efiriue  "Ofiuiettera  i tut~ 
•^i4e  mond(be^ell''Jftitnt9  à 
^ fare  lo  ediLtttc- 

■ tà\  Ittuia  dae.  Sacerdoti  d 
' Farnrfe  ptr faPer  lo- fóto  di 

■ ciMelmonafieTio",  ~ ' 306 

Suoi  metiui  per  fonare  in  So- 
'ihà  vn  mon.ifleriff . 507,  F.d 
•vetùré  aitune  monache  di 
-Farncfe  pe  l monafierio  di 
-Frafcati:  " 

j)d  principio  ' al  monafierio  di 
^Aoma.  no.  Come  fo/fe  foc- 

■ éorfd  dì  aititi.  J n . Paole  che 

f'abrjehixon.  ogni  ponertd . 

.^\V— ’V  ■ ■' 

Proiuri'dal  Wfp»  1 • '<thele  wo-. 
‘nache  di  J-amefe  nim  parta- 
no più,  e V ottiene  • 314 

Parte  da  Aihaòo  per  andare 
al  monafierio  di  Roma  - J15. 
E fata  vtfitatrice  del  mona- 
fterio  di"  Paètftrina  • 3 
^nali  f ‘f  ero  iti  fae  compoi*^ 
gnti  3 tà:.  CiuK^  ‘d  Relna  A 
Entra  nella  naona  ciani 
fura.  518.  Confola  con  Uttei 
re  le  monache  di  Sau  Loreu'. 
0(0.  jì  Aceìfto  la  tura  del-  .1 
le'‘notiùic,  :3’»o-Compoiievn. 
trattato  fo  fra  il  modo^  ha/t. 
edmatle.  J 1 * ' ‘^'no ' àftdufirie: 
per  catare  le  monache . 3 21  ■ 
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l 'AMimanda  alcHÌkf.fm  tvtpa- 
\ .'gwé  i»  'Alharto^  i\,\  m . Ji4 
AfiJieaUa  morte  di  Suorida- 
ria  di  Giesà,  e di  ciò,  che  oc- 
corfs.  3 *4 

Sua  caritdvetjo  Dio.  Vedi 

• • Amor  di  Dio . Oratiot^. 

Sua  diuotione  t^erfo  il  Santi f- 

• fimo  Sacramento  • Vedi  JSH' 

carifiia-  * ■* 

Sua  dmotìoneverfo  fa  Paffio- 
ne  di  GietA  Chrifio  .- Vedi 
Paffione.  ' < . . 

Sua  diuotione  ver  fi)  ti  Saatif- 
.fimo  nome  di  Giesà  - Ve^ 
Giesù.  . i> 

Dono  delle  lagrime.  Vedi  La- 
grime..' - ' . '■  •' 
Sua  caritd  'verfo  il  pro/fimo. 

Vedi  Caritd  del  Projfimo. 

Sue  limofme . V edi  Limofiae. 
Sua  gratitudine  ai  benefattori. 
■Vedi  G latitudine.  E tome 
fi  portafije  verfo.  i contrarif. 

3 59- 

Sua  diuotione  alla  Madonna. 
Vedi  Maria  Vergine- 
Sua  diuotione  à gli  Angelir^ 
à i Santi.  ' iV  J7S. 
Sua  huntiltà  • V edi  EfumiUd. 
Sua  morttfiUatione.  Vedi  Mor- 
tificatone.. Afiineit^; 

Sua.  patienga  . Vedi  P attenga.  - 
Suagenercfiite^id'Mtm  0 cooufftir- 
ta  ingran  poutrtà  di  fpirito. 

J97*tó-/<-^»  f>  • . V’  • 
Sua  poneva  . Vedi  Pouerffi. 

Suaokb^dteaXa  • l edi  Obbe- 

dknga. 

Sua 
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Sus  purità  Virpnale,  Vtdi 
Purità. 

Sua  uftinenxu  % & aufierità  . ’ 
Fedi  Af^nem^. 

Sua  difcretime  . Fedi  Dif-' 
emione. 

Sua  allegrez^fpirituale.  Fe- 
di Allegrezza. 

Sua  prudenga  , Fedi  Pruden-  • 

^rt.*  - .j 

Sua  vigilanxa.FediFigilanxa. 
Infermità  vitina  , eh’  cll.t 
hebbe.  ^ z.  Antiuede  la  fna 
morte.  45*.  45J.  Fà  gli 
efereitij  fpirituali  per  prepa- 
- ‘rarfi  a morire  j e quello,  thè 
meditò.  454.  J/wr  allegrei^ 

■'  qja  iftradrdittofia  prima  di  ‘ 
■ ' i»ow><~4S4»  Si  comunica  per 
• Fiatico.4^  ^ Le  fi  dà  Pefire- 
ma-^untione.  455.  Atti  <T 
amore  ; e di  diuotione  fréffo' 
al  morire.  45  fi.  Come  dicefie 
le  parole  di  S J^artino.q^6j. 

" Benedice  tutte  le  fue  mona- 
'ehe.  q^j.'Fuol  effer  bene- 
detta del  Cardinal  Protetto- 
re. 457-  Suoi  colhquq  con 
Dio.  45  8.  Confegna  al  Pi- 
dre  Filippo  di  Giesàlacbia- 
ucdeUaeafia,doue  flaua  il 
corpo  di  Suor  Maria  di  GJe- 
si.  458.  Si  rauoglie  d far 
oratione  * e fi  vede  tutta 
fia  mmeggiante.  458 
Muore  alli  iji.  di  Ottobre» 
155  t.  sà  le  z^.hore.  -454. 
Dopo  fpirata-  rimane  coti 
bella  , che  pare  rifplenét. 
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460.  Si  pigUano  leepfe  fue 
come  foffero  reliquie.  460. 
Le  è 'data  fepoltura.  461 . Si 
deferiuono  U fue  fatteT^  . ' 

461. 

Sp-fòuopredi  nuouo  il  fuo  cor- 
po, e di  €iò,fhe  occorre.464,, 

'■  Sitrouaquafi  tutto  intiero. 

> 465. 

.»<«•  ' I t ‘ 

Suor  Francefea  FamefefZia 
carnale  del  Sog^tto  delt Ope- 
ra J monaca  in  S.LoreK(^  in 
Panifpema.lSì^MAefempla- 
fità.  IO.  Piglia  ittcducatio- 
ne  Ut  nipote,  il.  Modo , che 

• tenne  in  educarla.  1 1.  Muore 

con  opinione  di  molta  bon. 
td.  14 

Suor  Francefea  Spagliala  det- 
ta al  fecola  Antonia , c ri-  ' 
ccuutanel  monafterio  di  Al-  ' 
bano.  ^5*.  Muore  con  nome 

• di  gran  bontàm  35  ; 

San  Francefeo.  Fù  fuo  Auuo-  - 

cato.  ;75.  Imitò  la  fua po- 
uertd.  t64 

San  Francefeo  di  Paola.  Con- 
uento  de’  Minimi  tu  Rema. 
310. 

Francefeo  Cardinal  Barberini. 

Fedi  Cardinale.  1 

Francefeo  Gentili,  j zg.Com»- 
nica  Suor  Francefea  per  Fia 
tuo,  45S.  Affifie  alla  fua  ’ 
morte.  45  5 

Francefeo  Gono^aleT^.  Si  odo pe- 
■ ra  derla  rtforma  del  moM- 
.fiexi»  di  Pal^rina . 169^ &_  ' 
feqq.  Ppp  Fran- 
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Pjr$nft^o  Maìì*  de.4mMii  , 397,  Sj  cùnutrte  i»  pOMfrtà 
biella  compagnia  di  Gieni . di /pirico . 

Scriuott  delia  vii*  di  Suor  C.er^lifici  in  bomte.  della  Ma- 
Giacinta  Mare/cotti,  dotma.ié^^edi  MariaVerg. 

Prancefco  Maluetani  medico  * Suer  Giacinta  Mare/cotti  > e 
■ vltima  infermità  fua  fegnalata  bontà.  >17, 

. dt  Suor  Frane e/ca.  ^ ^<4  .froenrò  dieffer  trasferita  al 
Francefeo  P iato . Confejfore  del  rftonafierio  di  Farnefe»  ai  7 

mona/eriodi  jilbano.  a 40  SJGiacamo  della  Lmgara.Mo- 
Francefeo  Saluarelli  Con/effàre  nafierio  delle  Coauertite.^^1 

del  monafi^rio  di  Farnefe.  GlESV'.  Diuot^ma  det> 
le^Ff  irta  Suor  Francefea  nome  di Giesà.i  ^g.Lo chia- 

d caminare  per  la  via  purga-  ma  il  fuo  Amore.  ^49.  arile 

tiua.  iij.  Le  probibifee  le  cempofitioni  non  fi  fatia  di 

penitente  torporali.  ia8  nominarlo/pelfiffitHo.ì^9.Gli 

Frafcati  Città  . p’i  fi  fondava  compone  vnacorona.1^9.1  e- 
monafieriodi  monache,  jog.  di  Corona.  ^ 

Vi  fi  trasferii'ce  Suor  Maria  Cio'.JSattifiaAltieriFicegeftn- 
SeraficaforelladiSuorFran-  te-  Glivien  commejfa  lare- 

cefea  per  fondatrice.  3 1 o utfionc  delle  Coditutioni.^66. 

Fratelli  di  Suor  Francefea.  a Vedi  Cardinal  Altieri.:  • 
Fuga . S i /ente  dire  internamen-  Gio:  Mattifia  Bianchetti  minore 
te , che  fug^a.  61. E come,  h Ofieruante  di  vita  aitfiera-4i 
ittterpretajfe.  ^ ^ Sente  la  confeffione  generale 

Fuoco.  Gode  diveder  lafiam-  di  Suor  Francefea.  4<j.  Per 

tta.  4.  Cade  fu' l fuoco.  %,£'  efier  troppo  anfiero-  gli  vien 

fixfernata  dal  fuoco,  yj.  frobibito  di  trattar  più  feco. 

ai  fuoco  Lfnoi  manufcritti  per  ifia/r^  di  Sutii  Fran- 

hnmiltà.  . • ■ 379  tefep.  vien  eletto  per  primo 
G Cat^fiejfore  del  monafierio  di 

. . . j'arnefe.  Guida  Suor 

GAbritlle  Fontanini  Prete  Francefea  per  via  di  frane 
dei  Connètto  d' Albano mortificationi.  410. Per 
>4*»  tpnefievienlicentia»dalmo. 

Gepeirati  di  dimorfe  - Beliffòni  nafierio.  g^ 

fanno  le  Cofiitutioni  pe'i  mona  Cfin  Battifta  Scannorrii  V 
fierio  di  Farnefe.  1 1 s -Monfe-  v ««  di  Sidnnia  : Afiifie  al  mc~ 
^appronatedalVefconoan.  nafierio  di  Palefirina,  17^. 
Centròfitàii  Suor  Francefea.  Pone  la  prima  pietra  pe' Inno- 

nafte- 

v’  ^ . 
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twjUrìù  di  Paleflrina,  iS7iCc 
4M0  per  quellodi  Romd.  j 1 3. 
■Stima  , ebe  fece  fempre  di 
Suor  Framefetu  > 4J8 

G io:  Patio  Famefe  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  3 

Gioì  Paolo  Lupi  M arche fe  di 
Soragna»  . 354 

S.Giofeppe  Auuocato  di  Suor 
Francejca.  ■■  575 

Giofrppe  diSjGabrielle  Carm- 
UtanoScM'itp,  • 200 

Giouanni  Albrittj  Principe  del- 
la Vetrana.  3 

Giouanni  dell'  Amuntiattone 
dell' ordine  de' T rimtarif  ScaF 

. *75 

Brajkuùla  VtfcoHodì 
Caflro  ,‘FdU  fnntione  d'in- 
trodurre Suor  Francefca  nel 
monaflerio  di  Farnefe.  77. 
Non  vuol  fottofcriuere  le  Co- 
flitktioni  fatte  da  i Generati. 
116.  Sua  morte.  Ì41 
Gioì  Cajjìano , e Climaco.  Loro 
opere  familiari  A Suor  Fran- 
cefca.  jjg 

Giouanni  Verdetti  ^Prete  del 
Conuittodi  Albano.%^u  Pri- 
mo Confeffore  del  monaflerio 
diJtoma. 

Clone , Terra  neltFmbria-  s 
Girolamo  Cardinal  Ftpnefi.Ve- 
di  Cartriuale.-,  . . m-.ì  . - >- 

Giulia  FtntefitPrineipejft  della* 
Fetrama.  . ; v-  i ‘ 

Fanefe  moglie  di 
Otfini,-  . •••'375 

Suor  Giulia  Torejfi  detta 
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cettione . Sua  vita , e m&fte 
in  Farnefe.  185 

Giuliano  Giuftiniani  dAta  Con- 
'gregarione  delF  Oratorio , gli 
vien  «ommeffa  la  reuijione 
déleCoflitutionii  %66 

CinliaHo  de  Santìs  Prete  del 
• Conùitto  di  Albano.  34I. 
‘Vka-  mandato  d Farnefe , e 
fue  virtà,  m-Comeridncef- 
fe  Caria  falubte  pe'lmonafle- 
rio,  j 13 

Giulio  Marcbefe  Rangoni.'  a 
Gratitudine  di  Suor  Francefca 
verfo  i benefattori.  359 

H 

H Abito  di  Suor  Frkncefca 
quanto  feffepouero.  KJ4 
La  porta  venticinque  anni 
continui  , e poi  lo  taf  da  in 
Albano.  ■ q\6 

H ebrei  tolerati  in  Latera.  óy 
Herbaggi  .Se  ne  ciba  per  lungo 
tempo.  174.  434 

Lf  onori  del  mondo  dijprefj^ati  . j 
Vedi Hitmiitì,-  • <-  ' i. 

More  canoniche , tome  ìerèri^ 
tana  * Vedi  Offlth  dhtUm.  ' 

H umiltà,  ‘^aàto  fempre  C 
tmaffeS^óy.  Viuo  efemplarè - 
di  quefla  • JJ77.  Auer- 

fme.  che  b*uea"d  tutte' le 
grOirite^e  , efeUeità  iiMtÌ§*  ' 
'Slflma  graritìfflmà 
piecdtrice  vn  moflro'di 
peruerfitd,iédii^tiiàtlrne,  • 
377*  Non  cef$òndtài"dt-piàé^^ 
Ppp  a gere 
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. gtri  i fuoi  mancamenti gittua- 
nili  j benché  fojfero  leggie- 
378*  ^^ando  vdiua  i 
trauaglivnÌMerJali  ,ne  nttri- 
buina  la  cagione  à fe  fiejfa. 

Hanrebbe  voluto  ma- 
V nifejìarc  al  mondo  i fuoi  pec- 
cati. Andando  all^  Ora- 
tione  le  pare  di  andare  al  tor- 
mento, per  non  ftimatfene  de- 
gna. 378- Si  accufa  di  ogni 
minimo  difetto.  3 79.  Abbru- 
cia i fuot  ferini , per  non  laf- 
ciare  alcuna  memoria  di  fe. 
379.  Haurebbe  voluto  na- 
feonderft  in  vna  fepoltura. 
^So.  Suoi  fentimenti  di  hu- 
miltà  efprejf  in  vna  lettera. 
381.  Cerne  addimandaua-ie 
cofepe’l  proprio  btfogno.^'i^. 
Non  fi  fidaua  del  proprio  giu- 
ditio.  385.  Vedi  Mortifica- 
tione. 

. * 

. / 

I ffu  nofira  Eedemptio.  H in- 
no recitato  d(t  Suor  Fran- 
cefeafiando  moribonda.  45Ò. 
Incendio  dal  quale fà  prefema- 
ta.  ly. Vedi  Fuoco.  , 
lnfermità,cb’eUa  patìt  di.quan-, 
te  forti  foffero.  39*.  dr  fieqq. 
Infermità  vltima . .45 

Jnnficptttio  ^ec<N«.  Stimi  Suor^^ 
fmtpefcq  digraudifitmofearl 
»o-^  ■ ' 43Si 

Irene*  Famef*4'^edi,Sn9r  H* 
r iaVìHorSi  . v-  • 
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Jfabella  Màrtbtfa  PalUuùcin* 

. Auola  di  Suor  Francefea.  3. 
Suo  (mimo generpfo.^, Figli* 
Suor  Francefea  apprejfo  di  fe 
per, educarla . 3 . Jnuruiene 
alla  funtione  quando  fi  fi 
monaca.  . ^7 

Suor  JfabellaFarnefe  detta  Via- 
toria al  fecolojoreila  dì  Suor . 
Francefea.  2.  Si  fi  monaca 
in  San  Loren^  in  Fanifper- 
na.  3 a.  Sua  bontà  naturale  * 
33.  Seguita  i veftigtf  di  Suor 
Francefea  nelle varutà  .33. 
Nel  fentirc  la  vita  del  Bea- 
ta Pietro  , e Compagni,  fi  ri- 
folue  anch’ella  di  riformarfi. 
43  .Mntatione  efemplare,cbe 
fece  all'  efemph  di  Suor 
Francefea.  47.  Per  le  tante 
qfiinem^e.  che  le  occorra.  55. 
Penfa  di  entrare  frà  le  Ca- 
puccine.  ^9, Procura  dinuo- 
uo  di  partirfi  dal  mouafle- 
; rio  di-  San  JLoren%p  . 6q. 
Sempre  fù  fiabile  tn  qne- 
fio  penfiero  , benché  Suor 
Francefea  vàcillaffe.  Ji-Và 

' ajmpitafiertodi  Famefe.yq. 
Sà.affettioua  alla  fi^fudiiie  . ■ 
91*  Sue  infermità  attribuite 
penitenxe  , dr.  4 Suor . 
Fraucffia^ioó.  Vied  fatta 
Maefira  delle  nouiùt’l^q-- 
Cade  ùtfermht  differatu  da 
Medici , e come  fi  rifitni  per 
I oratìoni  di  Suor  Francefed' 
alla  Madonna,  Di  ki 
fiferue  il  Vefeouo  per  mor- 
tifica- 
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- ttpciue  Suor  Francefca.i^^^.  monache  di  Sm  Zvres:^ 

, y ien  eletta  Abbadeffa,  173.  j 5 1 . 

Che  le  accadde  nel  partire  di  Lettera  dell’  t(leffa  ai  P.  Gio^ 
Suor  Frantefca  daFamefe.  feppe  di  San  Gabrielle  Car- 

%\6*  La  de/iderane  le  mona-  melitano  Sealxp  per  la  fon.' 

che  di  PtUefirina . 184.  Si  datiout  del  monafierio  di  Al- 

raccontano  le  fue  virtù  > e bano.  300 

don  «atnrali.zin.  Parte  da  Lettere  delti fieffa  alle  monache  . 
Famefe  per  andare  à Pale-  di  San  Lorem^^yper  indurle 
firina.  185.  trattiene  per  alla  riforma,  & fe^f- 
itene  tempo  in  Roma  nel  Lettera  dHtifie/fa  fiondo  in  Pa- 
tnonafierio  di  San  Lorem^^  > lefirinn  alle  monathe  di  Al- 

epoiin  Albano.  Ginn-  bano.  278 

ge  à Paleftrina  . 1S6.  Morì  Lettera  deltifieffa  i tutte  le  mo- 
nel  monafierio  di  Roma  cari-  nache  deltJjlituto  > efortan- 

ca  danni»  e di  meriti  confa- ' dole  al  ritiramento.  iSp 

madifegnalatabontd.  2.85  Lettera  deli iflega  d Suor  Co- 
Jflituto  di  Siur  Franeefca.  Ve-  fian:^  Pier  di.  319 

di  Cojlitutiotti . Lettere  deltifieffa  fcritte  ad  vnn 

, monaca  Carmelitana  Scal- 

L del  Monte  Carmdo  in 

T rafieuere.  947.  381. 

LAgrime  di  teneref^  fa-  Lettera  deltifieffa  fcritta  à Gic.. 
miliari  à Suor  Frutice f-  Paolo  Lupi  M arche fe  di  So- 

ca.  1 24.  Hebbe  il  dono  delle  ragna  nelle  diffenfioiii  fra  li 

lagrime.j^9.^^o.Per  le  fre-  Stati  del  Pont^ce,  ediPar- 

ifuenti  lagrime  le  mancò  la  mà.  354 

vijia . _ 350  Lettere  deit  ifieffa  fcritte  alle 

Latera^erra  delia  T ofeana.  2 monache  di  S.Lorerntpfopra 

Leandra  Fraticelli . Vedi  Suor  lafua  allegrert^  fpirituale. 

Maria  di  Giesù.  427.  428^ 

Lettera  della  Sacra  Congrega  Lettera  ddt ifieffa  d Suor  2>ru- 
tiene  fopra  i Regolari  aiytf-  pila  Santacroce.  433 

cQUo  di  Cafiro  per  le  Cofii-  Letteradeltifieffdferittaàtut- 
tutioni  del  monafierio  di  Far.  te  le  monache  del  fuo  Ifti- 

149.  Fedi  Sacra  Con-  tato  poco  prima  di  morire - 

gjregatione . 441. 

Lettera  prima  di  Suor  Fran-  Lettere humanefindiateda Suor 
cefea  fcritta  da  Famefe  alle  Ftancefea.  3o  ■ 

Libri 
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Libti  profani , cffen- 

l/oj^/OMffWa.g.I  3. 1 5. 20. 
Libri /spirituali  fuoi  familiari . 
3i6. 

LibriccìMoU  introdotti  per  offer- 
uare  il  filcntio . 230.  Vedi 
Cartelle . 

Litnoftne  verfo  i poveri . 3 S7- 
Depdera  le  ricchezx^  per 
foMuenirli , 357.  Si  lena  il 
mangiare  dalla  botta  per  ci- 
bar lui^i,  Le  fi  moltipliea- 
Bolcvittoua^lie.  3 ^S-  Dd 
continue  imofine  à i Xdigio-  ^ 
fi-  3^8-  Che facea per  vefti- 
re  i poveri.  £5  8.  Si  leva  in- 
fino la  coperta  del  proprio  lei 
ticcivolo.  Fedi  Carità 
del  profiimo . 

Livia  Orfini  Ducbeffa  Savelli, 

, Accompagna  SvorFranctfca 
in  Albano-  122 

S‘Lorenx.0  in  Panifperna  mo- 
naflerio  di  monache  di  San- 
ta Chiara  i ricevono  Svor 
Francefta  per  edvcat  ione.  1 1 . 

£ poi  per  Monaca.  t£.Lt  fi 
oppongono  per  farla  modera- 
te nelle  penitenT^.-^g.fj  5^  6 . 
S9-68./limanfvno  fconfolg- 
te  per  la  fua  partentta  à Far- 
nefe.  24r  Afpettano  il  fvo  ri- 
torno- LQ3.  Dopo  quattro 
anni  ricevono  vna  fua  lette- 
ra^ I . Fedi  Lettera. Fi  tor- 
na di  pa/faggio  per  andare  in 
Albano. Altre  fue  let- 
tere i thè  ricevono  da  Alba- 
no. 343.  F edi  Lettere  . Fi  ■ 
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torna  anco  S»0r  Ifabelia  di 
P^^JP^g&io.  28S‘  Defiderano , 
che  SvorFrancefea  vi  ritor- 
ni. 317,  Alcune  di  loro  fov- 
vengono  con  limofine  al  mo- 
naflerio  della  Concettiove  - 
iiz. 

S.Lorcn'gp  Martire  Avvocato 
particolare  di  Svor  Francef- 
ca , e che  le  occorreva  nella 
fvafefia.  jfg 

Lupi,  famiglia  nobili/fima.  ' 4 

M 

Adortna  . Vedi  Maria 
Forgine . 

Madre  di  Dh.  Fedi  Maria 
Fergine . 

Madre  di  Suor  Francefea  . 4 

Mali  , e malattie.'  Fedi  Lnfer- 
ihità . 

MaUnconia  naturale  di  Svor 
Francefea  , le  fi  convertì  in 
allegre^^a  di  Jpirho.  j 
Manfvetvdine . Fedi  Attratti- 
va. 

Manvfcritti  abbruciati  per  hu- 
miltd  . 

Margherita  Famefe  foretla  di 
Suor  Francefea.  2,  Sri  per  ' 
edveatione  nel  monafierio  di 
San  Loren^  ; è poi  condotta 
à Latera  i j 8.  Sifà  Feligio- 
fa  in  Famefe-  tq.  i F^edi  Suor'  ' 
Maria  Francefea . 

Margherita  figliuola  di  Fran-  ' 
cèfto  Famefe  f Vedi  Suor  ' 
Maria  Geùrvda.  ^ 

MA^ 
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MARIA  VF.RG  I N £. 
Suor  francrfca  ne  fà  diuo- 
tiffima  da  faneiulletut.  8.  Ri- 
torre  ad  effaiu  tutte  le  cofe. 
6o.  6t.  Fà  eletta  per  fua 
maefira  à fare  le  Cofittutioni. 
1 5 1, 4fi  ferue  di  Suor  fran- 
tefca  per  le  fondaUoni  de'mo- 
uafierM.  199*  Foto  particola- 
re > che  gli  fere.  102.  In  fo- 
gno della  fua  diuoUone  intro- 
duce i fcapolari  bianchi.  221 
Si  racconta  come  incominciaffe 
la  fua  diuotione  verfo  la  Ma- 
donna. $61. Le  fueOra- 
ùpni  erano  per  lo  pùè  alla  Ma 
donna.  3^2 

T atte  le fue  attieni  ifiraorditta- 
rie  procura  di  farle  ne'  giorni 
dedicati  all*  Madonna. 
Lafcia  t/  cognome  di  Famtfe,e 
fi  fà  chiamare diG I ES y* 
MARI  A.ì6*.  Lefà  vo- 
to  di  tjfer fua  febiaua.^  6 i.La 
elegge  per  Protettrice  deU^ 
Jflituto.  i6i.Pemtenzp  in- 
traprefe  k fuo  honore.  363. 
Oratìotti  iae^torie , e coro- 
na à fuo  honore.  364.  Altri 
fuoi  affetti  efprejfi  in  diut  r fi 
ger^hfici.  365. 
Comunicandofit  le  pare,  che  la 
Madonna  le  dia  in  braccio  il 
Bambino  Giesà.  lóf.  Sua 
doleejja  nel  fenthla  nomina- 
re. no.Tutte  le  monache  del 
fino  Iftituto  vuolctche  babbta- 
mo  il  nomedi  Maria, 
Stando  in  Farntfele  parue 


OLA. 

più  volte  di  vedere  laMadon- 
nd.  37 1 . tfpira  di  far  dire 
• ogni  di  cinquanta  volte  TAue 
Maria.  372.  Cheleoccorref ■ 
fé  nel  giorno  della  fua  Natì- 
ttità.  372.  Ottiene  dalla  Ma- 
- donna  vna  gratin  fegnalata 
■ per  Suor  Flauia  Domitilla 
CapigHcchi.  3 7 ^.&  feq. 

Santa  Maria  degli  Angeli  tito- 
lo del  nuoHO  monafierio  di  Pa- 
le/irina.tSS.  Vedi  Palejìrina. 
Santa  Maria  delle  Gratie  tito- 
li del  monafierio  di  Farnefe. 
"Tf.Vedi  Farnefe. 

Santa  Mari*  Maddalena  Au- 
uocata  tu  Suor  Francefea. 
375- 

S.  Maria  delle  Vergini  mona- 
fierio di  Roma  fatto  la  regoli 
di  S.  Agofiino.  309 

Suor  Maria  di  Siesù  detta  al 
. fecola  Leandri  , come  foffe 
accettata  nel  monafierio  di 
Farnefe.ìóp.  Suoi  femori  di 
fpirko  nel  nouitiato.  17 ì. Co- 
me il  Sonore  la  prouedefie 
delia' dote.  172.  Fù  compa- 
gna di  Suor  Framfca  nelle 
fondationi.  172.  Parte  con 
effa  da  Fame/è  205.  216. 
Bada  i piidi  al  Papa.  220. 
Giunge  in  Albano . é fatta' 

Vicaria,  del  monafierio.  223. 
Vien*  eletta  Abbadeffa.  263. 
Và  à Palefirina.  t^x.Sene 
torna  in  Albano-2%0.  £'  con- 
dotta al  monafierio  di  Roma. 
316.  Sua  infermità  è morte. 
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creduto,  chela  Md- 
' dorma  a0effe  alla  fua  morte. 
3 17.  Sta  il  fu»  corpo  tuttautd 
incorrotto.  3*6 

Suor  Mdria  Angelica.  457 
Suor  Maria'  Anna  di  S.Fietro. 
Sua  vita , e morte  in  Fame- 
fe.  19* 

Suor  Maria  Arcangela  di  San- 
• ta  chiara.  465 

Suor  Maria  Caterina  delle  fan- 
. te  piaghe . Sua:  vita  > e mor- 

■ te  in  Farnefe.  189 

Suor  Maria  Caterina  di  San 

Francefco,  detta  al  fecola  Ce- 
tiliaGrapolini.22j.  ti9 
Sttor  Maria  Cecilia  diS,  Mi- 
chele detta  al  fecole  Fiera  de' 

■ 30S 
Suor  Maria  Cherubina  della 

Ffatiuitd , fua  vita , e morte 
in  Albano.  «5-Ó 

S«or  Maria  Chiara  di  S.Arma. 
34J- 

Suor  Maria  Cotanta  di  Giesù. 
Sua  vita  > e morte  in  Farne- 

/e.  • *94 

Swer  Maria  Cefianxa-diS.An 
tonìo . Sua  vita  , e morte  in 
Albano’. 

Suor  Maria  Bietta  della  Fre- 
fentatione . 464 

Suor  Maria  Buangelìfia  Con- 
• uerfa  in  Farnefe.  155.  Sua 
morte.  1 S6 

Suor  Maria  Felice  affi fte  alla 
morte  di  S«ar  Frànc^ca.^^j 
Suor  MariaFelicedi  S.GimBat- 
tifta.  ìi6 
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Suor  Maria  Flaiiia  monaca  in 
S.  Loren'tp.  1 4.  Al(  efempio 
di  Suor  Franctfea  fi  dà  ad 
ad  vna  vita  efempkre.  50. 
Sua  morte.  '51 

S«or  Maria  Francefea  di  GHsk 
detta  al  fecola  Margherita 
- Farnefe.forella  diSuor  Fràn- 
cefea.  141.  Sua  vita  y e morte 
in  Farnefe- 192.  371 

Suor  Maria  Francefea  diGiesù, 
Monaca  in  Albano.  316 
Suor  Maria  Francefea  delle 
Stimmate.  4<$5 

Suor  Marta  Gabriella  delle  fan- 
te piaghe.  aaS 

Suor  Maria  Geltruda  detta  al 
fecola  Margherita  Farnefe 
nipote  di  Suor  Francefea  ; fi 
. taglia  da  fe  fltffa  i capelli. 
■ iSi.Fien  deflifiata  alla  fon- 
datione  del  monaflerio  di  Fra 
fcati.  183.  Si  trasferifee  in 
Albano.  309.  E poi  à Roma. 
316.  Si  trasferifee  d Palefiri- 
na  y e quiui  muore.  3 >3 
Suor  Maria  Geltruda  di  Giesù. 
Nouitia  nel  monaflerio  di  Ro- 
ma , come  refiaffe  nella  Rdli- 
gione  ,&  afftfteffe  alla  morte 
di  Suor  Francefea.  440.45  7. 
Affifle  quando  fi  diffotterra  il 
fuo  corpo.  465 

Suor  Maria  Giouanna  della 
Concettione.  Sua  vtta.e  mor- 
te in  Albano.  260 

Suor  Maria  Girolama  di  San 
Filippo.  Sua  vitay  e morte 
in  Albano.  * if7 

Saor 
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Smv  Jl^aria  deiU  Pttf- 

fionf  detta  ai  f teoio  yeroptca 
.-^Jiett^ftittè  ifiU  viti,  xfkme 
j in  Albano^  tjc 
^Hor  Maria  I/abtUa.éi.Ginà  t 
.r  dutaal  fecohCociUa-Soim- 
dieu 

ìfMor,  Marùt  Mitddtfkiié^  de  gli 
ydifigek  **Monc  in 

Ìamefei  \ jx  '*9»'^  ^*88 
,SttotM0ria  Haddaina  in  PaU~ 
firma  eamfo0«  rijanata  da 

Snor  Maria  Paola  di  GmkAttta 
al  fecola  Agata,  a 1 9,Ch^ma' 
r falaìfi&iinpladHettadiUnor 
' franf^e^,  apo.  B'  emdotta 
da,  Aikano  al  ntonafierm  di 
Botna.iid.  < > $zz 

finor  Maria  P rudentia.  ^88 
Suor  Matta  OlmPia.  4$^? 
Suor  Maria  SttapcA  detta  al  jcr 
colo  Virginia  farttefcfmlla 
di  Suor  pratutfea.  141.14». 
Si  trasferite  À Brafcattper 
la  fondai  ione  di  quel  monafic' 
rio , e poi  pafsa  à Palefirina  -, 

douernHore.^w»¥et»V^l:. 

mia  Farnefet,  ^ • „>  ‘ 

fiuor.MafMSet^ea  del  Santi, 
finto  Soframento . S(fa  t trita» 
e morte.  sj  ^ 

Suor  idaria  Serafica  di  Santa 
'I erefa  > /ka  vit«\  ( morte  in 
Albano.  . x6 1 

S Hor  Maria  Serafica  di  Giesù  j 
fila  vita,  e morte  in  Farnefei 
■ ■.  ^95'  ( ■ > 

■jitor  Maria  f inpriaidUta  klfò- 
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colo  Irenea  Farne fe , nipote 
di  Suor  Franeefca  . Sua  vi- 
ta» e morte  in  fàmefe.  igj. 
Supr  Maria  littoria  dei  Croa- 
fiBo,T ratto  di  far  (euare  dalm 
le  Cofiitutioni  U eibatfi  di 
carne.  % yt»  Sua  vita»  e mor- 
te in  Albano.  ' 153 

Mario  Farnefe  Padre  di  Suor 
Ftmcefca»Signore  di  farne, 
fb  tedi  altre  Terre,  XfMolto 
efemplare  nella  vita  chrifiia- 
Wc7f  Nell*  andare  à Ftrra- 
' rifafaòSuor  Franeefca  nel 
monafierio  d$  S.Loren'xp.  jo. 

' Suo  amore  verfo  le  figliuole. 
a 3 .X orna  à Farnefe  per  fon- 
dare il  monafierio ,^^66.  Suo 
giubilo  in  valere  vnite  ìafo- 
rella  » e la  figliuole  nei  mona- 
,fierio  di' Farnefe.  77^  Xi  le 
1 Cofiitutioni  fe'l  monafierio . 

\o9.Sua  morte,  no. 

Mario  Gabrielli.  3 24..  . i\  . 
fi.Martino  ; fuoi  detti  vfati  da 
Suor  Franeefca  nel  morire  , 

Medkationi  per  le  Domeniche  i 
s.  e Fefie  delP  anno  compofie  da 
SnorFramefeaé  J37 

Minori  Offeruantì  di  forwfe  « 
concedono  ti  loro  Conuento 
per  fabriedrm  il-  monafierio 
di  monache,  1 " • 

Minori  Offèruanti  Riformati  di 
. p.atefirinatdanm  iHorti  Con- 
uento alle  monache,  387 

Monache  di  Albano  . ftdi  Al‘ 
bano . 

Qj  ^ Mona- 
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Mmtcbedi  FàfnefuVeài  Far- 
.^neft.  . 

Mwache  dé  &n  Lamntf 
.■  ■niJperna.FtdiSMnZwenxp. 
Monache  di  Paltfirma.  Vedi 
. p^ftrina-  v.  . > 

Monache  di  Roma  , Vedi  Con- 
. tettione,  titolo  del  monafinrio 
il  Roma. 

Monache  di  San  Si/io  ’m  mmte 
f *'  Magnanafoli . Vedi  S.SiJlo  . 
Morte  di  Suor  F rance fen.  459 
Mortifìcatione  efteriore  di  '^or 
( francefcà.  Non  tralafdh  mai 
..  ,accafione  di  mortifiearfi.^'St. 
, Si  facea  porre  i piedi  sà  la 
. bocca  t fpMtare  in  faccia  > e 
fimilùìSi.  Si  facea  ftrafci- 
nare.jSj.  Che  facejfe  coll' 
.tAittferme per  mort^carfi.^S^- 
Che  fece  con  una  monaca  , à 
<MÌ  per  inauuortenga  'hauea 
prohibito  di  comunicarli.  384 
Vn' altro  fatto  fintile  .384» 
1,1»  ?8S«  Che  facea  con  le  mona. 
. ; che  » quando^  k videa  .poco 
mort$cate.^S^.  Vuolcfm- 
a fé.  vtta'.t  cbt'M 
},Vi  mottifcbi,.q%6^  Himaiiàa  al 
^ ^Cardinal  Prott»tmiécvno.i!che 
X la  ntottificbi  > edi'hiò  cheocr 
corre.^  87.  Vedi Ffemiltà . 
Mufica . V i attefeda  giquimet- 
«•  ta.  20.3  8.  A Faneft  fà Mal 
UiConfeJlpirc'fatta'cantare  iti 
pnbliso 

^ ^ I V *.  .4 

. *•  v-v  . t \u  • • J p' 
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N a 

NAfcmentOte  fantiuUexf 
za.  t 

Nettezza  , e-  pulitia  eonginnia 

V conia  pouertÀ.qoq,VtdiPo- 

\ - uertd. 

■N  ktolà  Zuccbì  delia  coftipàffàn 
1 1 di-tìiesà  * Afflk  alia,  morte 
V "di  Suor  Maria  Nuniiléi'ióo, 
..Sermoneggia  'in  VMefiriua 
t qnando  fi  pone  la  ptimà  pietra 
: del  motufteriot^iiy.^Sthna  , 
ì che  fèti  dfSuòr  Ftàniifca. 

-- 4j8;  i> 

Niccolò  Riccardi  2>omeniAno 
nominàto  il  Mofiro^ugntìrfii- 
maffè.  Suor  Francefca  %efue 
parole  circa  ilmonafierh  di 
Albano.  •••.  >•  '4^9 

Nobiltà  di  Suor  Francè/ba.  ''  ‘ l 
Nouitiato  di  Famefe  pieno  di 
' fuoco  damor  di  Dio.  87.  Si 
- raccontano  diuerfi  atti  di  i>ir- 
> ) ri.88.  Pare  rinouato  il  feruo- 
< ytde'  Santi  Anacoreti  S9.'& 
'Modi,  ch'ella  tenne  per 
-^.ifuMurni  la  foUtuiiné.  90. 

Vedi  Soli tudinel  ‘ ' 

ftòmiie\éoimefojfero  edneatc.S^ 
,\.'Ér  feq,  Laudeuok  cofiume  di 
' profirarfi  in  terra  introdotto 
L da  Suor  FranceJca.i^y.Com 
\ pone. vn  trattato  per  letioui- 
Itie.  a »''32I 

• u . ; o 

■ V * 1 . 

OSbedienza.  Suor  Fran- 
ttfca  ncU’  vbbidire  pare, 
che 
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càe  non  habbia  difcorf»  hit- 
- ..tnanot  4opiSi  dà  come  per 
-intona''  neUe  mavì  éd  Padri 
iffàritnalit  ^09.  Non  pm la 
, mai  ■noi  fitperiori  fc  non  ingi- 
rmchiata,  4 lo.Per  obbeditn- 
c-  5^4  comanda  alla  febre , che 
^ pattai  410.  £ ritroua  alcune 
cefe  perdute,  Come  fojje 

I obbediente  alle  .Abbade0è  , 
Vicarie  ■,  profejfe , cmuerfei 
e nouitit.  411.^  I medici, 
41 1 .Che  cqfa  le  occorreffc  col 
Padre  Filippo  di  Giesù  , che 
le  comandò , che  non  moriffe. 
' 2.  Suoi,  detti. circa  fu^a 

,iVÌrtù,  .1.  . )j  .413 
Oj^tio  diurno,  lo  recita  femprein 
piedi.  V'  - 3J(5 

Oj^o  compofloda  lei  in  h onore 
della  idadonna.  364.  Et  vn’ 
altro  in  bonore  de  gli  Augi  li, 
>375»- 

Olimpia  Aldobrandini  Princi- 
peìfa  di  Eoffanoanifie  alla  tua 
»wr/e.453.  • ■ 459 

O/(0  Santo  Chehbe  pià  volte. 
\39i^<Son. quanta  dimotione  lo 
riceuejfh  nel^ne  delU  vita. 
v.45f-.  ' .1-  . > ■ 

Or  ottone.  J^anto  vi  f offe  in- 
vclinata.  ì 3 2f  Hate  par  fico- 
lari,cbeJhOMea  per  orare.}  33. 
Per  quefto  fine  fi  ritiràua 
Sfeffod  fare  gli  eferàtq  fppi. 
. rituali.,i}}.Stà  ire  otatiqne 
per^o.Jjore  caatiiiuer}}q. 
Prima  di  qualfiuoglia  negntid 
vuifl  fare  orofione.  334»  Co- 


t)  L A. 

me  addimandaua  à Fìioleco- 
fe.}}^Sua  pofitura  nW/’- 
orare.  334.  Appeipafi  erapo- 
fia  ad  orareyche  fe  te  infocaua 
la  vita , e refiaua  rauca  nella 
- voce.  3 3 5 . /■«  famrita  ntlP^ 
oratione  di  gratie  fegnalate. 
1 335.  Dimanda  gratin  à Dio 
ài  non  voler  efiafi,'^nè  altre 
. - cofe  efienori . 3 3 s . Di  quai 
libri-fi  feruiffe  per  orare.Ve- 
di  Libri  fpiritualt.m  ogni  at- 
tiene hauea  compofia  la  fua 
oratione  particolare.}  }j. Ora 
tione  latine  da  lei  fatte.  338 
Ottauia  Farnefe  forella  di  Suor 
Francefca . z 

Ouidio  , metamorfici  libro  fuo 
familiare  offendo  giouanetta.6 

> . P ‘ 

.1  . 

P Adre  di  Suor  Francefca  . 

Vedi  Mano  Farnefe. 
Paleflrina  Città,  e fuo  roonafie- 
< rio  di  monacbe.zói,  Defide- 
rano  di  riformarfi  \ 26%.  . Vi 
- giunge Suor  Frcmctfca.Z’jx. 

Si  dà  principio  alla  informai 
- 2j}.  Monache  di  Palefirìna  , 
e.di  Albano  fi  mutano  à vi~ 
.cenda.2So.Defiderano  di  ha. 
uer.SuorIfabeUa  dopo  la-par 
- tem^diSuor''Franùfea.23} 

' Vi  giunge  Suor! fabella,  e fi 
- dà  principio  al  nuouó  -monu- 
. .fterio.2S6 1 Vamoadhabita- 
- re  al  Conuento  de' formati- 
t 287.  Jfi  trtufetifeonoai  nuo- 
2 no  ' 
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kO  wunafierit  detto  di  Sarte 
Maria  degli  Angtli.iS8.Fan 
HO  iflangafer  riuedere  Suor 
Francefca,ii%.la  riteuono 
per  y tfitatrice  l li 6 

falpitatioMe  di  (»oro, ch'ella  pa- 
tì, fu  creduta  fopranataraie , 
,166.  Sbaigitche  le  face» 
nel  petto  . 393 

Suor  Pool*  Maria  Catmelitana. 

Paolo  dà  [cffenfo  Apo- 

ftolico  pc’ iMonajitrio  diFar- 
ntfe.ób-  Suo  S rene  per  accre- 
fcere  , ò leuare  <^ò , che  bifo- 
gnaua  dalla  Rigala  dell  Vr- 
banijle  . 1 5 l 

Paolo  Principe  Sauelli  Amba- 
fciadore  detf  Jmperadore  al 
Papa,aciompagna  Suor  fran 
cefca  in  Albano.  iii 

Parma  Città,  doue  nafte  Suor 
Franetjca.  I . lui  anco  è edu- 
cata • 3 

Pajfione  di  Giesìt  Qbrifio.,^i^ 
to  ne  /offe  dinota  .345.  Hel 
guardare  timagine  del  Croci- 
,^{fo  fi  [ente  Languire  , edi- 
• cut- 

, fierij^i  ntfgiorai  del  vener- 
</ì'.346>  Si  difcipUnaper  tut- 
ta la  vita.-i^,  Cbtcofa  fa- 
tea  nelle  conftrenxp  tn  memo- 
ria dalia  Ptjfione.  346.  Mo- 
re di  meditatiorj  dal  giouedì 
fino  al  veuerdl  à bora  di  No- 
na ài  mefnoiìa  iella  Paffione. 
347.  Spìffe  volte  non  fi  ri- 
- uede  più  dal  venerdì  fino  alla 
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- domenica . 347.  PefttOia  Ut 
fettimana  Santi  itrauogUa- 
ta  più  del  folito  dalle  infer- 
miti. 347.  Sue  eee^itratio- 
ut  [opra  le  piaghe  di  Giesù  , 
tfprejfeinvna  lettera, 

Fi  porre  diuerfe  croci  nel  mo 
uafierio.  ,348.  Porta  del  eon- 
tàmo  vn  piceioi  Crocififie , e 
, net  dormire  fi  fetne  ài'  vna 
crete  per  gtumeiale.  ''•'•348 
Pater  nojìer . p i compone  vn 
trattato  di  meiitationi •337* 
Vedi  Meditationi . 
patien:^fà  Suor  Francefca  di 
due  forti  ì Nelt  interno , e 
nel  torpo.iSp.  guanto  fa- 
tijffe  nel  monafierio  di  San  Lo-: 
ren%p.i89.  j^anto  in  Far- 
ne fe.  3 90.  Parue,  che  contro 
di  lei  fi  foffe  fcatenato  tutto 
l’ inferno.  391.  Patì  aridi tà, 
e defolattoni  di  fpiriio.  3 9 1 • 
PalierKta  nelle  infermiti, e 
. di  quante  fotti  fojfcro  . ^9"'- 
^ lip  feqq.  Ne'  maggiori  impeti 
..éeimak  fi  femiua cantare  , 
i-ià  comporre  cofe  fpirituali . 
.».3'96vA'.j'..  "j  ■ 

Patimenti . Li  cercaua  in  tutte 
- le'ctfeipó.  eforta  io  mona- 
che if  are  lo.  fiefjb.  397 

Patriarca  Famefe'm  'FtdìDio- 
febo..  - 

S.Pierra  tnVaHcano , e fiia  Èa- 
r fiiica,vifitata  da  Suor  Fran- 
. cefea  finga  mirarla  . iiz 
£. Pietro , e Compagni  deìC  Or- 
■ dine  di  Sa»  f rance  fio  . Nel 
Ugge- 
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U;^crr  il  loro  martirio  ìncc-  • 
ninctòSHor  Fravtefca  i ri- 
.<■  formarfì,  41 

Fietro  Fame  fé  Duca  di  Luterà 
fratello  di  S«or  Franiefca.^. 
Dopo  la  morte  del  Patriarca 
. figlia  la  cura  della  cafa^  1 3 8. 
Conduce à Laura  due  forelle 
dal  monaflerio  di  San  Loren- 
^9. 1 3 8 . <rH4  pietà  in  mante- 
nere le  t^telle  pouere . 160. 
Sommintfra  covtimà  aiuti  al 
ntonafterio  di  Famefe-  10.7. 

guanto  fi  adoperale  , 
che  le  monache  non  partijj'ero 
da  Famefe.  3 1 3 

Pietro  Berettini  Cortontfe  Pit- 
tore celebre.  418 

Potfia.  Suor  Fraueefra  vi  atte- 
fe  per  qualche  tempo-pp.Com- 
fone  rime  amort^d  Dio, e le 
• canta  . 113 

Portia  Lancellotti  > e fita  fegna- 
laia  bontà , 3 24 

Portia  xiteUa  . 453 

pQuertà  . Defidera  <f  imitar 
quella  di  San  Francefca.i6'\ 
Nuouo  voto,  che  fece'.'  t6q. 
Nel  partire  da  Famefe  la  la- 
fciaper  patrimonio  alle  mo- 
nache, iij.  Pouertà  del  fuo 
babito,e  della  ceUa.qoo.Det- 
le  officide  del  fuo  monaflerio  . 
40t.  Si  ferue  per  tax^e  di 
Xp  ccbette  fecebe-^oi^  Piatti , 
e fcudelle  rapexpfote  con  fili 
diferro.^ot,  Nellelueeme, 
pelle  corone,  neltacqua.qoi. 
Nel  vefiire  per  le  monache  . 


.0  L 

404.  P^ttóte'con  la  poneftà  li 
■ pulitia , e di  ciò  che  occorie  i n 
' Albano.  404.  Nelle  fcarp  e • 

405 . Nclf  herbe , 0 legami  . 

406.  Nel  condimento  de' cibi 

offendo  inferma . 405.  V uole 
che  il  primo  fìabile  de'fuoi 
monafterif  fia  la  pouertà.^oj 
Bicordi  , che  dà  circa  la  po- 
nertà.  408 

Protettore.  P'edi  Cardinal  Frgn- 
tefco  Barberini . 

Prudenxa . Fàfegnalata  in  que- 
fta  virtà.^^^.  Concetto , che 
ri hebberoi  Sommi  Pontefici, 
Cardinali,  altri  Perfonag- 
.435.  Molti  ricorrono  à 
lei, come  ad  etacdlo,q^  9. Sua 
prudenxa  ntleonfigliarf.^9 
Pudicitia  . In  tutte  le  cadute  la 
mantenne  fempre  intatta  nel 
corpo , enelt'anlma.^q.Fedi 
Purità  Virginale. 

Purità  Virginate.  Conferuata 
da  Suor  Francefca  fino  alla 
morte.qi  4.  Perche  piangeffe 
tanto  i fuei  difetti giouanilt , 
e quali  frfftro.  414.  Abbo- 
minò  fempre,  comelapefle, 
r impurità  .315:  Atteflationi 
de'fuoi  Padri  fpirituali.  415. 
Come  cuflodijfe  i fuoi  fenfi 
eflerni.  4 1 5.  Come  cauta  nel 
ragionare.qi6.Nofà  mai  ve- 
duta  in  alcuna  parte  feoperta 
ne  pure  nelle  infermità.  cfLÓ. 
LetHucUl  candore  virgina- 
le nella  faccia . 416.  Intro- 
duce t andare  velata  nella 
fac" 
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•tavola. 

fucei*,  417.  Che  le  monache  della  Conceume,  Vedi  Gon- 
ne meno  fi  lochino  gli  babiti.  ■ cettione. 

. . 417.  Muta  i nomi,  & ivo-  Komitorij.quanto  li  àmaff e ai^, 
. eaboli  ad  alcune  cofe  per  mag  Introdotti  nel  monaflerio  di 
gior  modeftia.^iy.  ^anto  • Farnefe.  iy6.  Vedi SoÙtu- 
- eirco/petta  nell’  introdurre  le  dine. 


pitture  ne’  monafterij.  418. 
V-,  Il  fimile  fà  de  gli  aracc^  » e 
ricami.^i9-Non ptrmife mai 
„ •/ vfo  de'  bagni.4t9.C0me  vo- 
..  ita,  che  fie^ero  le  monache  in 
\ ogni  luogo , e tempo.  41 9.  Si 
- hebbe  fempre  altiffimo  con- 
cetto della  fua  purità,  419 

QVadro  di  S.- Antonio  di 
Padoua,.eb’eUa  defìderò 
per, mano  di  Pietro  hetetti- 
nh  j>  , . 418 

bore  continue  fià  in 
oraticme.i  3 ^J^edi  Oratione. 
^uarefime , che  f acca  in  honore 
, della  Madonna  , 364 

,§uartana,  febre  thè  patì , e co- 
me lari  àuffe,  395 


i;.*.  . ■ ' 

RJpprefentationt  pafiorali, 
ne'  quali  fi,  tfercitjuta  ef- 
fendogiouanetta,  3 1 

Riccardo  Alejfii,  - • *23 

fiitit^mento  , ■ quanta  fempre 
.'J'.^tnaffe.  , ' ^ *89 

fictinquex^.  Sue  opere  f amili a- 
, ri  a Suor  Fraucefca. . 336 

JRoMa  • Vtfi  fonda  il  monafierio 


Santa  Su  fina , Confèrnatorio  di 
V ergini  in  T rafteuere.  254 

S 

SAcerdoti  , fua  riueren^a 
verfo  di  loro.  345 

Santijfimo Sacramento  dcit Al- 
tare, 304.  Pedi  BncariJHa. 
Salmi , che  compongono  il  no- 
me di  Marta,  364.  Vedi  Ma- 
ria Vergine.  - 
Santi  Auuocati  di  Suor  Fran- 
cefca,  375 

Sarthiano.  Terra  nella  dTofia- 
' .va,  • tój 

Scapolari  bianebt , perchè  intro* 
dotti.  221.  Si  tenne,  che  le 
f afferò  moflrati  dalla  Madon- 
na  . 371 

Scipione  Veronici  y Sacerdote 
dcl.Qonuitto  di  Albano.  141 
SUentio,moeh  che  tenne  ntlVin- 
trodurlo  ad  motiaficrif . 229, 

. \‘&feqq,  r 

Sm  SJfio . Monafierio  in  monte 
Magnanapoli , fouuengono  di 
..  libine  ab  monafierio  dell* 
Concettione.JAZJCafo  xhdvi 
, oecerfe.qji.  Vedi  Sator  'Fia- 
1 uia  DoimtUla  Cctpn^cihi.. 
Santi  SoUtarqAr  Anacoreti  'A- 
Hocati  di  SuorFrancefia.^j6 
Soli- 
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tavola. 


Sol!: Udine-,  intff>jJtffr/'{e 
mie  di  Farnefc  90.  E poi  * 
fra  le  monache.  176.  & fecjq- 
Introdotta  anco  nel  monajle- 
rio  di  Albano,  525 

Soragn*,Marchefato  nella  Lom- 
bardia . j 

Sorelle  di  Suor  Erancefea.  z 

Sperati^  : pianto  fojfe  gran- 
de in  Suor  Frapccfea ...  j j o 
Stuoie  , con  cui  fi  fabricaroao  le 
celle  in  A Ibmo.  225 

T 

T Addeo  Barberini  "Prefetto 
• di  Roma  , e Principe  di 
' Paleflrina . itf  8.  Fonda  7;» 
monafierio  con  molta  gcnero- 
fità,  1 . 

Ter  mio  T ornatori  meJE^Q,  afii- 
fic  all  vitina'  infermiti,  di 
Suor  Francefea  j ì'454 
S.Terefa , fuo  modo  di  orare  fa*- 
miliare  à Suor  Frante fca.io^ 

^i  ferue  de'fuoi  libri  per  fa- 
re  le  Cofiitutiom.ijó.  1^1. 
^uaAuuocata.  11 6 

Torquato  Tajfo  . 6 

V 

VEronica  Rondinini . Vedi 
S uor  Maria  Humile.^ 

Vicino  Orfini,  375 

Viplarn^  di  SuoeFracefca,qqi 
V igna  di  Farnefe , 177 

V incentro  Candidi  Domenicano, 
gli  zien  commeffa  la  reuifio- 
ne  delle  Cofiitutioni , 166,  E 


di  AmelU  -ji-CiuUgeiFar- 
nrfe.’j-j.St  dà  à tontradire  à 
Suor  Francefea  . 9^,  Muore 
in  concetto  drgranbcnt4.i$6 
Virginia  Farnefe forelladiSuor 
Francefea.!,  Sua editcatìone 
nel  monafierio  .138.  E con- 
dotta à Latera.fiS.  Sirifol- 
ue  dfarfi  religiofa.ij 9^1  ta- 
glia da  fefleffa  i capelU-iqi. 
y edi  S uor  Maria  Serafica  . 

S uor  V irginia  degli  Atti  mona- 
ca di  Amelia  , 72.  Giunge. ì 
Farncfe.’jj.  vìén  eletta  Ab- 
bade  fa . 1 24.  Accettai tlfii- 
. tuto.i)j.Sua  morte. . J57 

V irginia  DucbefaSauelli,  za 
V ittoria  Farnefe  forella  di  Suor 
Francefea.  !.V.SuorTfxbella 
V oti  particolari  di  Suor  Fran- 
«yira.j  3 2.202*362.400. 
Vrbano  Ottano.  Ammette  Suor 
Francefea  al  bacio  di  piedi . 
220.  Le  concede  li  fcapolari 
bianchi.  221.  Le  d.ì  per  Pro- 
tettore il  Cardinal  Barberini 
265 .Approua  le  Cofiitutioni. 
z6j.  Concede  il  Breue  per  la 
mutatione  del  monafierio  di 
Farnefe.  20S.  Sua  gratin  fé- 
inalata  pe'l  monafierio  di  Ro 
Wd.311.  Reintegra  il  mona- 
fierio di'Famefè  .314.  Con- 
cetto,che  hebbe  della  pruden- 
za di  Suor  Francefea,  43  5 
Z 


% 

> Vifitatore  Apofioli-  Elo  di  Suor  Francefea. 
-nefe.  308  ^ i V edi  Carità  del  proffimo. 


mandato , 

coà  Farnefe.  ' 308  Vedi  Cariti  del  profr,.„ . 
Suor  V iolante  Farnefe  monaca  Zitelle  pouexe  aiutate.  160. ? s ? 

IL  FINE. 


Proteftatìo  Authoris . 

ADuerte  Leétor  j vt  da  fcrib^nda  Vita  > ac.receaiciidis  do» 
gijs , & gcftis  Vcncr^iJis  Matris  Francifc*  Farncfuc  hoc  li- 
petlo  complexus  fui  vltra  morcs  illius  nonnulla  » quas  nv» 
racuIavìdcripo/Tint,&:adftiturorum  pririgù,  reudationcs , Sfalla 
{beneficia  in  mortalcs  collata  quoquo  modo  trahi  valcanc;  iUatibi 
propoiio  , vt  nolim  accipi  tanquam  à Sanfta  Sede  Apoftolica  exami- 
nata  > Se  approbau  > fed  vt  ea  > qux  a fblam  Authorum  luorunt  fide 
pondus  obtincant  ; ncc  ideò  aliam , quàm  humanam  hiftoriam  fa- 
piant . Qu^tfè  ctiam  infierendo  Decreto  Sacr*  CongregationisS.R. 
& Vniuerfaiis  Inquifitionis  anno  id25,  edito.  Se  anno  idj4.  confir- 
niato , integre  , atquc  inuiolatc  iuxta  dcclarationcm  eiufdero  De- 
creti à Sandillimo  D.N.Vr bano  Papa  Oftauo  anno  16^1,  quoad  vc- 
nerationem,  & cultum  firmiter teflatum  volo,mchifbc  iucubra- 
donibus  noUe  qukquani  venerationis , ac  culttis  maioris  eidem .Ve- 
nerabili Matri  Franeifc*  tribuere,  vei  famam , aut  opinionem 
ftitads  eiufdcm  au|erc , nec  illius  exi/dmadoni  aliquid  adiungere . 
vllumque  gradum  Bicere  ad  iimiram  quandoque  illius  Beadficado' 
nem  ,fcuQu>onizadonem;  fed  omnia  à /ne  relinqui  in  eo  ftatu  > 
^cm  bilce  meis  lucubradopibus  /èdniìs  per  fé  obdnereot , non 
obAante  qwocunque  longifTimi  temporis  curfu.  Hoc  tàm  fande  pro- 
fiteor,quàm  dcccteinn,qui  Sanfix&dis  Apofloliczoblcqucndflì.'nus 
filitis  hoberi  cupit , Sf  ab  ilia  in  ornai  Tua  adione  dirigi . 


Andreas  T^icolettus , 


\ 
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